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M*T. CICERONE 


~ ^ deCderlb infinito arpetta^o II n*”**®,®* 

:,*S principio deir anno nuovo , per inda- Di <. ic 64. 

8®*^® intenzioni de’ nuovi Confolt Com». Vi- 
dalle loró prime azioni. Erano itati 
I coftoro tutta la fiate ad illruirfi fotto 

£ la difciplina di Oiccrore, da cui do- Nuovi Coa- 

* ~^SC vendo riportar fcnza meno eccellenti 
I ^ ^ rfint^pli . fi foerava naturalmente . !' 

che Ibcondo idi lui fcntimemi , aveC- 
fero e(U tentato di riftabilir la pace > e 
la libertà della Repubblica > fui fondamento di una intera dimcn- 
Tom. iV. A licau- 
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STORI A DELLA VITA DI CICERONE 


AN.- Bt 
kcM JIO\ 

Di CiC ff: 
0».s Vi- 
so P.^NtA. 

iH-ZlO.. 


Cerrtno- dii 
■•fl'odìre Ia. 
pubblica- 
tuoquiilitàj 


Calbnorool' 
mi adare ' 
imbalciata 
•d AatOf 

si». 


ticanza delle cole paflàte * ► Ma le obbligazroni , che aveva- 
no a Cefare , e 1' antica dipendenza- con un Partito, a cui era- 
no, tenuti- della loro fortuna , gli- polirò, in tale fcrupolo , ed 
agitazioni y, che ebbero la forza d* arredare il loro- zelo , o di 
far loro, almcnoi tenere una condotta più. mod-erata impro- 
pria- (icuramente. nelle: prefenti- circoftanze ; on.le prima di ve- 
nire. allè^ manr ,, pcnfaronoi di teiuar la itrada di uno- acconio-- 
damento .. 

Con tai fentimentr appena. invefUti della Jor dignità' , en-- 
rracono ih Senato coti; determinata- idea di- perfezionare le ri— 
foliizioni- deH’ùltinia' AlTemblea , fullo-ftato della Repubblica j e 
diccrcar nuovi mezzi per raiTolorc la pubblici tranquillità.. Sì< 
fpiegarono. ambidui (a) con. molta, gravità , e foJezza , in modo,, 
che la fola Irberrà par-, chefacea lofcopa del tutto», eddiTerendoli 
per capi della caufa pubblica:, efortarono rAlfemblea , a. dar favj; 
fentìinenti fopra.una sl nobile inrraprclà Dopo, terminato il lo- 
ro difeorfo. invitarono. Fufioi Caleno,. ad' cllèrce il' primo a da-- 
re ih fuo.lèntimento .. L’elfcrc. coltui. flato. Confolo nominato» 
da. Cefare quattro- anni prima 1/ edèr- Suocero di Pania-, fu«- 
ronoi le due ragioni , balte voli ad autorizzare- il’ complimen- 
to. fattogli da! Confoli-; giacché il' fèntimento dr Cicerone er 4 
già. conofoiuto .• Si fipeva-, che coftui vo.’e.ai fervirH di: mez-- 
zi più corti , e che non- vedendo- più efficace foccorfo di quel- 
lo- delle armi, volca che fi folle doto- principio col dichiarali'' 
hlarcorJintonioi ■pubblico new/co ,. Mi- quello fentiraento- non. 
piàcendò a’ ConfoJi, in virarono^ perciò Calano ad-'ciTcr il' pri- 
mo - 


(*)-Ll voce colli quilé 

I*' Autore li erprtme , eri il nome- di 
un inctrs legge , pubblica» da'Tralì- 
bulo full' elpnlfione «le'trei.» Tiran. 
DÌ< di' Aieoe ;. ella ulàrafi da l'rincipi, 
s'UircbJ lì piciScivtno coi l'òpoir- , 
co’^iaJìierjr.o (lati in diff,-ren?e j.eta» 
li poHcao riputarli aocura t dsui- go- 


oprali elle lì accordino da princìpi’ 
n- liientrare ne' paefi , ricupeialt di. 
loro nemici*. 

(j ) Ut OritìoConfuIttm animunv 
meum crritit , (’pfn--que aituJii non- 
modo faluiis coiuervandai- • veruni, 
eriam digi.iiaiis. priftì.rx rccupeian- 
d® . n.’iJ s. «. 
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libro decimo. 

ino a rulonarci come quello , ch’era intimo amiw d’ Anto- 
«io; ccl eflendo iicuri di proporli da coftui wi m^iratoefp-- 
Jicnte , fperavaoo, cUe la Xua opinione -aveOè piu radice «eli 
AOèmblea . pm-.na cb.c Cicerone v’ àfpiraffe xonti^ric impref. 
Coni . fu adun^jue f 'opinion di Calcno , di 
« parti n^ndare un Imbafaatorc ^ Huc^aio 

•« So, per inCnuarglì a dcCiierc dalla -fua amprefa Xulla Gal- 
* lia, cd * riconofccre T autoi;/tà del Senato.* •Pifone e molti 
altri Amarori sfbbracciarono quello <fentimento , lotto 
d’ clTerc injiuao c crudele, ii condannar alcuno, lenaa inteo 

•derne le fuc ragioni, 

Ma Cicerone rifiuto di combattere quella propofiaionc . 
rintraprefecon tanto calore , che la trattò, non lolam^itc da 
•vana, c da inCenfata i ma da temeraria e permciolà- Oichia- 
•* rò , eh’ era vergognofo trattar con tm Cittadino , che aveà 
‘ 1 armi alle roani , fen« , che -coftui prima l avelTe depofte . 
« cd avclTe latta premurofa iftanxa di pace; nel qual calo, egu 
•< diceva, 'non vi farebbe fìata perfona ’piìi indulgente di lui. 

* Che il fenato l’ aveva già dichiarato pubblio •nemico , e 
« clic mentre egli a0;diava una delle più magnì fiche Città d 

* Italia , una Colonia Ropaana , nella quale era« r acchiulo De 

* cimo Bruto , Generale della Repubblica , e Confolo defigna- 
« to, non dovea più tardarli a confirmatgU qucfto titolo , con 
■* un decreto formale. OlTervò inoltre , che altri raottivi^ non 

* avevano coloro, che fi erano dichiarati dell altra Opinione» 
« fc non fe P amicizia , o la pircntelat rifleflioni particolari , 

* d’ interede , « di riconofcenxa , alle quali dovea preferire P 
« amor della Patria. Che finalmente l’unico motivo, fui qua. 

< le dovevano deliberare, era, che fe inai fi ayeUè dovum fof. 
» frire Antonio , benché opprelTore della Patria , fi aveflè egli 

< eletto a fub piacere le vittime ; e che àvelTc faccheggtala la 

* Città , con ridurre alla fchiavitò i Cittadini (a) . Indi prò» 


An. Di 

*oM. 7.«. 
Oi C c. 
Coni- Vi- 
sio VKtiSX 
A. 4«.llO. 


Cicerone I* 
contraO» 
nella tua 
■quinta Fi. 
•^ipp/Cé,. 


A X 


vo 


( a ) PhiI- V. I. a. }. 


Digitized b v Go ogle 



STORIA DELLA VITA DI CICERONE 


An. 

ftoM. 710. 
Di Cic. (4* 
CcNS. Yi- 
»;o. Painsa 

A» 


« 

< vò] con un lungo racconta delle azioni' > e difcorlì' d’ Anro» 
‘ nio> che tale era, c non akrimence il <ìi lui penlìcre, per- 

* che avea pubblicamente detto nel Tempio di Cailore , ehfr 
t fé mai fi folTe venuto a battaglia ^ farebbero, rimafti' in vi- 

* ta i foli, vincitori ed. in un altro difcorfo. avea sfacciatamen- 

* te dichiarato, che dopo- aver iafeiata li carica di Gonfolor 
« meditava mantenere un’ armata ne’ contorni di Roma , per 

* potervi, entrare quando gli fjrebbe lembrato a- propofito ; 

*■ che in. una lettera da lui ancor letta , oSeriva agli- a ccrtii 
‘ fuoi amici , i terreni clic più loro aggradivano ( a ) , affi» 

*• curandoli ,, che frappoco ne farebbero flati potreiTori . Par- 

lare, adunque ,, diceva l’ Oratore dlinviarfi Ambafeiatore ad 

* un si perfido Cittaduio., non. farebbe un. commettere un tra- 

* di mento, alia Repubblica, alla- Maeflà. del Popolo Ramano 
•^ ( ^ ) , alla dlfciplina. de’ noflri nuggjoci i Che im qualfivoglia- 
*■ modo foOTe quel Partito, trattato non era da: fperarfene alcuQ' 
*• frutto:. Che fo fi c:rcava- d! indurre. Antonio- ( c ) alla pace, 

* da quelli altro, non dovea fperatfi ,, che il loro, difprezto - 
•-che le fi foflè pretefo comandarlo., non farebbe flato capace 

* di obbedire ; onde quel che non potea produrre alcun, bene,. 
^avrebbe cagionato infallibilmente molto male j poiché coJ per- 

* derfi il tempo io quelli eruttati , fi. ficebberoj ritardate le.ope- 
*• razioni della. Guerra- : fi farebbe raffreddato l’ ardor dcllc- 

* Truppe ,, ed. avrebbe il Popolo perduta quali’ amore.,, eh” 
*■ egli facca rifplendcre- per la propria- libertà.*. 

‘ Fece egli dì vantaggio riflettere. alL’ Aflcmblea. , ohe le- 

* più grandi rivoluzioni , traevano la loro- origine da’ leggie- 

* ri. accidenti , principalmente nelle Guèrre civili , le quali fi> 
♦guidavano ordinariamente dalle voci del Popolo. Che l’or- 
•• dine , e le più fode iftruzioni , avxcbbera fatto, acquiftar po~ 

*■ cab 


f4)lWd;5:. (;f. ). Ibidi loj 

ibi4. >. 
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* «0 onore a’ loro Ambalciatori > a^l^^ che lo ftaffo nome <!’ Ait.ìm 
«• Ambafccria > avrebbe loro attratti timori e diffiilauie.j 

* to proprie a mettere in precipizio i loro amici • Inoltre Vt- 

» invano fi farebbe cercato' di* far rafiègnare ad Anronio la no P\msv 
*■ Gallia ) e togliere 1’ alledia di Modana ch^ noa bifognava 

* fperar tjuefto per via di pronta fommiffioue > ma. do.veva.ac*- 
« cpiifiarli colla forza delle: armi i. che mentre gli Aanbafcia- 
*• tori avrebbero perduto il- tempo nel loro- viaggio. >, il Popo* 

lo incerto del fucceiro del trattata^ avrebbe, durata fatica x 
*■ dichiararli per alcun Partita; ed in. tal modo niun-a diligcn- 
za avrebbe potuto praticarli per far leva, di Soldati» mentre' 

*■ era dubbiofa lungo- tempo, la Guerra t. ficchè invece di accon- 
fentire x mandar T imbafeiata ». era egli di fcntimeniadi noa 
*- doverli perdere afiàtto momento di tempo a muover la C^cr- 

* ra ; Che dovevano fofpenderli tutti gli affari civili » ed inti- 
*. marfi con pubblico bando ; che doveano chiuderli le botte- 
c ghe della Ciuà» ed invece della Toga Seratoria » dovcaprcn- 
*- derfi il Sflgo » o lia 1* abito militare : che dovevano Ibleci- 
‘ tarfi. le leve de’ Soldati in Roma » cd in tutta T Italia j.fcnza. 

*■ eccettuarfene i licenziati», o i PrlviJcggìati poiché la fola vo- 

* ce d’un sì poderofo armamento, farebbe ftata biftantc a raf- 
*■ frenar T orgoglio d* Antonio » ed avrebbe fatto conofeere a- 
‘ tutto il mondo , die non. fi queftionava', come A-ntonio di- 

ceva ; d’ unx concorrenza ’d’ interellè-, o d’ una ambizione tra \ 

‘due Partiti; ma di una Guerra reale centra la Patria. Che; 

‘ la cura della Repubblica dovea appoggiarli a’ Confili. » io 
‘'termini, non ufati in. altri tcropr, faìvo- che negli ultimi eftre- 
‘ mi perigli : che dovevafi ofièrire H- perdono a que’ Soldati di 
‘ Antonio , i quali fbflèro ritornati a’ loro doveri , prim-i dii 

* principio di Febbrajo ; e ITnalmentc prediflò loro , che le noa 

* lì fermivano allora a quelle rifoluzioni , vi farebbero Itati 

* forziti prcllo- o tardi (u): ma che fc quelle rifoluzioni fof* 

‘ fèra 

( * J Ibid- IO, Ut; 
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ANV» Dt 
ftOM. 710. 

D> Cic.<4. 
CoNt. \Vi* 
Aio PaNSA 
A> jtUlO. 

Difcorre 
fugli ooori 
ftabiliii 
darfì a Pai* 
tigtaai del- 
la Repub- 
^'.ica. 

Onore da 
dalli a P. 
^rute • 


A Marcp 
{.epido * 


4 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

‘ fero Rate trattate con lepidezza ; non "folo «lon avretbera 

* confeguito lo Reflb vantaggio j ma hrcbhero forfè riufette 
■* inutili . 

Dopo aver Cicerone manifcftata la fua opinione rlfpetto 
ad Antonio » palla al fecondo articolo della deliberazione , che 
riguardava gli onori inabiliti neirultinia Allèmblea del Senato. 
Egli cominciò da Decimo jdruto già defignato Confolo 1 per 
cui limitandoli a ripetere Je fuc Iodi , propofe ordinarli un 
decreto concepito ne* feguenti termini : ‘ Che clTeDdoft-tfficura- 
■* to il Senato j che Decimo Bruto attualmente manteneva la 
•* Provincia della Callia nella obbedienza del Senato j c del Po- 
‘ polo di Roma ; c che coll’ affifteuza delle Città , e delle Co- 

* Ionie del fuo Governo , avea polla io piede un’ armata in 

* poco tempo , ed avea fcrvtto Jo Stato fino allora , con ime- 

* grità e zelo ; dichiarava il Senato , unitamente col Popofo , 

* efièrne la Repubblica rimafta ben foddisfatta « « che 

* avea ricevuta , in una congiontura cosi difficile > tutto il già- 

* varacuto dalla virtù » dalla faviezza , e dair attenzione di De- 

* cimo Bruto ) Generale, e Confolo defignato, c dallo zelo in. 

* credibile della di lui Provincia^ a difenderlo in tutte le fue 
< difgrazie. 

Propofe Cicerone fulicguenteraente di doverfi accordare 
^]ualche ìiraordiuario onore a Ma^o Lepido , che fino allora 
non avea fatta alcuna pretenlione , ìn ricompenfa de’ fuoi fer- 
vigj ; c che ritrovandoli alla teda della migliore armata dell’ 
Impero, era egli forfè quel Cittadino, del quale era da te- 
merfene più male , e da fperarne piu vantaggio . Quello fu 
un prctelio , di cui egli fi avvalfe , per farlo entrare ne’ fuoi 
giudi doveri (<i) , poiché entrandogli in fofpetto la di lui fedel- 
tà, c credendolo ancora alleato di Antonio, penfava chiamar- 
lo al Partito del Senato, con qualche contrafegno afiettuofo. 

Nicn- 


(«) Ibid. 14. 
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PTenfcdi manco però, perchè farebbe, ftito' improprio non 
addurre altra ragione , per far concepfre il decreto del Senato; 
® egli fece odervare, che Lepidaaveai ièmpre fatta ufo del fuo 

* potere, con ogni, moderazione (*■) , e che il fuo zelo era fta- 

* to fempre a favore della libertà : che- ne avea dato un» pruo- 
‘ va ben chiara in. tempo , che Antonia ofièri a Cefare il Dia- 

* dema reale poiché voltando la. tefta». avea- publica mente di* 
‘ moftrato la fua avverCone per lafchiavitìiy eches^'egli avea 
< ceduto in qualche colà >. era ilaco piu pee necellùà' , che per vo> 
‘ lontà ^che avea cosi continuato* dopo la» morte, di Cefare y 
‘ finattaniochè la guerra eflcndodriaccefa in» Ifpagna , avea pre- 

* ferita la itrada dell» prudenza e della umanità , a quella del- 
‘ le armi e della, violenza-, ed aveva' acconfentito allo riftabi- 
^ limento di» Pompeo. Sopra quefte circoftanze adunqueconce— 
pi egli il' decreto' in quelli termini : ‘ che avendo* la Repub- 

‘ blica> fovsnto tratti molti vantaggi da Marco* Lepido Ponte- 

* fice Madimo',. fperimentato dal* Popolo Romano lemprecon- 
irario' al taoverno- Real&>. avendo faputo cftinguere' colla fua- 

‘ attenzione,’ prudenza', virtù , e dolcezza' una Guerra- civile 
‘ delle più Ipaventolè' ,. e. determinare Sello. Pòmpco* flgliu *l0' 
‘ di' Gneo » ricoMfeere P autorità dui Sonato, a lafciaf Par- 

* mi ed a* ripigliare' nella Città !»• qualità di Cittadino : il 
Senato e’I' Popolo- Romano tocco* da’ lèrvigj. sV grandi dì 

* Marco Lepido* ,. appoggiava , nella di lui autorità , nella di 
lui virtù ,. t nella d'^ lui* bontà le maggiori fperatize di 

*■ pace di concordia,, e di libertà. ;■ e per diinoftrargli più vi. 

C VX 


(* )' fn quefto par che Cicerone fi' 
fótte lilciato ing.inn.ire,. poiché Le- 
pide fu il plù'lcelterato uomo del mnn* 
do; e (ebbene un moderao Autore ,, 
me fi r elogiò', citando d.'nConio, che- 
in una lettera Io chiami un uomoonc- 
im-, dioeun'al'tro Autore,, che un uo- 
■menefio per Aocooio noadorevzeU. 


/erii) pernitti'gir altri'. Lepido con- 
venne con Ottavio , e tanto fu la lo- 
ro cru-leltì, dice Ótone , che coma lu 
darono*. che ciai'cuno' fi dnvelTe-rallc. 
grate delle prolcriiioni. fotte pena def. 
la viti. C*'»jfJ/e/'«/. de t^e/naJa. ebag, 
Ztl !.. 


A(f. DI Ro- 
Ma 7,0, 

Di Cic.(5«. 
Coni. Vi- 
zio- Pam* 

K> iRZKk 
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l STORIA DELLA VITA DI CICERONE ' 

Aw. 0> * ra la riconofcctiM » ordinava con un decreto <1i dovergHiì eri-» 

■D°Cic'<' * ftatua Equcflce indorata t vicino alla Tribuna ^ o 

CoNs*. vi- ‘ in luogo del Foro , che direbbe a lui di maggior 

aio Pania * (a) gradimento. 

A. Imo. Paifando fuireguentemente Cicerone al Giovane Cefare i do» 

AI Giort- PO eflètfi molto diftefo nelle fue lodi , propofe di accordare a 
Ottavio, coftui con uh decreto ^ il comando delle Truppe, ch’egliavea 
^i già accampate , lenza del ^uale non potea rendere alla Re» 
pubblica quella Tervitù , della quale il luo zelo e la Tua virtb 
lo rendevano capace. Domandò inoltre in di lui favore , il grado 
e i ptivilegj di Propretore, non folamente per accrefcargli la 
dignità , ma per metterlo ancora in migliore ftato di lèrvire 
con utile il Pubblico . E finalmente concepì nella feguenre for- 
ma il decreto:* ch’eflèndo certo , che Cajo Cefare Figliuolo 

* di Ca)o , Pontefice e Propretore , erali felicemente adopera» 

* to in un tempo calamitofo , p-r impegnare alla difel'a della 

' < libertà ì Veterani, e che colla Tua autorità e colla fua con- . 

( dotta avea fatto sì, che la Legione Marziale , e la quarta 

* Legione aveilèro difefi , e continuallèro a difendere i dritti 

* del Popolo Romano : che eilèndo ficurinìmo ancora d* eiferfi 

* Cajo Cefare avanzato alla tetta della fua armata , per foccor- 

< rere la Provincia della Qallia ; c di over riunito un corpo 

* di Cavalleria e d’ Arcieri, con un gran numero di Elefanti ' 

* lòtto la fua obbedienza, e folto quella del Popolo ; ed’avc- 

* re egualmente fottcouto la llcurezza e la dignità dello Stato, 
f in tempo molto feabrofo; (i compiaceva perciò il Senato e’I 

* Popolo Romano ordinare , che Cajo Cefare Figliuolo di Ca* 

* jo Pontefice e Propretore follè numerato tra’ Senatori ; c che 

< poteflè dare il fuo voto nell* ordine Pretoriano , e che vo- 

* Icndo pretendere per 1’ avvenire quallìvoglia altro Magìftra- 

* to, folle riputata la fua domanda così'giuita, come Co aveife, 

fccon- 


[ V ) IbìL I f* 
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L I B R O D E C I M O: $ 

* (ècondo le leggi « ei^eitato raooo antecedente (a) P ofBcio di 

* Qucltore. 

< Che icnui qualche d'uno aveflè riputata ecccflìva quefta 
« grazia • principalmeRte verfo un Cittadino tanto giovane 

* quanto craC. Cefarei o avetiè rofpettato di poterfen: abaùre, 

* egli dichiarava: che quefto timore procedeva piuttoito ctail’ 

* invidia , che dalla ragione e dalla giuftkia ì poiché ùrebbe 

* flato contrario alla natura, il poter’ uno , il qu>le ha fpc- 

* rimetMato una volta il piacere della vera gloria , e che lì 

* vede generalmente amato dal Senato , c dal Popolo , 

* mettere in paragone altri vainaggi , a quelli così pre» 

* aioli . Onde entra egli a lagnarti , di aver Giulio Ce« 

* fare avute quelle medclìme ioclinazioai nella fua giovanezza, 

* con^ averli propollo per unico feopo la ftima del Senato e di 

* tutti gli uomini dabbene { ma che tralafciandole di poi for- 

* mando^ altre idee , aveva raalamente impiegato la forza e *I 

* coraggio a guadagnarli il favore del Popolo ; e difprezzando 

* le fonti della vera grandezza , avet fatto acquiflo di un po« 

* tcre , che una libera c virtuofa Nazione non era capace di ibf- 

* frirc : e che non doveano temerli i medefimi eccelli dal Tuo 

* crede , poiché dopo le teiìimonianze di quell’ ammirabile pru* 
« denza , che in rollui rifplendeva , non potevali con ragione 

* diffidare della di lui viriò , in una età più avanzata. Che non 

* doveva temerli , eh’ egli poteflé diventare cosi infenlato , lì. 

* no a lafciarli vincere da una odiofa grandezza , con ritrovar 
‘ più piacere nel titolo e nell’autorità Reale, il fievole e pc- 

* figliola , che nella dolce e folida foddhfazionc , che vicn dal 

* frutto della vera gloria e della virtù . Che fe mai li teme» 

* va del di lui odio contra molti Cittadini , dalla Patria ono* 

* rati e lliimti , dovevano fvanir quelli timori , giacchi avea 
f coliui làcrificati alla Repubblica i funi cifentimeati ) ed avea 

rom. IV. B ren. 

(v) làid. 17. 


Aa.nt 
Roh. 7ia. 
Di CiC-<4. 
Covi Vi* 
lio Pania 

A. ItUL.tJ . 

Li pnria 
accordila ad 
Oftiviu noa 
«ccedivt. 
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. io STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

Ah. DI Ito- ‘ renduti dijWDdcnti del Governo, tutti i di lui difcgni e tur- 
Di Ci'c.«4 * condotta : clic egli non incontrava difficoltà al- 

CoNs V'. * ^ renderli mallevadore delle di lui intenzioni , perche 

Pansa ‘ conofeeva , egli dice , tutto T interno del fuo cuore t che 
“ZIO- t gyjj avrebbe rifpollo per lui , e vi avrebbe obbligata I* 
‘ lua parola , e che Cajo Celare non avrebbe giammai celTato 
‘ d’ ellère quel eh’ era allora ; e C * ) » come ddvea dclidcrar» 
c fi d’ elFer Tempre . 

Ef^io fitta (^efto elogio fu lèguito da quello di L. Egnatulcjo’ , del 
toleja,^”' quale il favio Oratore innalzò molto il coraggio e la fcdclti , 
In premio d” aver coilui fatta palfar la quarta Legione nel 
Campo di Ccfarc ^ propofe d’ accordargjiil con un decreto , 
la permilEone di poter ^mandare i magiftratt tre anni prima 
del tempo ftabilito (^) dalle leggi ; c finalmente giudicando* 
che i Veterani , i quali avevano fcguiti Cefare > e principaL 
niente la Legione Marziale, e la quarta Legione , non dove- 
vano rimaner lènza premio j.pEopoié di accordar loro un efen. 
aion di lèrvigio per effi c pe’ loro figliuoli , falvodiè in rem. 
po. dj guerre civili e di donicftiche feltzioni ; e volle ancora 
che i Confoli Vibio Panfa ed A. Irzio , o uno dèli! due , avel^ 
fero il pefo di atlègnar loro i terreni , o nella Campagna o* 
in altro luogo , c che dopo la prefente Guerra , elfendofi co- 
fioro difimpegnati dal fervizio militare con ogni fedeltà , ff 
fialfero loro pagate le fomrac , che Cefare aveva loro oHcrrc 
per farle dichiarare in fuo favore . 

Il Senato Tale fu la foltanza del fuo difeorfo , ed il Senato accon- 

lènza eccezione alcuna a quell' articolo , che rigu.irdava 
A tutti gli 1* . ^ ^ 

Anicoli - 8" onori , c quantunque qiKglr> ch-j s erano propolti a favo^ 

re di Ottavio ferabraffero si ftraordinarj , anche allo fteflò Ci- 
cerone , che non avea egli creduto poterli proporre , fenza una 
ipecle di Apologia , vi furono de’ Primar) Senatori , die ncp< 

pu- 

U) Ibid. I». (i)Iòìd. ir. 
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pure li Rimarono proporelonati al di lui merito ( a ) . Pilip* 
po domandò erigerglifi una Statua e Servio Sulpicio vo- 
leva , che vi (i folle aggiunto il privilegio di poter polFedj 
re tutti i magiflrati j anche prima di quel tempo , che Ci- 
cerone avea propofto. 

L’ AUcrablea pero fu molto più divifa ne’ fcutìmsnti full’ 
articolo della Depataziom {h) . Alcuni principali Senatori la 
foftennero ardentemente . 1 Confoli che ancora l’approvano, 
vedendo che la pluralità de’ voti era a favore di Cicerone , 
sfuggirono maliziofamcntc di rimettere la decifione all’ ufauza 
ordinaria de’ veti . il dibattimento durò fino a notte , ed 
effendofi riaccefo la mattina feguenre , fi prolungò pari- 
mente fino alia fera (c), e profegui ancora fino al terzo 
giorno . 11 Senato fi fermò al fèntimento di Cicerone con 
tanta coftanza , chj^ fi farebbe fènza dubbio promulgato il 
decreto , fe il Tribuno Salvio non vi fi foflè oppofb . 
Ma la fermezza degli amici d’Antonio , fece finalmente pre- 
valere la rclbluzi'.’n dell imhafcijta , Furono adunque eletti fu- 
bito per Deputati o per Ambafeiatori tre Senatori Confolart , 
Servio Sulpicio , L- Pilone , c L. Filippo , benché con com- 
miflìone molto limitata , e che fu parimente regolata da Cice. 
rone . Non furono coRoro inveRiti d’ alcuna facol à di trattar 
con Antonio , ma folamente di ordinare (d) a coRui in nome 

B 2 del 


RoM, 

CoNt. Vl- 
Pansa 
A- Ikzio. 

Non con- 
viene però 
fuir Artico- 
lo della De- 
fmaiione , 

El la G Ip*- 
dil'cs . 


fa) Scitoani Tliilifpus decrevit, 
celeritalem pctitionis pritno Serviua, 
pcft majortm eiiam Servilius : Ni- 
hii mm nimium videbatur Epifi. ed 
Brut, I f. 

(■) L. FiHfjpo era Padrigno d! 
Oiiavio , avendo per moglie Aria 
di lui m-dre- Rruro in tina Tua let- 
tera lo repura p ù trattenuto di CI- 
ferine in accordare onori . Ma in 
fatti ncnera ersi- Efi/l ed Brut.tj. 
( l>) Haa il) icntemua incaa U c-oa- 


fules difcellionem facete roluiflenc, 
emnibus irti* latror.ibua , auftnri- 
tate ip'a Senatua j-Ripiidem de tna- 
tiibua arnia cecidilferic . Pii/, y, i 
(c) Itaijue haec feotentìa per tri- 
duumfic valuit , ut quamquam di- 
fecffio Lfta non eft , tam-n pnter 
pauers , omnes mihi alleniuti vide- 
rentui Pii/. 6. i. Ap^ian p 5;^. 

(d. Quamquam non dì il'a Icga- 
tlo , kd dciiuoc'iatio b'Hi , nifi 
farucrìc ~ tuuciuitui cnim qui 

LUU- 


I 

I 

I 
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ANHO M rfel Seoafo , dì togliere T a(Tedio di Modana » e di eeflàr I*<v 
p, nella Galli» . 11 rimaneDte della cotnmilIìoBe riguardava 

Co,NS. Vi OcQimo Bruto , a cui ebbero ordioe di partecipare in Moda- 
^(o Pa>sa Oa ) che ’l Popolo Romano avrebbe frappoco dimoftratala Tua 
4, iKiip. riconofc^nza vcrlò. di lui > pe’ proprj fervig}:, e per quc’del»» 
S5 jarte armata a con molti onorevoli contralègni * 

fipa. «I t>o. ^ Una sì lunga deliberazione moflè si vivameate la curio&- 
***«. Cittadini » che fi, radunarono al Foro, per fenrirne l’evcn*- 

* *o>»-ed intuontndb. Grmpce il nome di Cicerone , lo chiama* 
tono a voce piena. ( a ) affinchè avelie lorapartecipato quan* 
to. eralì &|to ia fenato,,. Quindi montò egli fijlla Tribuna > 
portatovi; dal Tribuno ^utejo- , e coll* Tua prefenza di Ipiri* 
to., lenza altuo preparativa, palesò al Pubblico', «lie dopo-lun* 
^i dibattimenti, tutti L Senatori-, falvocliè un picco! numero,, 
avevano pceib , iè non la> piò. ferma c la piti glorlofa rifolu*^ 
Itone » quella almeno , propria a? bifogni della Repubblica , r 
che metteva ai coverta l’ onor del- Senato ^ che 1» Deputazione 
^abilita era. piuttofto, una, dichiarazione di guerra ,, cite «nai 
tmbal'ciata ,.0; mai Marc* Antonio ricul'av.'i obbedire i: che que*- 
ila. rUbJuzione era molto- vigorofa,, o- folamenter avrebbe defidè*- 
tato,, che fifoflè fiitta prima Che Antonio avrebbe infallibil- 
mente rigettata- la propolizione di fottomcttcr-fi non, potendo^ 
Iperare. , che un, uomo., ohe non ave.a laputo frenar* fé- fieOb r 
avelie voluto fbttomettcriì aiSènato-ed al. Popolo t che egli 
non avea ripugnanza di afllcurarc.,: come avea fatto in, Sena- 
to, che Timbafciata non- avrebbe prodotto alcum frutto t che- 
Antonio avrebbe continuate nella- Gallia le fuc eapinc n che non, 
avrebbe tolto rafiedio da Modana, e ne anche perraefib agli 
Aoibafciatori di entrare, ia Citt*,. per difcorccre. con. Decimo. 

Bru- 


azreìent , ne oppng oez Confulem- 
rfcliraatum , ne Muc ioini ihr^^at, 
M Pro>'iacitin dep^p uietut fbiì. (■. 
». Otatut m«ndi(« Legati» , ut D> 

Brutua-, nnlitcì^t eiiuadouit 


iKd; 

{ti Quiit’ege d'e univetro Pepulb, 
Romano dicam ^ Cui pieno ac re* 
fèrto Foro bir me una- mente at^a- 
Tace- in. concioocffl. vocav.it *- 


f 


I 

I 
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•^rotor Credcfctni pure , diceva eglt, Jo f>s»* conofo» la sfac* 

‘ ciataggtne» la violenza , e la temerità del di lui naturale : d?Oc'< 4 . 
*• che Cecino pure t nollrt Anabafeiatori quel eh’ io veggo , Cons. 
•che fon per farci voi intaota non lafciate di prepararvi il »«® P*-'**» 

• Toftro abita militare, poiché il decreto ordina ancora , che 

• it egK ricufa di obbedire , H onderà a prendere la velie mi- 

• litare.. Noi la prenderemo, nè lo rivocate- in dubbio , per- 

• chè Antonio è incapace d’obbedienza,, e farà pentirci d’aver 

• perduti tanti bei giorni , che li avrebbero potuto impiegare 

• a miglior ufo - lo £j , continua egli , che in penetrando co. 

• fluì le mie predizioni, cambierà penliero, (blaittente pel pia- 

• cere di metterci in confuHone , e che perciò egli rifolvcrà 

• di lottometterli - Ma io fon bcuro, che egli non mi leverà P* 

•■ onore d’ aver penetrate tutte le lue diljpollzloni , anzi vorrà 

• piuttollo , che io Ila Rimato da voi per nona prudente , eh*’ 

*■ eOcr lui riputata modello . Oderva inoltre- , che non oftan- 

• «e Taver egli infinuato fempre d’efler inutile 1-’ knbafeiata , 

• poteva nientedimeno la Repubblica trarne qualche vantaggio , 

• poiché dt^ il’ ritorno, degli Ambafeiatori ,. egli diceva , al* 

•■lorchè vi avranno colloEo adicurati , (a.) come è cenidìmo, 

• che Antonio riculà la cilbluzion di Ibttometterd , chi làrài 
*- tra di voi così malvaggio, che voglia riputarlo, un CittadL 

• no? concediamo adunque agli Ambafeiatori il tempo necef- 

• litio pel loto viaggio ,. e pazientate voi qualche tempo , per. 

« chè le ci addurranno la pace , io mi contento d’ eHèr ripa* 

• tato fchiavo. de’ miei pregiudiz): r ma le ci intimeranno Ix 

• guerra , (àrà vo&ro dovete ( à } conHdacvl tal volta alle mie 

• inUnuazioni - 

Albcura loro inoltre .di voler cUErc continuamente vigi. Afficcf» 
lante per la Pubblica (leu rezza , e lodandolo zelo , che dimo- aoMrri°^r 
ilravano in un’ Adèmblca delle piu numcroie da lui vedute > Ti^iiaote. 

eoo» 




ÌH lUàirC. 
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STORIA DELLA VITA DI CICERONE 


AK. BÌ 
Rom. 710. 
D> Cic £4. 
Co.ss Vi- 
» o Pausa 
A. Ikzio^ 


Gli Ambs* 
Sciatori e- 
letti A diA 
pongono al 
viaggio . 


1 + 

conchigde il fuo difcorfo con quella viva efortazione . ‘ É’ 

‘ giunto già , o Romani , egli dice j il tempo della libertà , 

‘ benché j fia venuto più tardi di quel che conveniva al Po|ij- 

‘ Jo Romano . Io però lo veggo in un punto cosi maturo i 

che non può portarli più a lungo . Fin’ ora tutte le noftre 

* (òfferenze potevano edere attribuite a qualche potenza del 

* Fato, contro della quale non avevamo altro rimedio , che 

* la pazienza ; ma fe noi prcfentcmentc caiiamo nelle raedeli- 
r me feiagure , dobbiamo incolparne noi Ile/Iì . Gli Dei ban 

* deftinato il Pòpolo Romano per dar leggi a tutto il mon- 

* do : come potrà poi elfer polÈbile , eh’ egli ca la nella fchia- 
« vitù ? c pure noi damo nell’ ultimo eilremo periglio , giac- 

* chè li quefltona per noi la libertà . Sarà dunque il vincere 

* il folo voftro dovere , è quello farà propriamente il frutto 

‘ del voftro zelo, e della voftra unione, ovvero difoffrirtut- • 

* to per evitare d' edere fchiavi . L’ altre Nazioni fono atte 

* a foffrir h fchiavitù , ma al Popolo Romano è cUcnziale la > 

‘ libertà , ... 

Gli Ambafeiatorì fi difpofero immediatamente al viaggio 
per efeguire la loro commclCone , ed ufeirono di Roma la 
mattina'" feguente , tuttoché la falute di Servio Sulpicio fole in 
molto periglio , La Città tutta fi tenne occupata a fpecula- 
zioni , cd a congetture, full’ evento di quello viaggio } tirando, 
ne lolamcnte Antonio un licuro v.antaggio . Egli guadagna 
tempo per avanzar 1’ alTtdio di Modana , e per prendere quel- 
le nuove mifure, delle quali ogni accidente gliene forma l^oc- 
calionc . l fuoi amici entrarono ancora nella Iperanza d’ im- 
pegnare il Senato in un trattato , che avrebbe dato tempo a 
tutti i Capi della Fazione di Giulio Cefare, d’ unirli conrra i 
Repubblicani j e i diicorfi di Cicerone , non che 1 impazien- 
za da coftui dimoftrata, di vedere cftirpato il rimanente del- 
la tirannide, ifpirava loro una tal rifoluzione . S attaccarono 
adunque in primo luogo a prevenire i riléntimenti , che po- 
• levano 
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levano eflèrc eccitati dal rifiuto d’ Antonio : prepararono am- 
pie rifpofte, valide in apparenza a fare fperare un accoraodoi 
o fèrvibili almeno per raffreddare l' ardore t che aveva- 
no i Citradint per la guerra » Caleno t eh' era il Capo di 
quefto partito teneva una continua corrifpondenza con Anto- 
nio j e fi occupava a pubblicar le Tue lettere» quando le ripu- 
tava ( a ) proprie > per far perdere il coraggio a i loro avver- 
làrj > o per fare accrefccre le fperanze de’ loro amici . 

Cicerone però non rcftò lungo tempo ingannato di quelle 
operazioni . Fin dalla prima Aflèmblea del i^cnato ». che fu 
convocata per altre urgenze » prefe l’ occahone di rifve^liar lo 
«lo de’ Partigiani del Pubblico bene, avvertendoli de’ perriicio- 
fi pcnderi , meditati da’ loro nemici » * Egli rapprefentò loro » 

* che gli affari , per li quali fi erano radunati » non erano di 

* ona tale importanza , che aveffero dovuto- tenerli molto oc- 

* cupati : che firebbe loro rimallo molto tempo per regolare 
‘ quel che concerneva /a Via Afpia ( “^ ) , e’f valor delle ma- 

* nete i eh’ e’ dovea loro proporre confidcrazioni più impor- 

* tanti per la pubblica ficurezza s che non fi era meflo in di- 
menticanza con quale ardore egli era oppoftoall’ irabaferata j 
e che l’efpcrienza giuftificava tutti i fuoi timori: che ognun 

^ vedea quanto eranfi infievoliti gli animi de’ Cittadini , per 
‘ quel lungo afpettarc , e quanto comodo davafi alle pratiche 

* di coloro, che vedevano mal volentieri ricuparata T autori- 

* tà del Senato » per rinovare le loro peilimc intrapreiè ; poi- 

‘ chi 

(a} lite fittenir ti re mrttat ie f • > Prefe queffa if nome JafCea. 
lui l^cundarutn rerum ^ Eas tu fore Appio, che n’ ebbe l’ incombe n- 
l*tU5 prcforis^^ recitfs^ Oeferiben- iidi farla , e laftricarl»: ella condir, 
•aaetlam dc»in)prcbii Clvibus ^ Eo- cevadaRoma aCapua. Era uoa ftra- 
inm augeaaanimos / Booorum Ipem da ben larga , che feinpre poi il Se- 
vmucBiqBe drbilices^ i'A/A j. x caco la rifacera , per conlervarU. 

.... qua limine noto 
Appia longaram, teiiiui regina Tiirum • 

Stat-Sylr. ri. a. ir, 

Veggafi fa defciiiioae di Prucop. deBelf-Gock t. 


An.Di 
Ro.M. 71*. 
Di Cic. <4. 
CoNS. Vi- 
sto Passa 
A- Inaio 


Cresrone 
con s' in. 
ginnò nelle 
delibera- 
zioni . 
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Ah. «w * c^è avean ccftcro di già crovafo il meizo di riacquiftare Ili 
*'«* * bcncTolenza del Popolo , e di mettere tutta T Italia oeìo- 
CoN^*^Vi- ‘ «"o intcreflit che le loro armate arpettavaoo foltanto T ordine 
Ho PAN«a t de’ Generali) per entrare io campagna: che pubblicavano fin- 
a. Inu>) $ rifpofte d’ Antonio) alle quali facevano grandi elog) , co- 

* me fé fi ibilèro inviati Ambalciatori > per ricevere piuttoHo • 

* che per dar condizioni . Indi avendo efpofto il perìglio del 

* pubblico fiato , e fatto cadere qualche afpro motteggio fopra 
( CalcnO) aggiunfe ) che fe era fiato ) per tutto il corfj della 
t Tua viu ) il conlìglicre e’I Minifiro della pace civile > e che fe 

* doveva alla pace tutto quel i ch’egli eraj e quanto poJeJeva 
I fin’ anche il U>o ingegno e’I Tuo talento, e che fe finalmente 

f * non aveva altro deiiderato , che la fola pace , pure veniva cu* 

* firetto allora a dichiararli contra ogni (, 4 ) forte di pace , 

* in riguardo d’ Antonio » 

Accorgendofi intanto l’ Oratore d’ cllère afcoltato con mol* 
da’* II* p«- ** atteniioDc , continuò a provare nel rimanente del fuo difeor* 
ce fO)Che una pace come quella, che Ipcravano certe perfone* 

era dilboorevole , perigliofa , e nè poteva eilèr mai di lunga 
' durata; onde fi approfittò di quefii motivi, per efortare il Sc^ 

‘ nato a raddoppiare la Tua vigilanza , ed a tenerli armato con 
'maggior cura, affinché non rinuneilè ingannato di fimulate ri* 
fpofie , o da fiUTe apparenze d’equità: che Antonio dovei dar 
principio con elègaìre quanto gli era fiato preferiteo , prima 
d’ aver ardire di mettere in campo le fue pretenziont : chz fe 
celi mancava, non era il Senato che annunziava la guerra; ma 
Antonio che la dichiarava al Popolo Romano. ‘ Badate , ha* 

( date o Senatori , egli diceva, che il punto- che fi quefiiona 

* concerne la libertà del Popolo Romano , che ben fapete d’ 

* cilérc a voi confidata . Penfate che concerne la vita , e la for- 

* cuna di tutti gli uoroiai dabbene : concerne la voAra auto. 

* tità , 

l*) Phil. j. 


I 
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libro decimo; 


* riti 1 che farà certamente per fempre perduta , fe ^ Itfciate 

* «fuggire quella occafione di poterla ftabilire . Badate ancor 

* voi , o Panfa , che febbene come favio , e giudiiiofo > non 

* avete bifogno de’ mici configli , pure nelle tempefte gli ec- 

* celienti piloti fi fervono talvolta de’ configli de’ pa'Jàggieri ; 

* badate a non foffrirc , che quella provifion* d’ armi (aj» « 

* di truppe > che voi con tanta cura avete raccolta > divenga 

* inutile . Badate > che a voi fi prefenta una occafione , non 

* offerta giammai ad altra perfona , ed è che colla fermezza 

* del Senato , collo zelo dell’ ordine Equcftre , e coll* ardore 

* del Popolo Romano, potete agevolmente liberar per fempre 
‘ la Repubblica da tutti i timori , e da tutti i perigli . 

Non lalciarono intanto i Confoli d’ impiegare tutta la lor 
diligenza, per impedire, che I’ imbafeiata non trattenelTe i 
preparamenti militari; quindi convennero fra di loro , che 
uno fi aveflè dovuto prontamente incamminare verfo la Gallia 
colle truppe di già difpofte (i) } e l’altro avelie dovuto ri^ 
mancre in Roma per follecitar la leva, che continuava a far- 
li in abbondanza , non meno nella Campagna , che nella Cit- 
tà. Tutte le Città capitali d'Italia pare/ano , chi fi difpu- 
tallero l'onore, col fornire il più gran numero de’ foldati , 
e le più grolle contribuzioni di danajo . Avevano effe dichia- 
rati infami coloro , che rictififfèro di fervire il Pubblico , ed 
Irzio fu quel Coofolo, che parti alla tella di una poJerolà 
armata , appena rillabilito da una grave yifermità * Egli avea 
foco la Legione Marziale, e la Quarta, che paifavano pel fi )» 
re delle Truppe Romane; le quali avevano defiderato di mar- 
ciare folto la condotta d’uno de’ due Conloli. Iriio p-nfava 
che unendoli con (Jttavio , farebbe flato valevole ad arrefta» 
Tom. IV. C re 


Ah. Br 

RoM.yin. 
Di Crc <4. 
CcNi. Vi. 
aio Pa>$4 

A. 


Rifo lozioni 
de'Cootòli « 


(a) AncumMunicipiispax erlt , 
igujiuni tanta ttudia cogm lcuntut in 
dccret'S faciendit , n-.iticibus dan* 
dia, pccuaiis poUicctidis — h«c 


jamtota Italia liunt. PW. 7. { 9. 

(i) Conl'ul ibrtitu ad beilutnpro. 
fittus A. Hirtius. Finì t4* a- 


Digitized by Googlé 



I8 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

* diregni d’Antonio, c ad infcrrompere i vantaggi. 
Di Cic'«4. coftui riportava da giorno in giorno fopra Decimo Bru- 
CoNs. Vi- to> fintantoché giunta Pania col rimanente delle forze della 
* Repubblica , 1’ avclTe pofto nella Rita di dare una battaglia , 

che egli teneva (ìcuramente per dcciliva in fua favore ► Con 
quefta fper.inza 6 contentò di l'cacciare Antonio d.i* fuoi 
polli 1 di racciiiudeclo ne’ fuoi qiurtieri , e di levargli i vi- 
veri . Tutte quelle intraprclc gli riufeirono molto felici , fe- 
condo egli fteliò le partecipò, al lua Collega , il quale pubbli- 
cò le fue. lettere in. Seiuto . ‘ Mi fono impadronic ) ( n ) gli 
‘ fcriveva , della fortezza di Clatarna , e ne ho fcacciato la 
‘ guarnigione d’ Antonio , la cui Cavalleria fi. è polla in fuga 
* con qualche perdita . E nelle lue lettere a Cicerone , l’af- 
Ccurava , che egli non intrapremleva nulla , fenza ufarvi le 
più grandi precauzioni . Pórle fcriveva ciò per rifponderc 
alle premure , che continuamente Cicerone gli faceva , di ope- 
rar contatta matura riflelBone,. e con fortezza» finché gli 
fi folle venuto ad unire , il Confola Pa'nfa (/>; - 
Ritofoano- Gli Ambafciacori ritornarono a Roma al princìpio di Fcb- 
ìnRomagli hrajo. Eranfi coftora trattenuti più del tempo , che fi era 
Ambaicia- Hjtnato » per la morte di Servio SuJpicio , la quale eflèndo 
avvenuta lo fteflb giorno, che entrarono nel Campa d’Anto- 
nio, avea , fecondo i termini di Cicerone, lanciata imperfet- 
ta, e debilitata la loro imhafciata , (c) colla perdita del prin- 
cipale loc membro» Ls relazione, che dovettero lare in Se- 
nato, corrifpolè efattamente al lèntinKnto di Cicerone. An- 
tonio avea ricufato fortemente di ricevere gli ordini , che co- 

flo- 

t« ) Dejeci praelidiumi , Claterna- afVuru; vìdebatut. Et’iyf-/»"*-**' J- 
ptiticus lum . fugati «quitcs , pras- (c ) Cunr Ser. Suipicius- ariate illos. 
Imm comiaiffum , occifì aliquoc . anteiret, l’apientia omnes , leb to ere- 
Phi!.! a.^ ^ ' pjyj ^ g caul'a- cotam. Ugationem ot. 

(ilHirtius nlhii nifi confiderà* barn & dcbilicatam teli^nit • PbiU 
tc> utmihi crebris.licteri&fignificaCi 9.1. 
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Boro venivano a (iargli-; avea loro proibito di poter ragiona* 
re con Decimo Bruto, e lì era tanto avanzato nel dìlprezzo 
del Senato , {a) che avea ordinato di batterfi la Città in loro 
prtfenza, non lalciando però di proporre da fe fteflò alcune 
cerdizioni, le quali, benché follerò contrarie alle loro iftru- 
zicni, pure avevano ufata la debolezza di riceverle» con non 
meno imprudenza di quella» che avevano praticata in riferir, 
le al Scnaio, Si riduilcro quelle a domandare la promcifa del 
Senato d’ affigliar terreni, c ricompenl'e alle fue Truppe » e 
di confìrmare i donativi , ch’egli e’I fuo Collega Dnlabella 
avevano fatti nel corfo ilei loro Coniblato ! che tutti i decre- 
ti promulgati da lui , -dopo i regiltri » e le memorie di Cefa- 
re , non riceveffero alcuna alterazione : che non gli fi doman- 
dale alcun conto del dcnajo , che avea rapito dal Tempio d’ 
Cpide4 che non li fìicetfe alcuna ricerca fulla condotta de’fet- 
tc Ccmmiirarj , da lui dellinati , per diftribuirc i terreni a’Ve- 
terani j e finalmente , che tutte le fue leggi giudiziarie non fi 
folTero affatto efaminate. Con quelle condizioni , e non altri 
mente, egli offeriva la Gallia Cifalpina, purché però in ifeani- 
òiodicfuclla » glifi accord ilTe , per cinque anni , la Gallia Tran- 
fpadana , con un’armata di fei Legioni» da dover eilérc for- 
mata dalle Truppe di Decimo Bruto . 

Moire quello racconto lo fdegno di tutta la Città , e glo 
vò molto a Cicerone per riunire tutti i Senatori al fuo fenti- 
mento, benché il Partito di Caleno folTo ancora sì forte , che 
gli ragionale qualche imbarazzo » e qualche dubbio di per. 
tlenza. Caler.o in vece di trattar 1’ intrpprcfa d’ Antonio , 

C = di 


la) AnteConAi’ìs ocutorque Le* 
gatiirum ^ormeotis .Murinam verbe. 

.ne punétum quidvm cempo- 
f'* I cum Legati adedenc , oppugna* 
fu relpiravit.,. Cumini coolempti 
& rejefli reVeniffent » dixifleni^ue 


Senatuì , non modo illom , e Gallia 
non dilcefliffe , uti cenluilTeraus , fed 
ne a Mulina quidcra recefljffe, poieft*. 
tem fibi D. Bruti convenieodi onia 
fuiffe &c. tbil. t.j.g.f. 


m 

M- yio. 

DiCib <4. 
Gons. Vi* 
®‘o Pa.xsa 
1kci«. 


La lóro re- 
lattone 
muove lo 
i'drgno co- 
mune. 
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5T0RLA DELLA. VITA DiaCERONE 


Ar.di 
Rom. 710. 
Di Cic.^4. 
CONS- Vi- 
•10 Pania 
A. liaiQ» 


Le rirolu/- 
>}oDÌ di el- 
ee IO ne prC' 
«algoso • 


di guerra ^ e di rivoluzione > ottenne ^ che nel decreto fbflè 
chiamata tumulto , ed in vece di Pubblico nemico t li foOè im« 
piegato il termine d’ Avverfario {a). Cicerone intanto aven» 
do ptopollo di doverli vietare a tutti 1’ andari ad unire ad 
Antonio» Caleno co’ fuoi Partigiani ne fece eccettuare Vario 
Colila , uno de’ fuoi Luogotenenti » che flava allora in Senato » 
per oflcrvare quanto li oprava ^ Fanlà ancora concorfe col Tuo 
voto a tutte quefte rilbluz.ioni j c Lucio Celare» benché avef- 
lè fèrapte dimoflrato qualche zelo per la pubblica libertà » h 
credè obbligato ancora dalla decenz.a in qualità di Zio d’ An- 
tonio (f»)i a dichiararli del fentiniento più moderato. 

Fece pero Cicerone prevalere d.-tl canto fuo le rifoluzionì 
più necellàrie, ia modoctò avendo i Partigiani d* Antonio cer- 
cato di mandare alla lunga la faccenda , con proporre un» 
feconda Adèmblea > fu rigittata quella propolìzione » colla fo- 
la iniÌBua^ione di Cicerone > che inli Uè con eguil calore full 3 
mutazion della velie (c).r domanda > eh’ elTendo fiata accetta^ 
ta , fece si, che differendoli la guerra io. apparcuza , in lo- 
itanza fi accettalTe , rigittandone fblamcute il nome. Intimi- 
li occafioDÌ erano efentì i Confolari dal mutar velie, per pri- 
vilegio della lor dignità , ma per rendere Je difgrazie della 
Stato più Icnlibili » rifolvè Cicerone di riiumciarvi , e di pren- 
dere il SagOy unitamente con tutta b Città i cd in sì tnfte 
circoflauze diede conta a Caflio ( d ) dello. Italo de’ pubblici 


( « > Ego ftinceps Sigoram .♦ ego 
iempcr boftrm tppellavi , cum alti 
advedariain : lemper boc bellum » 
«um ali! cumulium Stc. Pbil-n. 

( à). Phil. vili. I. IO. 

( I j Equklefn P. C. <{uamquam boe 
honore uli togaci l'olenc eiTe , cum elt 
in Sagis Civica! ; (Vatui tameaa vo- 
bis cairrifque Civibui in canta atro- 
«ilare lempoiU... oosdi^neveOi. 


ttr • FKit. I r. 

XJ) Egregie» Confulei fiabemus ^ 
fvd turpitUmo» Contularra : Senatiini 
fi'rtem, iVd infimo qurmque benorc- 
Emlilìnmin. • Popolo vece nihil_ for- 
tius, nihil melius Italiaque^ iiniver- 
l'r. Nihil autem fòidius pbi'ippo tc. 
rilbne legaC'i., nihil flagiciorius ; qub 
cum-eflent milTì , ut Antonioex^C» 
certa», tes. nuociarent ; Cum iUa 

(A- 
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a^arl . ‘ Noi abbiamo « egli diflb , eccellenti Cnnfoli » nn 

* mifcrabili Confolari: ammirabile il noftro Senato, mai Se- 

* natoti più forti, fon quelli, che hanno minor dignità . U 

* Popolo , e tutta T Italia difeorre si a propolito , che potreb' 

* beli fidare alla loro fcrmeiM : ma non vi fon perfone piti 

* abbominevoli de’ noilri Ambalciatori Filippo , e Pilone , i 

* quali avendo avuto ordine di riferire ad Antonio gli ordini 

* del Senato , han riputato migliore ricevere gli ordini da co- 

* lìui > e di riferir le fue domande , che di efeguirc la loro 
‘ commifllonc : motivo per cui tutti fonoricorfi a me jiu nv>- 

* do che fon divenuto popolare in una buona caulà . 

Il Senato continuò a congregarli il giorno fcguentc , per 
dar l’ultima mano a tutte le fue riloluzioni , e Cicerone fi 
fervi deir occafione di qualche nuova altercazione , per doler* 
fi della loro imprudente moderazione : Dimodrò apertamente 

* (a) elTere dato improprio lo Icrupolo avuto, in rigittare il 

* termine di Guerra Civile y quando quello di Tumulto da lo* 

* ro preferito, non era molto diverfo , e che fc l’era in qual* 

* che parte , l’ era perchè facea fiipporre maggiore inquìetudi- 
< ne , e difordine : Che da ogni palio d’ Antonio , dalla con* 

* dotta del Senato > del Popolo , e dell* Città , fi vedeva chia* 

* ramente d’edere in uno flato di Guerra Civile : Che quella 

* era la quinta , eh’ egli ricordavafi cdérvi data > da dopo 1’ 

* orJg.ne della Repubblica, benché non ve ne fodè data alca* 

* na si terribile , e dUpcrata , poiché non fi trattava d' un 
‘ coDCorlb di Partiti, per la fuperbrità di uno Stato i ma di 

* una meditazione di rendere Iclùava la Patria. Egli conci* 
nub a rimproverar Calcno d’ edere odiiutamentc attaccato ad 
Antonio ; ed a rifiutare le ragioni , che collui adduceva per 
ilcufarlo 1 ‘ Gli rapprefentava , che invano fi appoggiava all’ 

‘ amor 

nram renim nir'li pirnìlTrt , nTtrotò faft^que iara ì™ pc falutari popttJirea 
tlload no5 incolerab lia po^lulata re. l'umus. Epifi /«nfia.4. 
luieruQC. ica<iue ad no£ coocarcicoT : PÙl. &. 1. 


As. Di 
Rum. 710. 
Di Oc. <4.. 
CoNS. Vi- 
Bio Passo, 
lauo* 


Il Senato, fi 
congrei il 
giorno fe - 
guente . 
Ottava Fi. 
lippica . 
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21 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

* amor della pace ? cd alla di lui inquietudine per la ficurerai 
‘ de’ Cittadini j poiché il timore della Ichiavitù era una giu- 
‘ fia ragione di prender 1’ armi , e che fc molte altre ragioni 

* potevano dfere giufte per far la guerra ; quella ultim i era 
‘ neccifaria , purché Caicno però non avetTe giudicato nondo- 

* vervifi affatto àntcreffare» perchè luiìngavafi poter forlc divi» 
‘ derfi il dominio con Antonio : ma che fe egli oprava con 

* quefìa idea s' ingannava doppiamente, tra perchè preferiva 

* il proprio vantaggio al pubblico bene , e perchè fi perfuadc- 

* va , potervi cHerc qualche folido benefiito da fperare nella 
‘ tirannide (a). Che era colà lodevole aver cura della vita 
‘ de’ Cittadini , fe eran quelli perfonc oncllc , amatori della 

Patria, c della virtù: ma fe Galeno voleva folamente falvac 
quelli , i quali , elTendo Cittadini per folo beneficio della na» 

‘ tura , erano divenuti per propria elezione i nemici di Ro» 
ma , c della Repubblica , qual diftiiuionc potea iperare tra 
Cittadini sì indegni di quello titolo i* Che tragli Antenati fuoi 
vi erano efempj molto coiitrarj : chela mortedi Tiberio , e di 
Cajo Gracco, e quella di Saturnino , eh’ erano llatt ammazzati 
da Scipione Nafica, da Opimio , e da Mario, era ftata ap- 
provata dagli uomini^nelti di tutti gli Ordini : che la di- 
verfità della fua opinione da quella di Caleno, non confille- 
va in un affare di picciola importanza, nè in defidcrar fem« 
pliccmcnte il bene o ’l male ad alcuno , fenza forza , ed au- 
torità ; ma confillcva in dcGderarc il vantaggio di Bruto , 
s Caleno quello d’Antonio, vale a dire, che egli defidera- 
va la conlervazionc di Ro.na, e Caleno la di lei rovina : 
che quella oflèrvazione non era futa a cefo , e che Caleno 
ilteflò non poteva accufarlo di fallita , quand’ egli impiega- 
va ogni mezzo per inquietar Bruto , e per Icrvlre Anto- 
nio ( ) • 

Indi 
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Indi volgendofi pariraen'e a g!Ì altri Confiiari , rimpro- 
▼erb loto la vergogtwfa debfdetza della loro con lotta , nella 
propofizione d’una nuava imbafciata . Egli s’ era confalato 
della prinu, fperanda , che nel ritorno di Filippo, e di Fi- 
fone 1 quando fi farebbe intefo da loro di eflere flati dirpreira- 
ti, c nulnaenati d’Antonio, fenia averlo veduto difpoflo , nè 
a lafciar la Calila, nò a togliere 1’ allòdio da Modana, nè fi- 
nalmente a permettere loro di parlare a Decimo Bruto ; fi Ci- 
rebbero fdegnati , ed avrebbero prelb Cubito 1* armi , raoflran- 
do alPimprovifo T effetto del coraggio, c della prudenza . All* 
incontro fi vedea , che T ardore Antonio era fervito foltan- 
to ad avvilirli, e che in. vece di fiirli rilblvere, il ritorno de* 
loro Ambafeiatort l’avca opprelli di un fommo timore. ‘ O 
‘ Dei immortali ! gridava (^J) egli , ove è andato il coraggio 
‘ de’nofiri Antenati? Quando Popilio fu deflinato dal Senato 
* al Re Antioco , per ordinargli di togliere T aflèdio d’ Alcflan- 
‘ dria j c die quello Principe dimoftrava cercar pretefti , e 
‘ tempo, r Ambafliatore di Roma fece col battone, eh’ egli 
‘ aveva alla mano, un circolo intorno di lui , e gli dichiarò, 
: che fe non riceveva, prima eh’ egli folle ufeito da quelcir- 
‘ colo, una rifpofla chiara, eprecifa, fe ne farebbe Cubito ri- 
‘ tornato a Roma; fcnia perclere un momento di tempo. Di 
qui egli paflà dopo alle domande, d’ Antonio ( ; di cui de- 
fcrive 1 arroganza , la follia , e 1* improprietà , e rimprove- 
ra Filippo^, e Pilóne, uomini di dignità, d’aver avuta la de- 
bolezza di proporre condizioni , nello flelTj tempo , che ave- 
vano avuta 1 ineompenfa di portar’ ordini. Egli fi lagna di 
vedere accordare più onore a Colila Ambafeiatore d’ Anto- 
nio , che qucfto pubblico nemico non ne aveva accordato a 
gli Ambafeiatori del Senato , che in vece d’ inrerdirc , come 
doveva!! , a Colila l’iiigrclló nella Città , era flato ammcllò 

li 

(-t)IblJ. y. _ li ) Ibid.,» j. 


Anno di 
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A. luzio. 

SI volfe 1 
Confolaii » 
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il giorno prima nel Tempio , ove era congregato il Senato 
e fi era tollerato , eh’ egli avelie ofTervato tutto quel t cho vi 
fi faceva: ch’era flato favorito» invitato, e trattato nelle mi- 
gliori cafe di Roma; che fe mai ii timore avea fatto perde- 
re forfè a taluni de’ principali Senatori la memoria di quel- 
chc dovevano alla lor dignità ; che mai , egli diceva , fpera- 
vano di più ? qual era quel periglio , che loro recava fpaveti- 
to, quando non avevano altro innanzi agli occhi , che la li- 
bertà, o 1» morte ^ una che era Tempre defilerabile , 1’ altr* 
che era il tributo indifpenfibilc della natura , e che c« pt“ 
vergognofo a fuggìrfi , che pcnofo a poterli foffrire : die m 
tutti i tempi della Repubblica eranfi i Senatori Confolari por- 
tati feropre con attenzione , zelo , e vigilanza nell’ operare o 
proporre quel che poteva eflèr utile al pubblico bene ; Che 
egli fi ricordava del vecchio Scevola , il quale per * 

corfo della guerra Marfica , col grave pefo dell’ età , c del a 
indifpoCzione , teneva Tempre aperta la fua Cafa per tutti : non 
era flato mai ritrovato in letto , ed era Tempre il primo a 
tutte r AtTerablee del Senato . Ohe molto defiderava , che h 
foflcro imitati quelli gran modelli , (a) o almeno , che non 
fi foflèro invidiate le fatiche di que’, che 1 ’ imitavano , 
dopo cflèrc flati fei anni penando nella fcrvitù , piu di q‘ ^ 
tempo , iblito a foffrirfi dagli fchiivi onsfti , ed iniuftft® * 
qual pena mai , qual fatica , qual perìglio poteva ‘ ” 

ficile , per render la libertà al Popolo Romano ? Qjiodi P 
pone , conchiudendo il fuo difeorfo , d’ aggiungerli una c au 
la all’ ultimo decreto : ‘ che fi folTe accordato il perdono « 

« impunità a tutti quelli , che prima de* quindici di * 

< zo avellerò lafciato il Partito d’ Antonio , c foifsro cnt^ 

« ne’ loro doveri, e che fc in quello flelTo Parato fi folTe ri- 
« trovato qualcheduno, che avelie renduto farvtgio allo^Suto, 


(^) ibid-io. 
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* voleva, che IdueConfbli, o uno dclli due G follerò avvalu- 

* ti della prima occaGonc , per procurargli qualche favore del 

* Senato, c che tutti quelli all’ incontro , che folTero paffati 

* nel Partito d’ Antonio , fuori di Cotila , G doveflcro dichia- 

* rare pubblici nemici. 

Quoiti pubblici dibattimenti, cGèndo ftabilìtt in una folida for- 
ma, il Coniolo Pania intimò TAlTemblea nel giorno feguente , per 
iftabilire i pubblici onori alla memoria di Servio Sulpicio , 
il quale era morto nell’ efeccizio attuale della fua imbafeiata. 
Coilui molto G dilatò fopra il di lui elogio , e fu di parere 
di accordarglIG le più onorevoli diftinzioni , che fi foife- 
ro giammai conferite a coloro , che erano morti pel fervigio 
della Patria: come erano i Pubblici funerali, una Tomba, ed 
una Statua . Servilio , che diede il fuo parere dopo il Confo- 
lo G fermò, a’ funerali , ed alla Tomba ì rigiteando 1* oSerta 
della Statua , la quale folamente apparteneva a coloro , che 
avevano perduti la vita con una morte violenta . Cicerone 
intanto mollò per lo tenero affetto , che Tempre avea avuto 
per Sulpicio, non men, che per Io zelo del pubblico bene , 
intraprclc di far conferire al Tuo amico tutti gli onori , che 
potevano edere giuftiGcati por le circoftanze . Egli adunque 
ril'pofe alle obbjezioni , che Servilio (a) faceva alla Statua : 
che il caTo di Sulpicio non lo diffingueva da quei , eh’ aveva- 
no perduta la vita violentemente in una ìmbalciata , per fervi- 
zio della Patria: Che la fua ìmbalciata era fiata la cagion del- 
la fua morte. Che nello flato, in cui era ridotta la Tua fa- 
Jute , nel tempo della fua partenza , fé egli aveffe potuto im- 
maginarG di giungere ad Antonio , non poteva certamente fpe- 
rare di poter ritornare in Roma : che appena giungendo al 
luogo della fua commcGìone , avea dato fuori l’ ultimo fofpiro, 
incominciando ad efercitarla : Che i loro Maggiori avevano 
Tom. IV, D avu- 

(a>PkiI.>.i, 


An. oi 
Rom. 710. 
Di Cic -64, 
Co.HS.C.Vc- 
B o Paniìb 
A. Irzio. 

Pa nfa Ioti* 
ma r Af. 
femblea il 
Giorno fe* 
guenre , p«i 
conferire 
oneri alla 
memoria di 
Sulpicio, 

Filippict 
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avuta riguardo, non già al genere della morte, ma folamen- 
tc alla caufa ; e che in fimilc occalTone avevano innalzato un 
pubblico monumento in onore di un Cittadino , che avea fervi- 
to lo Stato , a colto della propria vita , per far prendere agli 
altri il coraggio di non prezzare alcun periglio - Che la Sto- 
ria era piena di quelli eìcmp} , e che quello di Sulpio ne fa- 
rebbe fiata uno de' piìi giudi t che non potea certamente du- 
bitarli , d’avere a codui l’ imbafeiata cagionata (a) la morte ~ 
ch’egli accettandola fc Tavea creduta certa, c che l’avrebbe 
potuto allungare , rimanendo nella propria Tua cafa , fotto gli 
occhi di fua moglie, e de* funi figliuoli- Ma avendo conCde- 
tafo , che avrebbe macchiato il fuo carattere , non obbedendo- 
a gli ordini del Senato j c che avrebbe facrilicata la fua vita 
obbedendolo, avea preferita la morte nel bifogno preraurofo , 
che la Repubblica avea de’ fuoi fervi z) , al difpiacere , che 
avrebbe avuto, di rifiutarli , per confervar la fua vita i che feb- 
bene non gli erano, mancate occafioni nel fuo viaggio , per pren- 
dere ripofo , e ridorarli , avendogli ogni Città fatte nel fuo pat 
faggio offerte , che i fuoi colleghi lo codringevano ad accet- 
tare; pure r avanzamento della fua malattia, non 1’ aveva pun- 
to trattenuto di afirettare il viaggio , per corrifpondcrc per- 
fettamente al deliderio del Senato t Che fc fi ricordavano-quan- 
ti mezzi ave» impiegati , per difpenlàrfi da queda commdlìo- 
xc , e per fare accettar le fue fculc al Senato , dovevano vo- 
lentieri riconofccre , che gli onori , che potevano accordar- 
glifi dopo la morte , làrebbero dati appena un. compenlo del 
torto, che gli lì era fatto in vita? elìèndo. vero, benché que- 
fia riflcffione' foffe impropria, che il Senato l’ avea ammazza- 
to , col rifiutargli le fcufe , in tempo , che non. poteva ignorarli 
la- realità della fua malattia - Qitindi fu, continua Cicerone,, 
^ che vedendofi egli codretta dalle uliiaz.e di tiutf,. alle qua lì Fanfu 

‘■agr 

( 4 ) Ibld'., j. 
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Qggiunfc una si viva e forte efortatìoiie , che non tfà flatà 
mai neceflàrb per farfi obbedire > mi chiamò da parte con 
fuo figliuolo, e mi manifeftò, eh’ c’ non diSicultava di pre- 
ferire l’cfeciuione de’ voftri ordini , alla fua vita . Oiide 
noi reilando ammirati dell’ cccclfa fua virtù , non ebbimo 
forza di opporci a* fuoi defidcrj . Suo figliuolo ns piatile 
molto , ed io non meno di lui : e pure quando egli prorai» 
fe d’ eflèr pronto ad obbedire a’ vollri ordini , c che non 
avrebbe rifiutato afiàtto d’efeguire un diftguo, nhe vi aveva 
egli ifpirato, fummo obbligati di cedere alla iua grandezza 
d’animo, cd alla forza delle fue ragioni . Rendetegli adun- 
que quella vita di cui l’avete privato, poiché non è altro 
la vita de’ morti , che la ricordanza de’ vivi » La vollr» 
obbligazione anche richiede d’ allìcurare l’ immortalità a co- 
lui , che voi avete Inviato mal volentieri alla morte 5 poiché 
erigendogli una Statua fulla Tribuna , fi tral'mectc alla Po. 
flerità la memoria della (a) Tua imbafeiata . 

Dopo fatta quella eforiazione > alla quale egli agglunfe I’ 
elogio del talento , della virtù , e de! carattere di .Julpicio , 
olferva : che quelle qualità eccellenti- potevano perpetuarfi nel- 
la memoria degli uomini-, col loro proprio merito; e che una 
Statua avrebbe fervila più a far onore alla riconolcenza del 
Senato, che a follenere la fua riputazione i che avrebbe fervi, 
la ancora per un eterno rimprovero d’ Antonio ì che farebbe Ha- 
ta la tellimonianza dell’empia guerra , che collui faceva alla 
Repubblica , c della fciocchczza ufata in rigettare I’ irabafcia» 
ta del Popolo Romano. Quindi da tutte si fatte Confiderà- 
zioiii egli conchiude, die dovea con un decreto ordinarli dal 
Senato: ‘ di doverfi erigere falla Tribuna una S'atua dibfon- 
‘ zo a Sulpicio, con una ifcrizio le nella baie, per far cono. 

* fccrc d egli morto in Servizio della Repubblica ì cd a& 

Da » fegnar- 

(«) Ibid 4 . f. 
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* cgnarfi uno fpazio di terreno di cinque piedi in quadro a’ 
‘ iuoi figliuoli j cd a tutta la pofterità , per alliftere a* giuo- 
‘ chi de’ gladiatori ; che dovevano ordinarli magnifici funerali 

* a fpefe del Pubblico, e che il Confolo Pania doveiTe fegna- 

* re un hiogo di trenta piedi in quadro nel campo tfquilino, 

* per ufo della dt lui fepokura > e dì quella di tutta la fua 

* pofterità . Il Senato acconfentl a tutte quefte dìmande , ed 
uno Scrittore del terzo fecolo (rr) accenna , che la Statua fui- 
fifteva anche a fuo tempo ne’ Roftri di Augufto . 

Era Sulpicio di una nobile, e patrizia famiglia. L’età, 
r buoni ftudj, c le buone malEmc, l’avevano legato in una fi 
ftretta amicizia con Cicerone , che la foftenne con una perfet- 
ta coftanza . Nella loro gioventù avevano frequentate in Ro- 
ma le medefime fcuole J ed effendofi incontrati dopo ( ^ ) a Ro- 
di, aveanq afcoltate le medefime lezioni dal celebre Molone. I 
progrelli, che Sulpicio avea fatto in ogni forte di difciplina , 
l’ innalzarono nel progreflò del tempo a tutte le dignità dellof 
Stato, con una fingolar riputazione di dottrina, di prudenza, 
ed integrità : e come ammiratore coftante della faviezza , e 
della modeftia degli antichi , fece una perpetua guerra a’ viz) 
dei fuo tempo . 

Benché non fbfle flato 5fornito cT abilità per l’eloquenza, 
avea da fe ftefto giudicato , non cftèr atto ad innalzarli al pri- 
mo grado degli Oratori . Egli volle elTere piuttofto il pri- 
mo (c) in un arte di fecondo ordine ì che il fecondo nella pri- 
ma 


(#1 Pomponìus de orfeìne^ jurls.* 
(i) Non fiicilcrquem dixerimptus 
fludii, quam illum Zr ad dicendum, 
&»d otaoes bonarum rerum dircipli- 
nas tdhibuifle : nani & >Q iildem 
exercitaciontbus ineunte xtace fuU 
mus, & pollea Rhodumuna ìlle eti. 
•' am profsftus eft •• quo melior elTcì, 
jedoftior*' 8rut. afa. 


(c) fnde ut rediit , videtur tnihi 
in fecundaarte primuj efle nialuifle , 
quam in prima lecundus • . • led for- 
taffe ma^uit , id quod eft adeptas , lon- 
ge omuium , non ejufóem ir>™» *«» 
tis, fedeorumeiiam qui fu'flent , in 
Jure Civili effe Princep* oCc> Vii. 
Brut, afa. 
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ma òi tutte le arti. Quella idea gli fece cedere a Ciccroiic 
il campo dell’ eloquenza, per ridurli egli alla profelEone di 
Ginrcconfulto, che non era di meno onore a Roma, di que- 
ll di Oratore (*). Egli fpiufe la feienza delle leggi , pm ol- 
tre di quello , che avevano gli altri fatto prima di lui ì e ci- 
cerone ci partecipa d’effere flato il primo a ridurla 
ma: c che col foccorfo d’ un giuflo metodo, rifchiato le di- 
lei conofeenze (a) , eh’ erano fiate fino a quel tempo ofoirc c 
confufe . Le fue cognizioni non fi limitavano alle cofe cflerio- 
-J . awa oenctrato i fondamenti delle leggi , e fino alla prima 
origine dell’ ordine , . Joila equità , die diventò la regola , non 
meno della fua condotta , che delle ruv. ( b ) Non 

oftante tutti Ì fuoi lumi , pure fu fcraprc inclinato piuttoRo a 
terminar le controverfie per mezzo di pacifiche compofizioni » 
che colle procedure della giuftizia. Le fue maillme politiche 
furono conftantemente feguaci di quella difpofizione > amando 

egli 


Ak.w 
Rom. 710- 
Di Cic.«v 
C oNs C.Vi* 
Bio Pansa 
A. lRl‘0 . 


(*) L« Profeffione di Oratore et» 
predo gli Antichi Romani, moltolu. 
perioreaqueila de’ Giurilperiti , non 
iblamence perche coftoio non fi 
guetanocoo quella gloria , che fi di- 
Atnguetano gliOatori . ma perche le 
loro cogniiìonì erano molto minori : 
Sio autem qiutrtrttor dice Cicerone , 
fiéi{otm Jurifcanfultuf vtre oamioo- 
tetur ^ tuoi iictrem , <J«« Ifiom Jji c»o 
funuiioii , <fu» frivoli io Civitott utt- 
ffolor, Ì5* od reffondtodum Ij* ode»- 
vfodum ftritur ejfet , Ma gli Oratori 
dovevano fapar perfettam nte tutte 
le Icienie, e frali altre il Jus Civi- 
le . Nr/n» fattrit efr amai tonde eia- 
muUtus Oralar, nifi erit amoium re- 

rum mosntrunotjue ortium feientiom 

eanftcutiu. E per efferie ben perlua- 
fo baderà leggere il T ratuto dt Orata- 
re , dove Cicerone rifpondendoa Craf. 

fo. chefivanUU dìGiuidjprudenM 


celie la IHort»» cRuarealI’eloquenu» 
gli dice: che avendola egli accoppia, 
taalle altre lue- rare virtù l’avMacd 
copplata come una ferra deiroraaioner 
Std quia (epe uiitur aratar fubfidiaju- 
rit h> raufii V ideirca , continua egli • 
iflam jurij feieotiam , elaqoeotiee io*, 
auam oaeiUulam pedifiequamque adjuo- 

uijii- Cit‘ tS- 

(«>juds Civili* magnum ufu® 
& apud Sc»volam , Se apud multo* 
fuìlfe.artem in hoc uno — -hic eniia 
attulit hanc a«em... quafi lucena 
ad ea, qux confufe ab alii*, aut relpon- 
debantur.nutagsbaotur. Brut. afa- 

(i> Ncque ‘de «'l'? l“f‘* Con. 

futtus, quam julliti* « it* e* qn® 
proficifcebintut a legibus & a fare 
Civili femper ad facilitateli» , xquita- 
temque referebat : ncque conftituere 
litium aaiones malebat, quam sog- 
tr*v6tfi**u>li6*c.' Pàil.j J- 
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Ann 6 Dt egVi femprC) e la pace , e la libertà . La Tua contìnua eccu- 
P?Cic!r 4 ne’ più torbidi tempi della Repubblica , era di mode- 

CoNt.CVi- rare la violenta de’ partiti oppofti > c di oppugnarli , e rifìiita- 
B'o t»ANSA re tutto quel che potrà fomentare una guerra civile . Queito 
*' ccftume gli era divenuto aì naturale, che avendolo pollo in 

liio, particolarmente in quelle ultime turbolenze, coll.» conti, 
nua propolizioue di nuovi progetti di accommodo , u’aveari- 
ptjrfato il nome di Vacijìcatore (a) . Quantunque gli foJè lem* 
brata pii giulla la caufa di Pompeo, nientedimeno il fuo dol* 
ce , e timido naturale , fortificato da’ tranquilli efjrcizj del!» 
fua profeflìone, 1’ aveva impedito di preod'— > •«*>* ve- 

dendo, che il Pai-ti"' OvCarc luperava tutto colla forza , 
perniile che il fuo figliuolo vi fi attaccadè, nello ftcìTo tempo, 
eh’ egli continuava ad «flère tranquillo , e neutrale . Quella 
condotta lo fece IHmare, e venerare da Cefarc : benché i f.»vori, 
eh’ egli ne ricevè , non furono neppure valevoli a fargli appro- 
vare il dì Hii (1>) governo, e dopo il Regno di collui , non cef* 
sòdi afiltticarli allo rillabilimento della pubblica tranquillità; ed 
in quello efcrcizio , nel quale aveva inipiegatu tutta la fua vi- 
ta , fu dalla morte finalmente forprelò . 

-- Bru- 

i (a) Servius vero Facifìcator eum della Tua dottrina legale- Eglieraan* 

/ Tuo librarinlo vìdetut obiilTe legatio- dato a coofigliarfi tepra un aiiicolo 

tiem. Ad àttic. I 7- Cognoram eo!m con Muzio Scevola, il quale gli re* 
iamzblèos, te ham mala multo ante plicdtre o quattro volte la rilpofla , 
providentrm , defenlorem pacis & in léoza potergliela far comptrndere . 
contulatu tuo, & poft Cool’ulacum Ondefcappaudogli la paz-eiiza , gli 
fulHé. Epifi‘fam. 4. i. dide, d’ejifrr vergo^nr.fn ti un 

(i) l PP Catrou, e Rovillè htn KttnanQ , ad un Patrmo , ad ut\ Av 
potloquefto Sulpicio net numero de’ vecattnon cemprtndtrt quellt, di cui 
Congiurati , che diedero la morte a facea prtffifion iifapert. (ijieilo rim- 
Celare , errore facile a lipovritlì dagli prorerofu unolpronesr vivo per Sul- 
fetitti di Cicerone. Neln colpiiazio- picio, che eirendufi darò tutto a que- 
ne non vi furono altri Senatori • Con- ilolludio, diventòti più dotto Giu- 
. _ folari, cheli foloTrebonio . Hijìtìr. reconlultodi Roma , e che compofe 

^ ■ Rem.K«l.i7.r. »4).n.s. Gli antichi centoottantatrattatilopravtrieque- 

Ciurecont'ulti riferilconoun fattono- ftioailegali. X>r.£<y?,/;(. i.(/r,r.$-4j. 
'^bllcdi Sulpicio, che fu la cagione 
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Bruto» e CafUo fin dal tempo- > che erano partiti d" Ita- anmo di 
H a, non avevano giammai communicatl al Senato i loro prò. pjQc'sv 
getti e’ loro dìDgni : ma finalmente i prcfenti Confoli rice- Cons-C-Vi* 
vettcro una lettera da Bruto, che informava loro particolar- bio Pansa 
mente de’ vantaggi, ch’egli avea riportati contro di Cajo , Fra- *• 
tello di Antonio, avvalendoli delle Truppie della Repubblica», , c 

■ per mantenere nell* obbedienza le Provincie della Macedonia , caffi» ieri» 
dell’ Illirio , e della Grecia (a} ‘ Cajo s’ era racchiufo con fette *1 
« Coorti in Apollonia, che egli prometteva fubito di aflèdia- 
« re . Lucio Fifone era flato pronto a renderli con una Le- 

* gione intera al giovane Cicerone , che comandava la Caval- 
‘ leria di Bruto y e quella di Dofabclla » che caralnava in due 
‘ colonne verfo la Siria» una nella Miccdonia , e l’altra nella 
‘ Tenàglia, aveva abbandonati i Tuoi Conducitori» per unirli 

* al Partito Repubblicano . Vatinio aveva aperte a Bruto le 
‘ porte di Durazzo , ed erall dato nelle fuc mani colla Città, 

‘ e colle fue Truppe; ed in tutte quelle fpedizióni , avea Quia- 

* to Ortcnlio Proconfblo di Macedonia , rendiui alla Repub- 
^ blica i maggiori Icrvigj, difponendo le Truppe, eie Provin- 
5 eie a dichiararli a favore della pubblica libertà. 

Appena lette da Panfa quelle liete novelle , che fi affirei- Lettele le^ 
tò collui a convocare il Senato , per potergliele comunicare , » fi eoo» 

dando cosi un’ allegrezza incredibile a tutta la Città • Pece ^ 

pubblicamente 1 ’ elogio di Bruto , inalzando fino al Ciclo la 
di lui condotta e r di lui fervlzj , e proponendo fubito di 
dellinargliff ringraziamenti , c pubblici onori , Invitò- , fecon- 
do r usò , Caleno fuo Suocero a dare il primo fao Ibutiraen- 
tn . Un sì corto intervallo avea però ballico a Cileno , per 
mettere in ifcritto la fua rifpolla , eh’ egli non fece altro 
che leggere t ella conteneva in follanza t ^ 

‘teni 


fir>'Pli!l. ff. t’» ?enatu» , quas- *f*crit»s Cuic*,. 

(&)Dii itnnurtafe, ' Qplìllennn. ci&ei»t l Ad Bru/ L. > 7< 
il;»; liuctaa , <]uar Isti. 
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‘ tcra di Bruto era fcritta con cCittczza , ma die avendo e« 
‘ gli operato , lenza averne avuto commefllonc o autorità , do* 
t vea infitiuarglili di reftituir le Truppe a quei jchc farebbero 
, flati deftinati per comandarle ,0 a’ Goveruadori delle Pro- 
‘ vincie. 

Invitato dopo Cicerone a parlare » ringraziò coftui il 
Confolo in nome Tuo e del Senato , della fod.lisfazione , che 
avea loro procurata di congregarli , quando men lo fperava- 
no } e della lettura • ch’egli avea fatta loro delle lettere di 
Bruto . Egli olTerva • che cflèndoli il Confolo diflefo fulle lo- 
di di Bruto , avea confirmata la verità d’ una maflìma mol- 
lo coftante : •, che non li porta giammai invidia alla virtù 
, degli altri > quando ritrovali nel fuo cuore la tellinaonianza 
‘ della fua propria virtù : ed indi volgendoli a Galeno , gli 
« domandò : quali erano le fue idee nella guerra , che di- 
‘ chiarava còntinuaraentc a Bruto j e perchè era il filo che 
‘ affettaflc di comparirgli oppoito , mentre ognuno s’ induce- 
‘ va a venerarlo , gli dilfc : che il dire edere ftata fcritta la 

* lettera di Bruto con efattezza , era queflo un’ elogio molto 

< debole , e che più riguardava il fuo Segretario , che le 

< fteflò i non elTendofi giammai immaginato niuno , di prò* 

* porre un decreto in quelli termini > che le lettere fijèra 
‘ fiate fcritte con efattezza ; poiché non era quefta una ef- 

* prellìone, proferita in aflratto , (u) ma meditata, e prepa- 

‘ rata , anzi foftenuta in ifcritto. ' 

Egli 1* eforta a feguire più fpedò i configli di Pan^afuo 
Genero, fe volea foftenere l’opinione , che s’aveva acqui (la- 
ta del fuo carattere . Gli dichiara , che non avea potuto feiiti* 
re , lenza compalllone la voce , che correa trai Popolo , che do- 
po d’elTcrc flato il primo a dare il fuo parere , non avev^ 
ritrovato un folo voto per foilenerlo , cofa che gli farebbe 


(«} Pbih !• s. 9. 
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acca<^uta parimente nell’ Aflcmblca di quel giorno;,, voi de- Aw.br*®- ‘ 

« fidcratc, gli dilTe, che (i toglieflèro a Bruto le fue Legioni q*^|c V 

* ed ancor quelle eh’ egli ha tolte dalle roani d' Antonio , c Cons c!vV. 

4 che il fuo iok) credito ha fatto ritornare al fervi rio della b:o Pa.nS* 

* Repubblica : Voi defiderarefte di vederlo pure una volta in 

* una fpccie di e£lio , derelitta e fpogliato : ma voi , o Pa. 

* dri coTcrÌHi , fe abbandonate ora Bruto * per quai Cittadi» 

B ni , di grafia riferbate i voftei onori e i voiiri benefìcj ? 

* Se pur uou .credete doverli a que’ che o£ferifcono il Diade- ‘ 

* ma Reale « e non vi pajooo difprezicvolc que’ cb’ abboli. 1 

* feono il nome di Re • - 

Egli fa una viva ed onorevole defcrlcione del carattere e U 

dd merito di Bruto. Loda la fua moderazione , la fua dol- **^*.“*"»* 

cezza , e la fua pazienza in mezze all ingiurie i la fua uGità Stato, 
diligenza in evitare tutto ciò , che potede dar la na 6 ;itaaduna 
guerra Civile a lo dilintereffiimento che 1’ ha Ipinto a lafciar 
da Città, cd a ritirarli in uno de’ fuoi poderi , ove non avrebbe' 
lOcppur < fodèrte , che i fuoi amica, iodèro aodaa a ritrovarlo*^ 
in molto gran numero , e finalmente la rifolutionc già pre(a 
di allootanarfi d’Italia, fui folo timore { ^ di veder nafeere 
«na guerra per cagion fua ; ‘ che per tutto quel lungo cor- 
^ fo di tcn^ , eh’ egli avea veduto il Senato languido c dif- 
*• pollo c foffrir tutto. , egli fi era parimente rifoluro alla pai 

* zienza ; ma in -vedendo rilbrgerc lo fpirito della libertà ’ 

* 5 ’ era animato a ibccorrcrli , con raccogliere tiittocià ,>ché 

* avelTc potuto elFsr giovevole alla loro difefa 1 che fe non fi 

* folle oppofto alle rtifperate intraprclè di Cajo ? la Macedo- 
‘ nia r illirico, c la Grecia fi farebbero pa-dute dalla Repub- 

* blic.i : che era ben noto , che V ultima di quelle tre Pro- 

* vii.cic, aveva oÉtrio al nemico , non folameate un corno- 

* do ricovero , quando mai folfe flato fcacciato da Italia , ma 

2 0t/«* 1 V» £ c 

in) Ibid ]• 4» 
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> di vantarlo (a) rutto 1’ ajuto per farvelo rientrare, e che 
»per le diligenze di Bruto , che l’aeea porta nello flato df 
‘ non temer nulla , ella flendeva per contrario le braccia al 
‘ la Capitale dell’ Impero , ofièrcndole le fue forze in foc- 

* corfo: die la marcia di Cajo Antonio per quelle Provincie 

* era ftata folamente intraprefii per rapirle e defolarle , e per 
‘ impiegare , eootta il Popolo Romano, quelle' armi fteffe,ch* 

‘ avea da lui ricevale; ma che Bruco in tutti t luoghi ov’eglt 

* compariva , vi fpargeva alkgrecza , lìcurcà , e fidanza ; in 

* fomma uno univa forze per difendere la Repubblica , Tal» 

* tro per rovinarla ; e che i (bldati confìrmavano ancora 

* quello che diceva il Senato , coll’ efferfì rifblnti di 

* dilettar da Cajo , che farebbe flato for fé allora di già prig* 
< gionicro , o che non poteva almeno evitare d* eflervi : che 

* non V* era nulla- da dubitare ( ^ ) del potere di Bruto: 

* che le fue Legioni, ifuoi Mercenari, la fua Cavalleria, 
' in fbmma ftedo, era tutto radinato a fèrvir la Repub* 

* blica-, ed a Eterificar tutto per erta ,' non meno per fua 

* virtù , che per una fpecie di fatalità , mCta alfa fua Brai> 

* glia : che fino a quel tempo non v’ era altro biafimo da far- 
‘ fi a, lui, che una fbverchia alienazione alla guerra , ed una 

* fcntezza io corrifpondcrc alle premure di tutta l’Italia :che 

* erano lènza ragione agitatt , temendo che folTcro t Veterani 
‘ ripngnaDti a fervirc folto i fooi ordini, comefe vi forte qual- 
‘ che di^renza traila fua armata , e quella d' Irzio , di Pan- 
' là, di Decimo , e di Ottavio, i quali avevano ricevuti tur- 
‘ ti pubblici onori , per avere intnprelà la difefa del Popolo 
■ Romano : che M. Bruto non farebbe flato più fofpctto a’ V ete- 
‘ rani di quel che era Decimo (f ) ; poiché que’ che lo riputa- 
vano delinquente per Y onaieidio di Ccfaic , volevavo più 

* ma> 

F. (fimi, 

ih 
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* filale t Decimo , eh* t lui » e lo riguardaTaao come quelloi 
( che avrebbe dovuto edere pib lootano da quella azione: che 

* la loro armata fi era nientedimeno fino allora occupata a li- 

* berar Decimo dal Nemico > che lo teneva aflèdiato- : che le 

* r* era in effetto da temer qualche cofa da Bruto , la fagaci^ 

* rìdi Pinfa l’avrebbe iènza dubbio feoverta : ma che aveva» 

* no bene intefo dalla bocca di quell’ ultimo > che in vece («) 

* di temere 1’ armata di Bruto , egli la riguardava come il 

* più fermo foftegno della Repubblica t che il metodo degli 

* Ipiriti di mala intenzione era appunto di mettere avanti il 

* nome de’ Veterani > a tutte le buono intraprefe : che in 

* quanto a lui era cosi pronto a lodar lèmpre il loro valore , 

* coni’ era mal dilpoAo a folTerire la loro arroganza « Dun- 

* que , dice egli > mentre che noi cerchiamo fcuotere il già. 

* go della fchiavicù , ’ct lafciaremo fpaventare dal primo cha 
I verri a dirci : non edere i Veterani di quello lèntimeoto ? 

* Bilbgoa intaato che io mi dichiaro con tutta la- forza della 

* verità > e con tutta quella franchezza » conveniente al mio ca» 

* rarterezche le le rifolazioni del Senato dipendono totalmente 

* dalla volontà de’ Veterani t Ce i iioftrì difeorfi > e le noilre 

* azioni debbono foggtacerc a' loro capricci (ò) , è tempo or» 

* mai di defiderar la morte , che i Cittadioì Ronuni Àimc»’ 

* ranno da preferirli ad ogni Corte di Ichiavitù . Egli aggiun» 
fe> che circondati com’erano .lèmpre da una infinità di peri»* 
gli> non vi poteva edere al mondo alcun uomo, e mokom:» 
no Cittadini Romani , che potedero aver ripugnanza a dare per 
la Patria una vita , che dovea necedàriamente rendere alla na- 
tura ( < ) • ebe Antonio era lèmpre il Nemico comune , e par- 
ticolare di tutti i Cittadini : e benché avedè loco fuo fratello 
Lucio } Cittadino molto diletto al Senato , come quello che 

F a parca 


(*).Ibid. 7. 

ii) IblJ. 


y W Ibid, 9. 


Amm* di 
Aom. 710. 
DìCic<4. 
CoNt.C. Vi- 
zio Pansz 
A. buio- 


Digitized by Google 



AN*IO DI 
RoNf. 718. 

Di C*C 
CoNsC.Vi- 
Bio Pa.nSa 
4. JrziO; 


. 36 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

parca nato per trattener Marco- Antonio Rio fratello dal non reo. 
dcrfi i] piu infame Cittadino di tutti i mortali ; aveva niente- 
dimeno intorno a lui una mano di fccllerati , che non ad al* 
tro alpiravano , fe non ai facchcp,gio , ed alle violenze per in* 
gralfiirfi colle Ipoglie della Repubblica : clic 1 ’ armata di Bru- 
to era certameiKe valevole a refifterlo, e che 1’ unanimo dcli- 
derk» di tutti que’,che la. compone vano t l’unico Jor penderò» 
la loro coftante rilbluzione > era di proteggere il Sanato e la 
libertà del Popolo i che dopo aver tentato tutti i mezzi ( 0 1 > ^ 
Cd edere Rato lungo tempo a pazientare , non vi reRava al- 
tro rimedio finalmente , che di opporre ierza alla forza • 
dond’cgli conclude y che il Senato no» dovea rifiutare a M* 
Bruto y quanto avea accordato a Decimo y e ad Ottavio , vale 
a dire y che bifognava confirnure con pubblica autorità > quel- 
che aveva intraprefo di fua propria volontà. Quindi propofe 
un decreto in quelli urraini t ‘ Che eflendo vero , che colie 
f diligenze y configli y ùiduAria y e virtù di Quinto Ce- 

* pione (t) Bruto y Proconsolo y nelle gravi urgenze della 

* Repubblica y le Provincie della Macedonia y dell' lliirio y e 

* delia Grecia , colle loro Legioni y e loro Cavalleria y fi fieno 

* mantenute Dell* obbedienza de’ Conlbli y del Seiuto y e del 

* Popolo Romano ; e che Quinto Cepionc Bruto fi fia portato 

* in quella intraprefa con molto vantaggio della Repubblica , 

* e con onore del fuo carattercy della nobiltà de^ fuoi Ante- 
» natiy ed uniforme a’ fervi zj , ch’egli ha Icmprc rendutlal- 
‘ la Repubblica : Si ordina pertanto a Quinto Copione Bm- 
‘ to Proconlblo di cuftodire , c difendere le Provincie della 
‘ Macedonia y dell’ lliirio y e della Grecia y di afsumere il co- 
I jxuuido dell» armata y della quale egli ne ha fatto leva : e che 

‘ per 

(*) Ib'd. IO. II. pione, e di «verprefo, fecondo l’s- 

(4) Sembra dallo ftile di ijneSo lima, il nome di fuo zio, col'^>ce%. 
decreto , che M. Bruto foffe flato di dcrc il poflelTo de’ fnoi beni y 
aioToadoUato da Quinto ScrvilieCc* t 
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< per tutte le fpefe del fcrvigio miliurc , gli fia lecito di dif- 

* porre delle pubbliche readitc > o di prendere ad iraprellito 
‘ quella fomnu, che ftimcrà neceflària : d’imporre contribu- 
« xioni di grano , e di foraggi ; ed avvicinarfi per quanto più 

* preik) gli riufeirà poiCbile all’ Italia : e die elfendo incon> 

* traftabile » dalle fleilè telJmonianzc di Quinto Cepioue Bru- 

* to Proconìolo, d’aver tratto il Pubblico molti vantaggi con- 
’’ * fiderabiii dalle cure » c dalla virtù del Proconfolo Q;. Orteo. 

, ‘ fio , il qiiale ha lèmpre operato di concerto col Proconfolo 
■» * Quinto Cepione Bruto > e che Quinto Ortenfio ha dirette 

* tutte le fue intraprefe al pubblico bene > con molto zelo , 

* regolarità, ed elàtteiza : vuole il Senato, che il Proconfolo Quin- 
‘ to Ottenfo ottenghi co’ fuoi Queftori , Proqueftori , e Luo- 
« gotenenti la Provincia della Macedonia, fintantoché il Sjna- 

* to gli nominerà un fuccedòre (a ) . 

Fu quello aringo rimelfo da Cicerone a Bruto , unita- 
mente con quello che egli fece al primo di Genoajo , c da lui 
n’ ebbe quella rifpolla s Io ho letto , gli fcrillè ( ^ ) , le due 
-■* ‘ voftre orazioni , una del primo di Gennajo , e 1’ altra lui fog- 
‘getto delle mie lettere contra Calcno , per le quali dove- 
‘ te fenza dubbio fperarne quegli clogj , che meritano . Per 
‘ me non làprei giudicare , f« merita più lode il voftro corag- 

* gio, ola voftra abilità. Niente dimeno confirrao doverli 

* dare a quelle , il nome di FilippUòe ( • ) , come ^ar che 
‘ voi avete cercato farmelo intendere, fcherzando in un’altra 
‘ lettera . Da qui appare , che il nome di Filippiche , eh’ 

era 


(é) Phil. *. 5n fin. 

[i ) Legì oraciuaes tnas doa j, qna- 
rom altera Kal. Jan. ufus ts } alteri 
■e litterismeia. quz bibita eli al» te 
• Nunc Ictlicec hoc 
•z^ctaa, duiti e« Uudem . Nelcio 
•''■ngenntui major in illis li- 
•ellii laas coaiiDcacur . Jam conce, 


do, ut rei Pbilippicz roceotur, qnod 
tu qiiadaro epiftola jocaot fciipii'ti. 
ad Brut- a. j- 

( * ) Uemolene fu il primo a ferì, 
▼ere Oraiioni afpre, e dacie iJ nome 
di coloro, a'quaii le fcrirera . Egli 
chiamò Filippiche , quelle ffriitc ea»- 
tra Filifpe il Macedone . 
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«ra Aatb impofìo a quefte opere a ca(b > e per ifciierto » fii 
tanto ben ricevuto ) e Tparfo con tanto lucceiTo da’ Tuoi ami' 
ci, che diventò un titolo fido , fotto dì cui tutti i fecoli (è- 
guenti le haa conrervatc . Si oiferva però in alcuni Auto* 
ri , d’ averle chiamate fcarobievolracntc Antmiaue , e (a) Fi- 
lippiche i e Bruto fielso dimoierò tanta fodisfazione delle due 
(h) prime , che Cicerone a’ obbligò in appiedò a rimettergli 

tutte r altre. . ^ 

Partendo dall’ Italia fi era Bruto drittamente portato ad : * 
Atene , ove fi era occupato per qualche tempo a prendere diverfi 
mezzi , per adicurarli della Grecia , e delia Macedonia . Ivi 
tutta la giovane nobiltà Romana , che fi educava (òtto la lua 
famoù difciplina, gli fi era unita intorno, ftudiando di ren- 
dergli altrettanto ril'petto , quanto avea ella ricevuto dì at- 
tenzione. Egli diftinfe con particolari fevori il giovane Ci- 
cerone, ed in pochi giorni, ne’ quali furono in difeorfi farai- 
gliari , ne prefè un affezione molto app.ifIìonaia . ‘ Am- 

* mirò, dice Plutarco, (c; il fuo naturai talento, e lafuivir- 
‘ th . Stupì di ritrovare in un tenero giovanetto , tanta ge- 

* nerofità, e grandezza d'animo, con tanta avverfione aliati. 

* rannine. Quantunque non avelfc coftui più di trcix’ anni , 
lo lece Bruto fuo Luogotenente generale , e gli diede il coman- 
do della fua Cavalleria; e lènza mandare più alla lunga l’oc- 
cafione d’impiegarlo , Io caricò , prima di partir dalla Grecia, 
di molte cunmtelLoni . Quello giovane Cittadino , fpinto non 
meno da’ fuoi proprj fentimenti , che dall’ efempio di. fuo P*” 
dre , corriipole ri perfettamente col fuo coraggio ; e colla fua 
condotta , all" opinione , che di lui fi tenea ; che Bruto rendè 
una uitimonlanza molto vaniaggiofa dell’ una, e 1’ altra virtù, 

nelle 

[a> M. Cicero in primo Anto-iii- ^noniam te vìrfeo Jelefttri Philipi^* 
mrum ita fcriptum reliquie ÀulGtl. cis ooftiia . iti Bn>r. 4. 
t).i. , (O Plutarco Vita tli Bruto. 

( i) Hccad te Oiatio petfcrctur , 


I 


■ Bigiii2^ed fey-^rrC- H ^ ^ k: 
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nelle letttte pubbliche , e prÌTate > ch’egli fcriflè in Ronu . 
*<Voftro figliuolo* diflè egli a Cicerone (a)» fi diftinguerìglo- 

* riofamente predò di me » coll’ induflria * colla pazienza * col- 

* la attività , c grandezza d’ animo > in iomtna con tutte le 
‘ fue virtù , che non lafcia perder punto la memoria di chi 

* egli è figliuolo. Se io non pofiò farvelo amar maggiorraen* 

* te i confidate almeno fui mio giudizio * e perfuadetevi * che 

* per inalzarli agli onori * che ha goduto Tuo Padre > non avrà 

* certamente bifogno di fervirfi della voftra gloria . Quella 

tedimonianza fatta da un’ uomo , com’ era Bruto * de’ paiiàre 
pel vero carattere del giovane Cicerone * tanto maggiormen» 
te * che fi ritrova coofìrmata da una lettera di Lenfulo , fcr ir- 
ta nello dedò tempo . < lo non ho potuto * dice codui ( ^ » 

* veder voflro figliuolo l’ultima volta , clic vidi Bruto iritro- 

* vandofi ne’ quartieri d’inverno colla fua Cavalleria* ma vi 

* adicuro y che per voi * per lui * e per me medefimo ho inte- 

* io un piacere fenfibile * in veder la fua riputazione ta». 

* tp bene dabilita . Non'podb aver per vodro figliuolo * e 

* per un figliuolo sì degno di voi * men tenerezza * che avrei 

* per un fratello * come propriamente lo riguardo . 

Sebbene quedi affari sì grandi , che tenevano occupato in- 
teramente Cicerone* e che formavano il fogetco d^lle fue let 
tere a Bruto* non gli Jafeiaifero neppure il tempo di ril^n- 
dcre alle teftimonianze r che ricevea del merito diiitofigliuo- 

» lo * . 


(vf Cicero iHìot mas ite mìlil 
ft prob«t , indaltrìa, patieoli» , la- 
hoft, animi magnitudioe * omoi de- 
■i^DC officio, utprotfDf nBo^aam di- 
nitterc videtur cogitatiouem , cajos 
fit filin*. Oliare ^Doniamcfficere non 
MdiiiB , Dt plnres ficia» eom , foi lì 
ni ed cariiliimis; iliud tribne indizio 
^eo , attibi perioadeas, aoo forcii* 
li abntcodua gloria rua , et adipilca. 
nr booeics {atcrao* . K»l' Aprili*. 


AJ Brut L <• ' 

(M Filiona toam ad Brmnnl cnia 
Tcni , ridete non potai , ideo ^aod 
lam in hiberna , cum equiiibui erat 
profeflu». Sed medius fitiurea effe 
eiim opinione , & tni , & ipfinr A; Sa 
ptimis mea canfa giudeo. FratrS»en<ai 
loco mibi eft, ^uiexte aatur,rr^ua 
digouseft. V»ic.iv>Kil. Jua. Mfjfk 
/aia 
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Bruto chie* 
de danaro , 
e Truppe. 


lo , pure fa egli , in qualche luogo , coiiofcerc i quanto n* er* 
fénfibile . ‘ Se il merito di mio figliuolo , dice egli a Bruto 
(il) , è come voi lo rapprefentate , me ne rallegro, come deb- 
‘ bc; e fe me lo efagerate, perchè gli liete amico, anche mi 

* rallegro di vederlo a voi sì caro . lo vi priego , gli dico 
‘ in un’altra lettera mio caro Bruto , di tener miofigliuo* 
< lo vicino a voi , quanto più vi riefee pofiìbile , non poten< 
‘ do ritrovar egli fcuola migliore , che il 'Continuo fpettacolo 
‘ della voftra virtù. 

Quantunque Bruto nelle fue lettere pubbliche , decantafiè 
lempre profperi eventi-i fi fplegava però con più fincerità , né! 
conto , che ne dava jid amici della fua qualità . Dichiarava 
a Cicerone, che gli mancava il danajo, e che le fue Truppe 
avevano bifogno di reclute s lo pregava caldamente di fargli 
ottener quelli due foccorfi dall’Italia, o per mezzo d' un de* 
crcto del Senato , o per quakhe altra maniera più inferiore , 

* ma che non foGè nota a Pania. ‘Voi mi ficrtvete, gli rifpofe 
‘ Cicerone ( c ) , di mancarvi grandemente , danap , e te- 

* dure , cofe molto difficili a fomrainiftrarvi . Io noti veggo 
‘ altro mezzo da potervi procurar daBa}o, che di far «re del* 

* la permilLon del Senato, di prendere ad impreftito quella 

^ • ‘ fon». ' 


( a ) D« Cicerone mee etfi ttorum 
eft io co , <)uantuin icrìbis, tartum 
fcilicec quamum debeo, gaudeo:et(ì 
^uod amts rum , cc maiores fteis: id 
ipium ÌLcred bilitei gaudro, atecuiQ 
atilrgi ' Ad £>«r. a> ( 

*■1*5 Cicrrooero nieum , tu’ Brute 
velttn, ^uampluriinumiecum habraa. 
Virtur-a dilciplioain mrliorrm rrpe* 
riec nullam , ^uam ronteirplaiioam 
acque 'tnitacionem tu! . xiii. Kal. 
Mail, li/A.j. 

(e) Qnod rgere re duabuanrceiTa. 
rìia rebus Icribis , lupplementb , & 
pecunia, difiicilecouiiliuiDell. Non 


eDimmihloccnrrant fimnitatea, qui* 
busuti te poRe videam, praeter illas 
qnas Senacusdecrevit , ut pecunias a 
cJ vitatibuamutuasfumcrcs. Defup* 
plemrntoaQceni non vìdeo, quid lie* 
ri pofit > Tantuinen!f!aabeft,uc Pan. 
fi de Cxerchu filo, aut delefiucibi ali- 
quidiribuat, pi etlam moiette ferat, 
ratti irnltos ad te ire volontarios : quo- 
modo equidem credo , quoj bis rebus, 
quaein Italia decerRuniur, nnllas co- 
piar nimis magnar arb'tretur: quo- 
tnodoaucem multi rulpicantur , quod 
ne te quidem nimisfìrmum cflerctir, 
qued cgu non Ailpicoi . iM- 6. 
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« fomma , che vi bifogna . In quanto alle Reclute , non /o D' 

* afiiitto, onde abbiano a prenderli j poiché Panfa è tanto contrario Cic '« 4 . 
« a darvi una porzion della Tua artnataj e delle fue reclute ; che Co,\sC-Vi. 
« anzi diraoftra poco piacere di veder tanti volontarj; venirvi a ■ « Pans i 
f feguirc. Io credo, che nelle prefenti urgenze, egli penfa , **^*‘®- 

‘ che non vi poflòno giammai clber Truppe foverchie ; non 
‘ volendo entrare io ncH’altrui fofpetto: di poter voi cori di- 
« venir troppo potente • Da ciò fi vede , ehe giuftamente ra- 
gionava Pania , perfuadendofi , che non fi potevano fmembrat 
Jc Truppe d’Italia , eh’ era il centro della guerra, dalla cui 
forte dipendeva vcrifimilmente quella della Repubblica . 

In quello mentre capitarono in Roma molte , e diverfe fJoUtwIU 
novelle. Dolabella , ellèndo partito da Roma prima di termi- «(T j le Smit. 
narc il fuo Confolato, per andare a prender poflèllb del Go- 
verno della Siria , che gli era caduto in forte , per gli artifìcj deimence • 
d’Antonio, erafi incamminato per la Grecia, e per la Macs- Trebonio . 
donia, colla idea di procurarli Truppe , e danajo. Indi era 
pallaio in Alia, fpcrando di poterla ridurre a dichiararli del 
fuo Partito: avendo perciò mandati innanzi i fuoi Agenti , 
per dil'porre il fuo ricevimento , prefentandofi con quella 
idea alla veduta di Smirne . Quivi , benché aveOfe feco poca 
gente , e che per evitar ogni apparenza dt oftilità , aveflc do- 
mandato il folo palfaggio , per poterfi rendere fpeditamente 
nella lua Provincia i pure Trebonio Proconfolo d’ Alia , ricu- 
sò di riceverlo nella Città , permettendogli folamente di rin- 
frefearfi fuor delle mura . Converfarono però infierae con ogni 
gentilezza , e dimoftrazione di una viva amicizia ; tantoché 
Trebonio ingannato dalle apparenze («) , proraife a Dolabella, 
che s egli fene partiva placidamente da Smirne , gli avrebbe 
fatto aprir le^porte d’Efefo, che ancora fi ritrovava nel di lui 
Cammino . L impotenza in cui vedevafi Dolabella di poter 
Tom. IV. p 

Appi»*. |.p,54a. 
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Si cannder* 
eoo quefto, 
r idra di 
vendicar la 
morte di 
Cciàrc. 


foggiogare Smirne a viva forza > lo fece (ìmular /Ino alla fine, 
come avca cominciato; ma appena lafciaCo il Proconfolo , fat- 
to artifìcicfamente una marcia di pochi miglia , per dar tem- 
po di ritirarli a coloro, che l’avevano accompagnato; fi fer- 
mò dopo in un luogo favorevole , per afpcttar 1’ ombra della 
notte. Quella appena cominciando a favorirlo, ch’egli fubito 
ritornò fullc fue proprie pedate, e colta Smirne in tempo , che era 
mal cuflodita , fece fubito appoggiar le fcale alle mura , pri- 
ma , che fi folTero accorti de’ tuoi difegni ; ed entrati i fuoi 
foldati, quantunque pochi , fi fparfero in un momento nella 
Città, delia quale fattifene Padrone, fenza alcuna oppofizionc, 
lòrprefero Trebonio ( a ) fin nel proprio fuo letto. 

Quella fpedizione non avrebbe fitto alcun torto all’ono- 
re di DolabelJa, s’ e’ non avelfe infamata la fua vittoria con 
una orribile crudeltà. Fece egli mettere alla tortura per due 
giorni interi Trebonio, per cavargli di fotto tutto il dana]), 
che confcrvava ; ed indi fattogli troncar la tefla , che fece por- 
tar nella punta d’ una picca , diede ordine a’ fuoi di flrafci- 
nare il di lui corpo per le llradc , e precipitarlo nel mare. 
In si fatta guifa , il fangue deH’infelice Trebonio fu il primo, 
che fi fparle per vendetta della morte di Celare. Dopo i Ca- 
pi della congiura , era, quella la più gloriola vittima , che po- 
telTe elTere immolata , elTendo Rato coftui , non folamcnte uno 
de’ principali Complici , ma il folo dell’ ordine Confolare ; 
quindi non fi ebbe alcun dubbio, d’ elfere Rata queRa azione 
concertata tra Dolabella , ed Antonio , per far noto a tutti , 


(a) Coorecutur efl Dolibella, duI> 
la iurpicione belli^^^Secatz colloca- 
tìonc 5 familiam cum Trebonio com- 
plexn/que ruminz benevolenti* " 
nofturnus introiiuf in Smy inim quifi 
in hoftiura urbem -• oppreflus Titbo- 
■ ius^MÌnterficere captum flatits no 
luit , ne nimis, credo, in viftoria li- 
berali^ videreiur. Cum Tctborura cod- 


tumeliis optimum virnm incefto ore 
laceraffet > tum verberibur , ac tor- 
mentis quxltionrm babuit pecunite 
public*, idvue per biduum . Poft cer- 
vicibus fraft'S, caput abicidit ridque 
adbxum geftarì juffit in pilojreliquum 
corpus traflum , ac laniatum ab;ccit 
io mareflcc.PW**!. a- 
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che la morte di Cefare era quella j che mettea loro 1’ armi 
alle mani ; per attirarfi con quefto ftratagenlma nel loro Par- 
tito t Veterani j o per rendergli almeno ripugnanti a combat- 
tere contro di loro . Bruto e Caffio s’ avvertirono baftante- 
tnente della forte , che dovean correre j fe la fortuna li folfc 
dichiarata a favore di iV crudeli nemici j e tutta la gente one- 
fla credè etlir apertamente annunciata la loro rovina j con 
quello medefimo prefaggio. 

Alla prima notizia della morte di Trebonio , il Senato 
convocato dal Conlblo, non trattenne. alcun momento a dichia- 
rar Dolabella nemico della Repubblica , c farli fubito cotifii*. 
car tutti i beni. Caleno irritato maggiormente contro diluii 
aggiunfe > che fc mai lì folfe propofta qualche rifoluzion piu 
fevcra , l’ avrebbe egli fubito abbracciata . Lo fdegno , che 
vedea già fparlb in tutti gli Ordini i obbligò i lenza dubbio, co- 
Rui a cedere alle circollanze : fe pur non meditava di gittac 
Cicerone in qualche imbarazzo , fe mai la fua parentela l’ avef- 
fe molTo a proporre un calligo più moderato . Ma fc queftt 
occafione gli venne fallita , pure T inquietò effettivamente in 
proporre un’altra queftione. Fu quella di doverli cligere un Ge- 
nerale I per comandar le Truppe della Repubblica contro di Do- 
labella . Si propofero in uno lleflb tempo due opinioni ; la 
prima, che fi dovclT: inviare P. Servilio con una commef- 
(ione Itraordinaria del Senato ; 1* altra , che fi doveffero i due 
Confoli unire per la condotta di quella guerra, e chefuqu> 
fio difegno, lì concedeflè loro le Provincie dell’ Alia , c del- 
la Siria . La feconda di quelle propolìzioni fu ricevuta con 
applaufi infiniti , non folamcnte da Pania, e da’ fuoi amici , ma 
da tutto il Partito d’ Antonio , che prevedeva tutti i vantag- 
gi , che n’ avrebbe potuto ritrarre . Era quello un motivo 
da dillogliere l’attenzione de’ Confoli dalla guerra d’ Italia : 
da dare a LoJabella il tempo di fortificarli in Alia i gittare i 
fémi di feparazionc tra’ Conici i, -e Cicerone j e lare uu’affron- 
/ Fa to 
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fo mortale a CaOìo , che ritrovandofi allora in Campagna j pa- 
rca, che avelie più dritto di ogni altro a quella commellìo- 
ne . Durali i litig) per tutto il giorno , fenia aver prodotta 
alcuna rilòluzione , fu prorogata 1’ Allèmblea per la mattina 
fcgucnte . 5ervi)ia (*} Suocera di CalCo, e tutti i di lei ami- 
ci , lì sforzarono in quello piccolo intervallo, d’ i mpcgnar Ci- 
cerone a ritrattare le fue oppoGzioni , ponendogli avanti gli 
occhi , la maggiore alienazione della volontà di Panfi . Ma 
egli non lì laiciò affatto vincere, cHèndo rilbluto di difende- 
re ad ogni rilchio l’onore dì Callioj e la mattina vegnente, 
quando fu ripigliata la propofizione con nuovo calore , egli 
impiegò tutte le forze della fua eloquenza , per ottenere un de- 
creto in fuo favore. 

Dando principio al fuo difeorfo, fece odcrvarc (a): ‘che 

* nel pubblico dolore, in cui fi era per la deplorabile mor- 
‘ te_di Trebonio , pure la Repubblica non lafciava di ti- 
‘ raTe qualche utilità , da un così barbaro attentato ; che s inv* 

‘ parava a conofeere il carattere di coloro , che aveano prelè 
« le armi contra lo Stato j e che de’ due Capi della guerra 

* Civile , mettendo uno in efecuzione i fuoi cruaeli penfieri , 
‘ aveva feoverto , quanto doveva afpettarfi dall altro : clie ara- 

* bidue non avevano altro defiderio , che la dillrùzione, e lit 

* morte di tutti gli uomini oncfti, e che forfè non fi làrcbbe- 

* to contentati di una lèmplice morte , tributo ordinario della 
i natura, ma avrebbero impiegate, per faturare la loro vendet- 
i ta, le torture, ed i più barbari fupplic). Che l’ intra pr>.fa 

* di Dolabella annunziava quella d’ Antonio : che erano arabi- 

* due una coppia nelle fcelleraggini , ed avevano una perfetta raf- 

* fomiglianza , una natura impurifllma , ed una vita 'infam-; , 

* camminando a paffo uguale nell’ efecuzione de’ loro fcellcrati 

' ‘ dilc- 

* 

(•) Cortei fu Madre di Bruto i e di fop.T. ‘ . 

Tenia, che fu moglie di Catlio • ^td. (t) Phil*xi« a* j« 
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* difegnl .* Egli rileva quello paragone con 'divcrfi cfempj del- 
la loro condotta, ed indi dipingendo co’ più vivi colori l’ inu- 
manità di Dolabclla, e la forte deplorabile di Trebonio , fa 
vedere in un modo proprio a muovere lo fdegno contro di 
uno, e la pietà verfo l’altro: ‘ che Oolabella era nocediria- 
‘ mente di tutti due il più miferabile {a) : che dovea fofTrtrc 
‘ più pena da’fuoi rimorfi , che non avca Trebonio fofFerto 
‘ dalla tortura . Si porrà forfè in dubbio , dice egli , fe vi fia 

* più miferabile di quello , che il Senato , e'I Popolo brama ar- 

* dentemente farne vendetta : di quel che vien dichiarato tra- 
« ditorc , con una comune approvazione ? poiché in altra guifa 

* fi farebbe ingiuria a Trebonio , paragonando la fua vita con 

* quella di Dolabella . Tutto il mondo fa , qual fia ftata la fa- 
‘ viezza , e 1’ innocenza dell’uno j 1’ umanità , la dolcezza , c la 
« grandezza dell’ animo ; e fi fa parimente , che 1* altro ha fem- 

* prc menata una vita vergognofa : che fin dalla fanciullezza 
c ha tenuti per fuoi divertimenti le crudeltà , e le lafcivie , c 
‘ fi è fempre dilettato di cofe, che neppur lecite fono ad un 

* fuo nemico di potergliele rimproverare : e pure Dei immor- 

* tali! quell’ uomo, conte io 1’ ho dipinto, fu altre volte mio 

* Genero 5 perchè giammai ebbi curiofità di feovrire i fuoi vi- 
‘ zj, e forfè non farei divenuto fuo nemico, fe egli non fi fof- 

* le dichiarato nemico vollro , della Patria , degli Dei , della 
< natura , e della fteOà umanità . 

1 Egli clbrta a confidcrare la di lui condotta , come un av- 
vifo del Cielo, per far loro raddoppiar; il vigore delle loro 
rifoluzioni contro d’Antonio. * Se Dolabella, egli diceva (^), 

* con un picciol numero di Alfafiìni , ed Incendiar] , il furo- 
‘ re de’ quali è fempre pronto al delitto, ardifee commettere 
‘ sì abbominevoli azioni : che barbarie non dobbiate afpettare 
* da Antonio , che ha tutta l’armata , compolla di quefti fcel- 

lera- 


{«) Ibid.v 
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lerati ? e dopo averne francamente nominati i principali; c 
deferiteo il loro carattere; volgen lofi a Caleno • gli dichiara, 
‘ che benché era flato contra voglia fovente di diverfo fènti- 
‘ mento , fi vedeva in quello fatto uniformato a lui , c che 
‘ pcitea da ciò giudicarli , ch'egli non era nemico dell’ uomo, 

* ma della caufi : che nel cafo prefente, non Iblamantc abbrac* 

‘ clava la di lui opinione, ma lo ringraziava d’ aver prefa una 

* rifoluzione cotanto leverà , e degna della Repubblica , coll’ 
‘ aver dichiarato Dolabella pubblico nemico , c domandato la 
‘ confifeazion de’ fuoi beni . 

Rifpctto al fecondo punto (a), che riguardava la nomi* 
na d un G .nerale, egli fi oppugnò egualmente alle due opinio- 
ni » che fi erano propolle . Sollenne contra la prima ‘ che que- 
‘ He commellìoni llraordinarie erano fempre oJiofe , quante 
‘ volte fi praticavano, fenza una conofeiuta necelCtà ; e che fe 
‘ il Senato 1 ’ avea qualche volta accordate , era flato per un 

* cafo molto diverfo dal prefente: che non poteva!! dareaSer- 

* vilio la fua richiella commeflìone, fenza fare un’ affronto al- 
‘ le perfone d’ egual dignità, che pretendevano lo Itello ono- 

* re : che egli fi ricordava per veri tà , averne richiella una fi- 

* mile per Uttavio Celare, ma che i fcrvizj di quello giovane 

* Cittadino, avevano preceduta la ricompenfa , per aver libe- 
‘ rato il Popolo Romano , e volontariamente làlvata la Repub- 
‘ blica, e che allora fi trattava, o di levargli l’armata, o di 

* dargliene il comando on un decreto; e eh: perciò noi da- 
‘ vca riputarli dato quell’ Impero , che non gli fi era levato . 

* Finalmente, che una fomigliante commelEone , non era lla- 
‘ ta giammai accordata a’ Senatori oaioG , e che non avevano 
‘ alcuno impiego . 

La feconda opinione, eh: dava il comando di quella Provincia 
a’Conlali, notigli Icmbrò racu contraria al pubblico iuterclfc, e che 

feri- 

(«) Ibid» 7* I. 
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feriva, fecondo il fuo fentimento, la dignità de’Confoli flelE . Egli 
fece olfcrvare , che allor , che un Confolo delignato ritrovava- 
‘ fi chiufo in uno Alledio (a) , da cui parea , che dipeudcflc 
‘ la pubblica ficurezia i e nel tempo , che la guerra era prin- 

* cipiata in Italia, fotto la condotta de’ due ConColi , la fola 
‘ propofizione di dar loro un’altro comando in lontani Paefi , 

‘ avrebbe irritato gli animi di tutti : e benché il decreto non 

* avelTe dovuto aver la lua cfecuzioue , fe non dopo tolto l’af- 

* fedio di Modana , fi dovea nccellariamente temere , che Tat- 

* tenzione, che dovevano avere i Conloli nelle prefenti urgen- 
‘ ze , non fi folle divila colla diligenza , che avrebbero dovuto 

* impiegare ne’ vantaggi della loro nuova commelllone ; c ri- 

* volgendoli di nuovo a Pania, gli fa vedere , che benché avel- 
‘ fe egli tutta la premura di liberar Decimo Bruto , la natura 

* delle circoftanze , l’avrebbe forzato talvolta a volger 1’ oc* 
‘ chio verfo di Dolabella : che le gli folle fiato poHibile aver 

* più animi, doveva impiegarli tutti in Modana: che inquan- 
‘ to a lui dovea ricordarli , continua egli , d’ aver raffegnato 

* nel tempo del fuo Confolato una bella c ricca Provincia , per 
‘ aver più libertà ad eltinguere la fiamma, che s’era accefa nel 

* feno della Patria : eh’ egli defiderava ( ^ ) , che Panfa avef- 
‘ fe voluto imitare quéfta condotta , alla quale avevano qual- 

* che volta fatti elogj : Che le i Confoli afpiravano ( c ) al Go- 
« verno di qualche f^roviocia; erano i loro defider) giuftifica- 
t ti, coll’efempio di tutti gli uomini grandi ; ma che doveva. 
‘ no dar principio col reltituir Bruto alla Patria, coll’aHìcu- 
‘ rare la conlcrvazione d un Cittadino , che meritava d’ etfer 
‘ confcrvato con egual cura di quella , che s’ impiegava in cu- 
‘ ftodire nel tempio di iVelta quell’ im.igine fagra , la ficurcz- 
‘ za della quale era la ftelTa , che quella del Popolo Romano ; 

‘ oltre 

Ibid. 9. (r) Ibid'ii» 

ii ) Ibid. 
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oltreché il decreto di quella nuova corameflìone avrebbe ca- 
gionato più ollacoio I che facilità , nella guerra contro di 
labclla. Che vi bifognava un Generale» ehe avelie già pron-* 
to r equipaggio , e preparato il tutto : che folle avvezzo al 
comando: che avelT? autorità » riputazione > Truppe unite 
fotto i luoi ordini , e fporimentato il coraggio in fervizio 
della Patria ; che egli non fapea , chi dovea elTir coftui , fc 
non era Bruto o Caflìo , o anibidue > che làrcbbe riufeito più 
vantaggiolb ; Che non poteva penfarfi con ragione a richia- 
mar Bruto dalla Macedonia, nello fleflò tempo , eh’ e’ s’im« 
piegava con tanto coraggio e felicità a rcfpingere gli ultimi 
sforzi d’una Fazion difperata j e che vi terminava la diiìru» 
zionc di Cajo, e del rimanente della di.lui armata. Che non 
ancora era in polTelTo di qualche fortezza conlìderabile : che 
dopo aver terminata quella intrapref.»: fc egli giudicava , che 
l’iuterclfe della Repubblica l’ obbligalfe a perfeguitar Dola- 
belia : l’ avrebbe fatto volentieri , feuza afpettar gli ordini del 
Senato; che unito con Ca Ilio in più occafioni erano ftati a lo- 
ro ftdb ed al Senato uniformi : che la confulìonc generalo 
degli affari , obbligava a mettere in oblio le regole , per fc- 
guìre le circoltanze ; che ben fi fapea (n) , che Bruto, eCaf- 
fio non aveauo tenuta altra regola più Tanta c piu inviolabi* 
le, che la ficurczza, e la libertà della Patria ; poiché a qual’ 
altra regola , ripiglia 1’ Oratore , a qual altra legge attribui- 
remo , quel che uno ha fatto fin’ ora nella Grecia , e 1 altro 
nella Siria , fc non a quella, che è fiata dallo ftelfo Giove 
flabilita , in favore della Società , e che renda giufto e legit- 
timo tutto quello, che può contribuire al pubblico bede. La 
legge altro non ha» che un^ retta ragione* conferitala agi 
Dei , per ordinarci quello che è oneflo , c proibirci le cole, 
che oneflc non fono . Che Caflìo quella legge praticò appun- 

‘to, 

(<) Ibid. Il &c< 
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to, quando pafsb fn 5iria: che quefta era una Provincia al- 
trui , fc fi avea riguardo alle Icg^i fcritte , ma poftc quelle 
da banda > era fua propria Provincia i per legge naturale. Fi- 
almente Cicerone per confirmarc ancora tutti gli Atti diCaf 
io j propofe un decreto nella forma lèguentc : * che avendo il 
Senato dichiarato Pubblio Dolabella nemico del Popolo Ro. 
Romano , ed ordinato di doverli perfeguitarc , per fargli ri- 
portar la pena meritata j fecondo le ordinanze degli Dei ì e 
degli uomini: approvava , che C. Callìo Proconfolo aveflé il 
comando nella Siria , colla medefiina autorità » come fe T 
ravelFe ottenuto co’ mezzi ordinar) ; e che ricevefle fiotto i 
fuoi crdini le diverfie armate de’ Proconlbli Qj. Marcio Cri- 
fpo , e L. Stazio Murco > non meno che di A. Allieno Luo. 
gotenentc generale j i quali dovefiero eflèn tenuti y in virtù 
di qucft’Atto, raffègnarle al fuo dominio : che con quelle 
forze , e quelle altre che poteva unire * doveffe pcrlcguitac 
Dolabella , e per terra c per mare : che per fornire alle nc- 
cellìtà della guerra • gli foUè ftato lecito domandar navilj , 
marinari , e danajo in tutte le parti della Siria , dell’ Alia 
di Bitinia > e di Ponto ; che in tutte le Provincie t ove ver- 
rebbe dalla fiua commellìono obbligato a portarli y doveflè 
avere una autorità , foperiore a quella de’Governatori ordina- 
ri : che fic il Re Dejotaro , fuo figliuolo alfiftetTcro colle ' 
lóro Truppe o il Proconfolo Cajo Calilo y come avevano 'affi- 
iiitoal Popolo Romano in altre guerre, farebbe fiata la Io*' 
ro condotta gradita dal Senato e dal Popolo . Che le altri 
Re , altri Tretarca , ed altre Potenze rendelTero Io fteffo fa- 
vore al Proconfolo Cajo CalEo y il Senato , ed il Popolo non 
metterebbe in obbllo la loro attenzione . 

Ordinava parimente il decreto ‘ (a) chefubitOy che fi fot* 
f fe pollò' qualche ordine, a’ pubblici affari , i Confoli Vibio 

Tom. IV. G ‘ 

(«) Ibid* 11. . 
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annodi ‘ ed Aulo Irzo > o uno degli due doveflè nella pri* 

Di Oc T * occafione proporre al Senato le liftribuiioiii delle Pro- 

Co.NS.C.V^- * vincie Conlblariy e Pretorie > e che frattanto dovclfero rima- 
AIO Pa.nsa ‘ nere nelle mani de’ loro poJeUbri, iìnattanto che il Senato 
*. Inno. , jvgjpg nominato i Succelfori . Cicerone ufeito dal Sena- 
to) dopo la conclullonc dell’ AJemhlea , lì portò drittamente 
al Foro , ove dilègnava dar conto al Popolo , di tutte le de- 
liberazioni , e di raccomandargli l’ interelle di Callìo : ma Pan- 
fa fi afiretiò a feguirlo t e per indebolire la fua autorità , di- 
chiarò al Popolo, che tutti i punti > l'opra i quali Cicerone 
fi era sforzato di far prevalere il fuo lentimento , erano fia- 
ti contraliati da’ migliori amici di Cailio » onde Cicerone cer- 
cò fubito di giuliifìcar le fua intenzioui i colla feguente let- 
tera ) che fcriii'e a Gallio . 

M. T.CigERONE A CAJO CASSIO, (n) 

Scrive X Vorrei più tofto(gU diceva) che fapcftc dagli altri voftri 
* amici) che da me, con qual calore ho difeCi la voltra digni- 

tà neU’Allèmblea nel Senato , ed in quella del Popolo. La mia 
opinione farebbe Hata fenza dubbio accettata , f: Panfa non vj 
follè fortemente oppollo . Dopo averla propolta in Senato , 
ini feci condurre dal Tribuno Servilio al Popolo , a cui dilli 
quanto potei in voAro favore , con una voce Si forte , e con tan- 
ta approvazione ed applaufi degli Alcoltantt , che non nè ho 
provati confimili • Mi perdonarete facilmente d’ aver operato 
tutto ciò contravoglia di vofira Suocera i la di lei timidezza 
le facca dubitare , che Panfa non li fofse in tutto per voi raf- 
freddato. In fatti Panfa non fi è trattenuto di dichiarare all* 
Alseroblea, che volita Madre e vollro fratello, erano coatra rj 
al BÙo lentimento . Ma quella oppofizlone non è fiata valevo- 
- le 
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le ad aTvilirmi > perchè era roofla da altre pìh poeentt confi* 
derazioni. Oltre il beneficio della Repubblicai che Tempre è 
Aara la mia più forte palEonci avea riguardo alla voftra di. 
gaid ed alla vofira gloria : ma non vi celerò un punto > fui 
quale mi Ibn molto dilfelb innanzi al Senato « e 1’ ho toccato 
parimente al Popolo i con un ardente defiderio | Che voi me* 
nafte la mia parola. Ho promeilo « anzi> aCBcurato * che voi 
non afpetterete i noftri decreti j per rendervi utile alla conferva- 
zione della Repubblica , e che vi guidarete volontariamente , fe- 
condo i voftri lumi ; quantunque non fappiamo nè dove Cete» 
nè quante Truppe avete prefentemente lotto il voftro coman- 
do . Io però fon ficuro i che tutte quelle i che fi ritrovano ne’ 
voftri Quartieri fieno alia voftra diipofiziene • Mi fon anzi im- 
maginato, che avrete fatto a qiicft’ ora rientrar tutta la Pro* 
vincia deir Afia nell’obbedienza della Repubblica . lagcgnate- 
vi adunque a divenir maggiore a voi ftelTo , aggiungendo ogni 
giorno qualche cofa alla voftra gloria. Addio. * 

- Alcuni Storici han pretefo, che 1* efito di quefto contri* 
fio folle riufeito in vantaggio di Cicerone ) ma dalla lettera 
precedente i e da moke altre, appare con più chiarezza , che 1’ 
autorità di Panfa , avendo fupcrata la fua, fu conferita a’Confoli 
lacommelEone propofta (a) . Nientediraanco però feguì CalEo il 
fuo fentimemo , c poco curoftl de’ decreti , che fi promulga- 
vano in Roma ; ed avendo intraprefa la guerra folto la fua 
propria condotta , arreftò fubito i trionfi di Dolabella. 

Accadde verfo la fine dell’ anno precedente un fatto a Ro- 
ma I che diede luogo a varie rifleflìoni . La piccola Statua di 
Minerva, che Cicerone, partendo pel fuo efilio , avea dedica- 
ta al Campidoglio , era ftata Iracaftata , e ridotta in pezzi da 
iin colpo di fulmine , e benché Cicerone e gli Scrittori coni 

G 3 tem- 

) Ouutn ConTulibus decreti riunì, )ui iplàm obtisuat &c. i4«d. 
«Il Afta, & permiflum eli ìis , ut 11 . 14 , 

dum ipG Veairent , darent nego. ' ' ‘ ' * - * 


Aw. kf 

Rom. 710. 

Oi Cic $4. 
Co0i.C.Vi. 

PamBa 
A. l&atov 


Si corferi, 
fee a’ Con» 
foli la coni- 
neffiane . 


La ilatua di 
Minerva 6 
iofranta da 
Qo fulmiae* 


Digitized by Google 



ft STORIA DELLA VITA DI CICERONE 


Am. Ditte tempora! non «TcOèro attribuito nulla di ftraordinario a quello 
D* Ci'c <4 >vvenimciito ; pure alcuni Storici del Secolo feguente aflìcura- 
Cons.c.Vk > clic fu riputato come un preLggio della fua rovina . Ma 
■lo Panm il Senato , per ri fpetto d’un Cittadino sì diAintOi ordinbinuaa 
A- Ibjio. j tenuta ( diciotto di Marzo , di doverli rifta- 

bilire la Aatua a fpefe del Pubblico. Quindi quel monumen. 
to.da lui Aabilito, per rendere teAimonianza alla PoAcrità , 
d’ aver avuto Tempre per unico feopo , la confervazion della 
Tua Patria , ricevè un novello onore , col fuggello della pubbli- 
ca autorità . 

Decimo è Mentre il Senato fi teneva occupato nelle fue deliberazio- 
M^ana"* ’ veniva Decimo Bruto sì ridotto alle ftrette in Modana , 
che cominciarono i Tuoi amici ad attriAarli per lui . Non lì 
rivQcava in dubbio , che fe mai foife caduto nelle mani di 
Antonio, avrebbe incontrata la Acfla fòrte di Trebonio. Que- 
Ao timore trafilTe sì fortemente il cuore di Cicerone , che fo- 
pra certe altre propolizioni di pace , che ù fecero in Senato, 
nelle quali, nè Pauù, nè i Partigiani d’Antonio vi compar- 
vero di diverfo fentimcnto , non Iblamente egli acconfentì al 
decreto d^ una feconda imbafeiata , ma accettò anche , unito 
con- Servilio, e tre altri Consolari, qucAa commcUjone: di li 
a poco però , avendo penetrato di non edsrvi in Antonio niun 
cambiamento , e che gli amici di lui fi fìdavauo a vane fpe- 
ranze , rimafe convinto , di aver dato uu paifo erroneo , e che 
il fine de’ nemici dello Stato, era (blamente di guadagnar tem- 
po , per impiegarlo in maggiormente opprimere la Repubbli- 
ca . Antonio afpettava Ventidio, uno de’ fuoi Luogotenenti ge- 
' cerali con tre Legioni, per poter refpiogere i due Confoli , 
all’ avvicinamento delle quali , Cicerone riconobbe più chiara- 
naente l’ errore ì c nella prima Aflcmblea del Senato , fi af- 
fret- 
ta) Cgo i>e Senttn» éeererk , turbo deiecerit , redituercter^ 

ut Miautra aettra Cufici Uibii , Itid-ia. if** 
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frettò di ritrattare la fua opinione , dichiaramlo, : che il de- 
creto, cui egli fi pentiva d’avere acconfcotito , tra non mcn 
D r^cliofo , che diffoì;orevolc alla Repubblica : e dilatandoti 
con tutta la forra della tua eloquenza , folle funclle conioqucn- 
le d’una feconda imbafeiata , doroaiKiò iftamemeote la. revo* 

carion del decreto . ' • 

Confefsò nel fuo difeorfo ‘ che benché non era onorevole 

* ad un Senatore , il cui fentimento area fovente lervuo di 

* norma nelle più alte deliberazioni , 1* efserfi lafciato ingan- 

* nare ; fi confolava nientedimeno , riflettendo , che l’ errore era 

* flato comune» e che fi era lafciato ingannare » unitamente 
« con un làvjtEmo Confolo : Che dopo aver veduto i maggio. 
« ri amici d’ Antonio , Pilóne » e Caleno » il primo de quali 

* area la cura delia Moglie e de’ figliuoli , e’I fecondo vi te* 

* Beva un commercio di lettere , rinnovare le prepofiiioot di 

* pace , da lungo tempo interrotte : dopo avere intefo le ftelfo 

* cote dalla •bocca d'ud Coiaio > il quale non fi laCiava così 

* facilmente ingannare: che rigittava virtuolamente ogni ac- 

* comodo , nè voleva fentir parola , che non fo& fiata (òtto* 

* meflà} e che colla fua-^andezza d’animo, prèfetiva lamor. 

* te alla fchiavitb ; potea crederfi d’eflèrvi qualche fegreta 

* ragione di quella condotta , qualche piaga nafcolla negli af- 

* fari di Antonio , principalmeBU quando s’intefe , che la Tua 

* famiglia era in una fom ma afflizione , e che i fuoi amici di- 

* moffravano in Senato » fin anche nel vifo (a), la loro me Ri- 

* zia . In effètto , fe tutte quelle apparenze , diceva egli , non 

* fignificavane nulla : perchè Pilone e Caleno han propolla la 

* pace ? perchè in quelle circoAanze, e propriamente quando 
‘ men fi penlàva? Che per verità appena promulgatofi U de- 

* creto dell’.imbafciaca > efiS avevano affìcurati di non làpar 

* nulla di ilraordinario , e di avere oprato &nza alcun nuovo 

‘ moy 


1*) Pàil.xii. 
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* motivo, e che per confegucnu non vi era occafloné di 
‘ prendere nuove mil'urc , quando lo Stato degli affari non C 
‘ era mutalo; ellèndo piucchè chiaro, che il Conrolo , e Ca- 
‘ leno erano flati ingannati dagli Amici di Antonio , i quali 
‘ preferivano i loro intereffi particolari, a quc’del Pubblico» 
‘ che in quanto a lui s’ era alla bella prima accorto dell’ ar- 
‘ tifiiio, bencljè con qualche confufione, per avere i Tuoi lu- 
‘ mi offufeati dairintercffe di Decimo Bruto , per cui 1 * 
‘ aveffe potuto liberare , foftituendofi in fuo luogo , non au- 

* rebbe avuta ripugnanza d* andarli a racchiudere in Moda- 
‘ na • Egli aggiunfe , che Antonio doveva indifpenlàbilniente 

* fottometierfi , e prof^rrc umilmente k fue domande, checo- 

* si egli farebbe flato il primo a domandare» che fodero flate 
‘afcoltate; ma che fin tanto ch’egli avrebbe Tarmi alle mani, 

‘ e che avrebbe continuata la fua oftilità , non ritrovava altra 

* rifoluiionc da prendere, che il refifterlo colla fona . Che 
« fe fi replicava, non edere piu in arbitrio fuo rrvocarc il fuo 
‘ fentimento, dopo efferfi già promulgato il decreto , rifpon* 

‘ deva, che ad un favio era fempre tempo di>emcndare que* 

' folli (4) , che potcvanli correggere. Che l’errore era pro- 
‘ ptio dell’ uomo , e la perfeverazione in edb , de’ foli infen- 

‘ foti : che le fi deviava dal dritto cammino , per una fperan^ 
taa folfa , cd ingannevole, non bifognava perderli un momcn-^ 
‘ IO di tempo a rientrarvi , poicliò il primo eff.tto di un pen- 
i timcnto , dovea edere la mutazion della vira . 

„ Egli fece luireguentemcnte otfervare , ‘ che in vece di ef- 
; fcr utile alla Repubblica una nuova imbafeiata , avrebbe 
prodotti infallibilmente de’ mali; che ne avea di già prodotti 
alcuni irreparabili (fi), avendo diminuitolo zelo della Città , 
e delle Colounicj raflreddato il coraggio delle Legioni , le’ 

‘ • .. fc i . qyj. • 

f-'ìlbìL !• (i) lb!d. j. 
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‘ qiull s’ erano dichiarate a favor della Patria, e c!w combat-, 

* tevano con poco ardore, quando vcdjvano cederà il Senato, 
‘ cd intuonar la ritirata s eh’ era inoltre un ingiuft*zia trat- 
‘ tarli di pace, non (blamente fenza parteciparlo , nu coiitra 

* la volontà di que’che follcnevano la guerra; die Iriio , ed 
‘ Ottavio erano si lontani dal penfore alla pace ,, eh’ egli po- 

* tea provare dalle loro proprie lettere, che fpcravano unica- 
‘ mente nella vittoria (a) , e che erano riloluti di ottener la 

* pace , non per trauato . o negozio , ma colla forza delle ar- 
‘ mi } e che non v’ era pace alcuna da prometterli ad un ne- 
‘ mico , a cui non potevafi accordar nulla : (è noi j egli dice- ■ 
‘ va , abbiam dichiarati , dopo le unanime deliberazioni , fal- 

* lì tutti i decreti d’ Antonio { or come polCamo ritrattarci , 

‘ e riconofcerli per legittimi? fc abbiamo annullate le fuc leg. 

* gì , perchè promulgate con eftrema violenza , come dunque 

* polliamo riftabilirle ? le 1’ abbiamo convinto d’aver rapito il 

* Tempio d’ Opide > come ci può elfcr lecito opporre a que- 

‘ Ha azione , d’ eflers ella fiata fatta per odio , e dichiararla • 

* innocente? Come, di grazia, poflìarao conlirmare tutte le 

* infame vendite (^) delle immunità de’Sacerdoz) , e de* Regni , 

‘ riprovate, e condannate da’ decreti: come accordargli la Gal- 

* Ita Tranftlpintr.coa una armata: non è quello un voler piut- 

* lofto prolungar la guerra , ed accordar ( c ) la vittoria ad 

* un nemico , che alljcurarci la pace ? Con quella idea dun- 

* que,. continua egli, ci abbiamo noi pollo indoUo l’ abito nu- 

* iitare , prefe le armi, e poAa in moto tutta la gioventù d’ 

* Italia; e con tante fiorii, e numerofe Truppe , debbe ri- 

* durfi adunque il aoflro ultimo sforzo a deputare un* imba* 

' * feiata ? e dovrò e€èr pur io del Damerò degli Ambafeiattv 

* ri: di un conlìglio, ia cui il Popolo Roinano non. iàppw 

* nap- 

Oibid.t. 

j. } 
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neppure t fe io abbia o no cotnbjttuto il fentimento degli 
altri ; in modochè > le riportalfe il nemico qualche vantag- 
giò , le cui confeguetiac ci riufcilTero funefte , io rimarrei et 
pollo a perdere il mio credito, e la mia riputazione Egli 
fece qui vedere , che quando foflè fiata affolutamcnte necef- 
faria 1’ ìmbafeiata, quella còmmefCone avrebbe appartenuta 
meno a lui , che ad ogni altro Senatore: ch’egli fempre fi era 
dichiarato contro di: quella propofizionc ; ch’era flato il primo 
a proporre di prenderli l’abito militare , ed era -flato Tempre 1* 
Autore delle piti rigorefe rìlbhiziooi , contro d* Antonio , e 
de’ Tuoi Alleati: che palTava io tutti i Partiti, per un uonoo 
prevenuto de’ fuoi fentimenti , c molto oflinato nelle fue raat 
lime: che ad Antonio forfè farebbe rincrefeiuto (a) di foffri- 
re la Tua prefenta, e che fé per nulla fi avea la pena, che 
Antonio avrebbe (biferta in vederlo, egli domandava in graa 
zia di togliergli quella di vedere Antonio , cofa che farebbe 
Hata per lui un vero fupplicio , póne palmcnte , dopo e;ie 
qucflo pubblico nemico , in un difeorfo da lui di frefeo fiN 
to a’ luoi Sicar) i'diftribuendo ricompenfe a’ più drfpcrati , 
avea promelfo la ceolìicaziooe de’ Tuoi beni a Potidìo . Fi- 
uahneiite di non aver egli tanta forza di fbfirirc la veduta di 
un uomo , 'dalla cui crudeltà era sfuggito appena, per la lo. 
la forza impiegata* in cuAodtr le fue mura, e le fue porte, 
e per lo zelo de’ firoi Concittadini di Arpinet ch« it fiere- 
dea capace di poter vincere la Tua paliìone , lino a dilCoiu- 
lare il Tuo rilèntitnento alla veduta di Antonio ; pregava al- 
lùcno il Senato ad aver 'qualche contidcrazione per la ficur- 
ti di lue vita ; non perchè egli nc teueilè mi gran c >nto , 
ma perchè fi lufmgava, che non potevrella clferc tantodif- 
prezzevuie’ agli occhi dal Senato , e del .Popolo Romano : e 
fé la paflìone non 1’ ingannava , potea credere d’ eflèr egli 

‘ flato 


(e) Ibid. 7. 
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* fìsto quello , che fin allora colla fin vigilanza , fuoi confi- 
€ Pii , e lue diligenze aveva impedite l’ intraprefe de’ loro ne- 
« mici , o almeno 1’ avea rendute U) iufruttuofc . Che fe la fua 
« vita non era fiata efente di periglio in mezzo di Roma , nel 
e Peno della fua famiglia, in mezzo alla cuftodia de’ fuoi ami- 

< ci c di tutti i Cittadini , quanto egli doveva più temere in 
« un lungo viaggio ? Che vi erano da Roma a Modana tre 

* ftrade, la via Flaminia di là dell’Adriatico , 1’ Aurelia di 

* qua del Mediterraneo , e la Calllana fra quefte ( l> ) due , e 

* che erano tutte tre forprefe dagli Alleati di Antonia , o 
‘ fia da’ fuoi più crudeli nemici. La via Cajjian.% era occu- 

* pata da Lento , la Flaminia da Ventidio , c 1’ Jltireliatta da 
« tutta la famiglia di Clodio: che egli defidcrava per tanto , fe 
« il Senato gliene avelTc accordata la libertà , di rimanere in 
^ Roma , unico fuo elemento , fuo pollo , c centro delle 
« fue olfcrvazioni . Che gli altri potevano procurarfi 1’ ar- 
‘ mate , i Regni , t comandi militari', ma egli volea per fua 

* porzion la Città , « la cura degli affari domcftici ; ne’ quali 
« unicamente voleva con e(To loro occuparli : che non era egli 

* che rifiutava la commefllone , che glifi voleva appoggiare , 
» ma che la ricufavano per lui tutti i Cittadini Romani ; poi- 
« chè s’ egli era più d’ ogn* altro circofpetto e trattenuto ; era 
‘ altresì capace di lafciarfi vincere dal timore : che un’ uomo 

* di Stato dovea lafciare di fe una gloriofa memoria , nè mai 

* efporfi al rimprovero dell’ errore e della follìa . Chi non ha 

* die’ egli, compianta la morte diTrebonio; c pure vi fon ta- 

* luni che han pretefio , benché improprio a farlo ollèrvare , 

* che non meritava tanta compalfione , per non ellerfi cuftodi- 

< to con maggior diligenza contra un fiero , e perfido nemico , 

* poiché ( <1 ) la prudenza infegna a que’ , che fan profeltone 

Tom. IV. H ‘ di 

(«)Ibi<l. ». («;ibid. I». 
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* di cuftodir la vita altrui , che la prima loro attenzione deb* 
‘ ha ethere per la iicurezza della loro propriavita : che fuppo- 
‘ Ilo , eh’ egli avelie potuto sfuggire dagli aguati > che glifi 
‘ erano drizzati pel cammino , non avrebbe neppure fperato , che 
‘ la famiglia di Antonio Tavelle lalciato ritornar vivo . Che 
c nella fua giovanezza , fervendo in qualità di volontario, fi ri- 
‘ cordava d’avere alLliito alla conferenza del Confolo Gneo Pom» 
‘ pco, e di Publio Vezio Generale dc’Marfi, tenuta tra’due Campi, 
‘ ma che allora non vi era tra que’ due Partiti nè timore, nè fo* 

* fpetto , nè odio : che per tutto il tempo delle gucr- 

* re Civili , Siila c Scipione cranfi incontrati in una conferen- 

* za , in cui , ftbbenc la fede non fi lolle oiltrvata fcambievol- 

* mente , era però tutto palfato fenza ( a ) violenza : che non 

* potevanfi promettere le medefime azioni d’ Antonio } e fc gÙ 

* altri fe ne lufingavano , egli non potea però formarne quell* 
‘ fperanza : che Antonio non avrebbe giammai aceonfentito a 
‘ portarli nel loro Campo , c eh’ elTi molto meno dovevano ar- 

* rifehiarfi di portarli nel fuo : che fc la Capitulazionc fi do- 
« vea far per ifcritto , avrebbe egli ridotta Icmpre la fua opinio- 

* ne a domandare una alToluta lommitlione alla volontà del Se- 

* nato. Che i loro Nemici non avrebbero mancato di ftr di 

* quella una finilìra interpretazione a’ Veterani , e di fpinget 

* forfè colloroa qualche violenza. Si riferbi , adunque, egli con» 

* elude , la mia vita pel fervizio dello Stato , per tanto lungo 

* tempo , quanto la natura o la confiderazione della mia digni- 
‘ tà, permetterà di confervaria : che la mia morte avvenghi nel 

* momento determinato dalla legge comune , o fe il deltino me 

* ne ha terminato il tempo , che riefea almeno gloriofa j c 

* benché la Repubblica , per reftringcrmi a’ termini più mo- 

* dcraci , non abbia bifogno d’ una imbafeiata ; pure io noa 
f lafcerò di accettare quella commdLone , fe fi ftimerà , eh’ io 

‘ polli 

(a) Ibidi II* 
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* po!ìà intraprenderla con ficurezza . La condotta , che vi tcr- 

* rb , attefterà , quanto io riguardo, più il fervigio drillo Stato • 

‘ clic i miji propr) perigli , e fi vtdrà, che dopo una matu* 

* ra riflefsior.e , io prendo Lmprs quella riloluzione , che è 
‘ più vanta ’g'ofa ali’ intcrelTe del Putblico. 

Benché quello difeorfo non fofli pofitivamente un rifiuto, 
le ragioni però di non accettar l’ irabafeiata , parvero sì forti, 
che ne fece perdere interamente il difegno . Verfo la fine del 
mefe , fi po(c Panfa in cammino per la volta della Gallia , alla 
tefta della fua nuova armata , affine di poter giungere Irzio ed 
Ottavio Ce fa re , eternar fubitodi liberar Decimo, per mezzo 
di una battaglia deciiiva . 

Antonio nello ftefTo tempo che teneva fofpctto , e confulo 
il Senato, co’ maneggi de’fuoi amici, fi sforzava, per altra flra- 
da di violentare la fedeltà d’irzo , e d’ Ottavio , e di far loro 
abbandonare il Partito , ch’avevano abbracciato: ma colle loro 
rifpofìe fempre corte e foftenute , lo rimandarono eoflan'emen- 
te all’ autorità del Senato. Niente d ■ manco però cominciando 
ad approffimarfi lo sviluppo delle cofe , fece eg’i un nuovo 
sforzo per fcdurli j ed in una lettera piena di doglianze e lu- 
linghe , rimproverò loro di tralafcìa e i veri intereflì , per la- 
feiaru guidar ciecamente da Cicerone , che ad altro non pen- 
fava , le non a riftabilirc la Fazion di Pompeo, ed a gitta- 
te i fondamenti di un potere , dal quale dovevano attendere U 
loro rovina (*) . 

MARC’ ANTONIO AD IRZIO , E CESARE. 

La morte di Trebonio , (c’fcrKTc loro), mi ha cagionato 

li z in 

J*) Sì rtir da ciò chiiramente i fallite del Pubblico Binw» puhìicum 
«br qurfti diftruttori della libertà , dice 5allu(lio deVongiu- 

g .immai ditnollravan la loro inten- rati di t atilioa ) pri fm quifque /ia- 
sione, C fcmpcc pooevaao avanci U ttntia cttuititt. 
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in uno tempo molta gioja , e molta triHezza . Non ho 
potuto afcoltare > lenza una vira foddisfazione > d’ eflerfi final- 
mente fatta la vendetta d’ un traditore , dovuta alle ceneri del 
più grand uomo del mondo ; e che nel corfo dell’anno, U 
previdenza del Cielo fi giullificalfe col calligo del parricida, 
eh’ è già caduto l'opra alcuni colpevoli , e che minaccia ne- 
ceirariamentc tutti gli altri . All’ incontro è flato per me ca- 
gione di un vivo dolore il fentir Uolabellit dichiarato pubbli- 
co nemico , per aver fatta giuftizia coatra un’ omicida : e che 
Trebonio figliuol di buffone, fia flato più caro al Popolo Ro- 
mano, di Giulio Ce&re, il Padre della Patria. Infoffribile fi è 
però il vederli , o Irzio , voi che Cete flato colmato da Cefare 
di fanti benefici , e pofto da lui in uno impiego sì grande » 
che fa meraviglia a voi fleffo > e voi o Giovane Ottavio , che 
dovete tutto alla memoria di Cefare, fate tutti gli sforzi per 
dar colore di giuftizia alla condanna di Dolabcila , per 
liberare quel miierabile che ho riflrctto c in allcdio , e per ri- 
veftir Callìo , c Bruto di tutta l’autorità . Voi riguardate i 
prefenti affari con quei medefimi occhi , che avete riguardate 
le noftre differenze paftatc: che chiamafte Senato 1 ’ armata di 
Pompeo } prendete Cicerone per voftre* Capo : vi fortificate 
in Macedonia colle voftre Truppa, avete dato l’Africa a Va- 
ro, e la Siria a Callio ; foffrite che Cafea eferciti il Tribu- 
nato. Vi prendete le rendite de’ Lupcrci Giuliani. Abolite le 
Colonie de’ Veterani, quantunque dalle leggi ftabiliie i prew 
mettete al Popolo di Marlìglia reftituirgli quanto ha perduto 
in guerra ; vi dimenticate che i partigiani di Pompeo lono ef- 
clufi dagl’impieghi , con una legge dello ftelTo irzio . Fate 
che Bruto fi fervi del danajo di Apulejo: vi compiacete dell» 
morte di Peto , c di Menedemo , ambidue amici di Cefare , 
e tenuti alla fua amicizia , per l’acquifto della Cittadinanza 
Romana. Avete ricufata la voftra protezione a Teopompo» 
mentre bandito, e fpogliato da Trebonio, è flato coflrctto » 

tifug- 
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rifu(»giarG in Alc&andria. Ricevete nel voftro Campo Sergio 
Galba , che va armato collo ftcfso pugnale , che ha fcrvito a 
trafiggere il petto di Cefare ; c fotto pretefto di vendicar la 
morte di coftui , avete raccolti i Veterani, e l’ avete impiega- 
ti lenza che le n’accorgono, contra il loro Queftore, il lor 
Generale ,c i loro Compagni. Che avete in fomma voi fatto, 
che Pompeo , fc fofie al Mondo , c fuo figlio , non vorrebbero 
fare i Voi pretendete che non fi debba penfare alla pace , prima 
che io non abbia reftituita la libertà a Decimo Bruto . Por- 
(è credete, che tale fi», prima di dichiararfi , il fentimentode 
Veterani . Quello fi è folamente il voftro fentimento , poiché 
vi Cete appigliato alle cattive lufinghe del Senato : ma noi fia- 
mo venuti, direte voi, per foccorrere le Truppe, elisio ten- 
go afsediate ; io non mi oppongo alla loro confervazione , nè 
impedifeo che fi ritirino ovunque loro piace , purché 
mi lafciano in abbandono colui , che già ha meritata la mor- 
te . Mi fcrivetc che fi fon di nuovo propofti in Senato i pen- 
fieri di pace , e che fi ibn nominati cinque Ambafeiatori Con- 
folari . e' poflibile che que’ che mi han ridotto all’ eftremo , 
nello fteflb tempo, che ho fatto loro le più alte offerte, fieno 
oggi capaci di moderazione , e di equità i* E' mai verifimile, 
che gli fteflì uomini, die han condannato Dolabella , per aver 
commeffa una il lodevole azione , pollano perdonar me, nel- 
lo Hello tempo , che fo profeffione de’ raedelìmi fentiracnti f 
Confideratc dunque qual delli due fembrerà preferibile, c più 
giovevole a’voftri interellì comuni i di vendicar la morte di 
Trebonio, o quella di Cefare? Offervate qual partito fembre- 
rà più giufto per noi , o di armarci 1’ uno contro dell’ altro, 
per riftabilir la pretenfion di Pompeo, che è ftata tante vol- 
te abbattuta , o di unir le noftrc forze , per non divenire il 
bcrfjglio de’noftri nemici, che pollino raccogliere folamcnre 
per frutto la volta , e mia rovina . La fortuna ha pofpo- 
fto finora quello l'pettacolo; ella non ha voluto, che due arma- 
te. 
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le, che fono i membri d’un medermo corpo , fi feannaflèro 
fcambicyoimcnte; nè che Cicerone, capo di quelli Gladiatori, 
ayclfc II piacere di gloriarli di quella pugna, e della felicità 
d averci, come egli (ì vanta, imnierll in quella rete, che ha 
fervila a prender Celare. Per me, mi dichiaro di non voler fof- 
fnre alcuno oltraggio nella mia perfona , nè in quella de’miei 
aniici: nè di abbandonare il Partito, che fu odiofo a Pompeo, 
e di non permettere, che i Veterani fieno fcacciati dalle loro 
poaHoni, c llrafcinati l’un dopo l’altro alfupplkio: dinoa 
rompere la legi , ch’io ho tenuta con Dolabella: di non vio- 
lare la mia alleanza con Lepido , di cui mi è nota la fedeltà; 
e 1 non tradir fianco, il Collega debraici configli. Se gli 
Dei in.mortali mi foUcrranno collantemente come fpcro, nel- 
la difefa di una sì giulla caufa , io viverò felice : ma L qual- 
che altro deftino mi afpctta , io non ritroverò altro piacere 
che la certezza del yoliro cafìigo ; poiché fentirete un giorno’ 
quanto quelli Partigiani del Pai tiro di Pompeo , che fono sì 
fieri, c violenti nella loro disfatta , fieno capaci o’dlèrlo nel 
loro Iricnfo. In fomma acciocché io polla perdonare (a) 1’ 
ingiurie de mici amici , è nccclfario, che i colpevoli fieno dif- 
polti a dimenticarli d’averle commollc , e pronti ad unirli me- 
co, per vendicar la morte di Celare. Non pollò perfu*der- 
mi , che mi fi mandano Ambafeiatori ; mi fc mai mi verran- 
no, io fo quelcl.è da me chiedeBAnno. A Dio. Irzio , eri 
C'ttavio in vece di rifpcndere a quella lettera , larimilero drit. 
tamente a Cicerone ; allìnchè ne avelie fatto que l’ ufo , che 
avelTe Rimato a propofito , col confcnlb del Senato , e del Po- 
polo . 

In qiipRo intervallo fcrilTc Lepido una lettera pubblici al 
Senato, dottandolo di nuovo a prendere altri cfpcdienti di 
pace , per impedire lo Ipargimcnto del laiiguc , avvaleuJ uì di 

una 

fa) Phil. I}. IO. &c. 
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una ftrada, che aveflè potuto richiamare Antonio j e i fuoi 
Partigiani al fcrvigio dalla Patria : ma non vi ftceva mcnrio- 
nc alcuna della fua riconofccnia , per gli onori pubblici, d'.e 
gli erano flati conferiti . Quefta affettai ione dilpiacqu: molto 
al Senato, c parve che confìrmaife i fofpetti , che fi avevano 
delia fua intelligenia con Antonio. Nientedimanco però lulla 
propefizione , che fece Servilio , ordinò 1’ AlTcmblea con un 
decreto, ‘ di doverfi ringraziare per lo zelo della pace, e per 
‘ l’agitazione, che dimoltrava per la falute de’ Cittadini : pre- 
f.*-gando!o all’ incontro di non dovervifi più mifehiare, e di la- 

* feiar queflo pcufiero a quei, eh erano perfuafi d efferlapa. 
‘ ce impoflibile , fe Antonio non li fpogliava delle armi , c non 

* la domandava da fe flclTo . ' 

La lettera di Lepido diede una nuova occafione a gli ami- 
ci d’ Antonio di proporre un’ accomodo , facendo vedere 1’ ob- 
bligazione di dovergli dar fod disfazione , perche era nello S.a- 
to, dicevano, d’ottener colla forza quello, che, gli faceadefi- 
derarc 1’ amor della pace . Quefla rinovazione di cole , pro- 
pofla da perfone fofpette , pofe Cicerone finalmente nell’ obbli- 
go di rifponderc, e di diflruggere i loro argomenti. Egli di fi- 
fe adunque, ‘ che fiempre avea temuto , che le offerte equivo. 

* che di pace, non avellerò prodotto altro effetto, che di eftin. 
guere il pubblico zelo , per lo riitabilimento della libertà ; che 
quelli , i quali fi compiacevano della dificordia , e dell’ effu- 

* fione del fiangue de’ Citta'dini , dovevano . bandirli dall* umana 
‘ focictà. Che dovevafi parimente confiderare , fic pur non vi 

* erano guerre tanto inevitabili, che n’ era la pace impoffìbi. 
‘ K, o che non potea produrre altro, che un trattato di fichia» 

* viti] (a): che così era la guerra prefiente , ellèndo ftata in. 

* traprefia da una Truppa di perfone , lenza coftumi , e lènza 

* priucipioj nemici naturali della focictà, che trovavano l’uni- 


Asj. DI Ro- 
ma 7 IO. 

Di Cic.<4. 

(joNS.C.Vl. 

BO Passa 
K < 1h.zio . 


Dà un’ oc- 
canone nuo- 
va agli ami- 
ci d' Anco, 
nio per pro- 
porre un ac> 
comodo . 
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amno d» ‘ co lor piacere nella fpogliare , e trucidar 1 « creature della 
DiCic'év * Tpezie, c che era lo ftclTo che fconvolgere Roma , il vo* 
CoMiC.Vi- ‘ a lei reftituire sì fatti Cittadini: che il Senato (a) do- 
Bio Pa«sa ‘ vca ricordarli de' decreti > che avea di già promulgati contro 
4 . iKiia. » Jqjq. Pg n’ erano pubblicati contra nemici 

‘ ftranieri , a’ quali fi era denegata ogni fperanza di pace. Che 

* benché fi avelie dovuto fperar dal Senato operazioni non me n 

* prudenti i che coraggiofe , e che quelle due qualità non do- 

* velfcro clTer feparate > voleva egli nientedimeno coulìdcrarle 
‘ fjparataroentej ed appigliarli alle regole della prudenza : vir- 
‘ tu più ficura , c circolpetta. Ma fe la prudenza» continuò 

* egli (^) mi ordinallè di non fare altra ftima » che della fola 

* mia vita , di non intraprender nulla in rifehio della mia te- 

* fìa » e di evitar tutti i perigli , ancorché per confeguenza 

* dovelli foggiacere alla fchiaviiù» io la rigitterei » ancorché ap- 

* poggiata ella folfe fopra qualunque principio . Ella però c* 
‘ infogna all' incontro , a non deliderar la confervazione della 

* noftra vita» della noflra fortuna , e delle noflre famiglie » 

* fenza una giulia fubordinazione alle cure della noftra iiber* 

* tà a non deliderare il polfelTo di quelli beni» fenza uno Sta» 

* lo libero: a non abbandonar giammai la noftra libertà peref. 

* fi I ed a facrificarli generofamcntc a quella j e così conviene 

* ufar la prudenza, e rifpettarla come un Dio; poiché lenza 
‘ libertà cambiano talmente quelle cofe naturali, che diventa. 

* no l'origine de’ più gran mali. Egli dichiarò di non elTcr- 
< vi alcuno che più di lui aveflè avuto riguardo a Lepido» e 

* che oltre un’antico legame di amicizia, gli doveva ogni al» 

* ta ftima » pe’ Icrvigj , che avea renduti allo Stato , col pcr- 

* luadere al Giovane Pompeo di lafciar Tarmi » c di rilpar. 

* miare alla fua Patria tutte le difgrazic di una guerra cru. 
‘ dtle : che la Repubblica ( c ) confervava iunumerabili pegni 

della 

t a) IbM.». (<■ ) Ibid 4 . 

' (ràib.e }. 
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< della di lui fedeltà , e virtù : che era ben nota a tutti la 

* nobiltà difìinta della fua nafcita , gli onori , de’ quali anda- 
« va egli fornito, per la fua qualità di fommo Pontefice e gli 

ornamenti della Citta de quali era tenuta la medefiraa alla genc- 
*. rofità fua,e de’fuoi Antenati: il merito della fua moglie, e de’ 
luoi figliuoli : Je fuc innnenfc ricchezze, che non eranfi mai 

* (porcate col^ fangue de’ Cittadini ; l’ orrore che Icmpre avea 

* avuto per 1 ingiuiiizia, e la violenza ,6 1’ inclinazione avuta 

* P®*" amare , per mezzo de’ fuoi fervigj , e de’ fuoi be« 

* neficj : che un uomo di quello carattere potea qualche vol- 

* ta ingannarfi nel fuo giudizio, ma non efièr giammai vo- 
lontariamente nemico delia fua Patria . Che l’ inclinazione, 

‘che dimoilrava per la pace, farebbe Hata lodevole , fe l’avef- 

* le potuto render limile a quella , fatta con Sello Pompeo , 

* per la quale gli fi erano deHinati più onori di quelli , che 

* 1* erano praticati prima di lui: una fìatua con uni magni* 

‘ fica ifcrizione, e’I trionfo nella fua allènia . Che quella fao 

* cenda era llata maneggiata con tanta felicità ; ch’cilcndo Ita- 
« ti confirmati gli Atti di Ccùre per utile della pace, fiera 

ritrovato il modo d accordare il ritorno di Pompeo colla lo- 
ro va i ua. c e in effetto non vi era Hata cofa più ben fatta, 

‘ quanto di] aver pollo Pompeo ' nello flato di poterli ricom- 
p * ^sni , fornendogli le fomme necèlfarie: 

t f ^ amicizia , eh’ egli avea col di lui padre , eli 

. acca ceidcrarc la commelEone di reflituirgli 1’ eredità de’ 

« uoi maggiori : che avrebbe tutta la premura di ( a ) farlo 
nominare Augure , per rellituire al figliuolo lo fleffo favore; 

I eh egl, d,| _ Che fi 6p„ d. ooforo 

. in a Marfiglia, eh’ egli dovea venir* 

inceUantcmente in foccorfo di Modana , c che fi era tratte- 
i nuto pel lolo timore di difpiacere a’ Veteraui ; nel che fi ri. 
i om. IV. j 


co- 


(*) Ibid.j, 
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conofceva figliuolo d’ uu padre, adorno d’ egual prudenti e 
coraggio. Che Lepido doveva aver riguardo di non far, che 
la fua condotta compariilè troppo arrogante ; che fe egli pre- 
tende! fard temere dalla fua armata , dovea ricordarfi clTcc 
qucfta non fua , ma del Popolo (a) Romano . Che fe offe- 
riva frapporvi la fua autorità , lenta il foccorlb delle armi, 
meritava Elogj la fua intentione, benché avrebbe potuto ef- 
ièr riputata fuperflua , poiché febbene la fua autorità fbiTe 
tale, quale poteiJc pretenderla giuftamente un Cittadino del 
fuo merito , e della fua nobiltà} il Senato nientedimeno non 
fi dimenticava di quel , che doveva alla propria dignità; an- 
zi non fi era giammai veduto nei Senato gravità maggiore, 
maggior prudenti , e coraggio : che cran tutti sì fortemen- 
te irritati contri i nemici della pubblica libertà , che non v* 
era autorità valevole a reprimere quello ardore , ed a frap- 
par loro 1’ armi dalle mani : che fèbbene fi luflngavano an- 
cora di molte felici fperante; erano nulladimanco determi- 
nati (^) a fofirir tutto, per evitar li fchiivitù ; che da Le- 
pido non dovea nulla temerfi , perché dipendeva la fua pro- 
pria fortuna dalla ficuretia degli uomini buoni s che le la na- 
tura formava gli uomini onefti, la buona fortuna era quella 
che li confirraava nelk lor maltme , poiché in foftanta , quan- 
tunque la ficuretta , e la quiete apparteneflèro generalmente 
a tutti, nientedimeno più particolarmente appartenevano al- 
le pcrlbne ricclie, c fortunate : che non ellèndovi alcuno , 
miglior di Lepido > dovea crederli per conlègucnza , che nin- 
no defideraflc più Cnceramcnfe la pubblica pace : eh egli ne 
avea data una chiara, cd illufire tcllimonianza , quando fi 
fece vedere afnittiflìmo per l’ offerta del Diadema, fatta da 
Antonio a Cefare ; c rifbluto piuttoflo d’ ctìcr fuo fchiavo , 
che fuo cilleza : azioo: , che iiuritiva il più rigorofo ca- 

‘ Itign^ 


(«) Ibi'd- f. 


(i) Ibld 7. 
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* ftìc!0> quanc^o anche non aveflè commeiTo altro delitto (a) . 
Qiiì l’Oratore ù Jalcia alle Tue ordinarie invettive contro d’An. 
tonto ,'e foltcnendo la ftdfa voce per molte carte della fuj ora. 
zionci va a conchiudere finalmente, ‘ che tutte le propofirioni 

* e le Iperanze di pace , erano inortli con lui , porgendo per 
« nuova pruova la lua lettera rimelTa ad Irzio , c ad Ottavio ; 
‘ ed avendola letta in Senato, non perchè 1’ evelTs giudicata, 
- uice egli, aegiia ut queft onore , ma per far conofeere le 
perfide idee dell’ Autore } per meazo della fua propria confjf- 
(ione, fa le fuc olfervazioiii in ogni articolo, con un beSèg- 
gio vivo, ed ingegnofo, fui furore, la ftravaganza , la follìa , 
e la fciocchezza , che vi difeuopre in ogni parola } aggiun- 
gendo : ‘ che fe Lepido avelTe veduta quella lettera , avrebbe cef- 

* fato di credere poiLbilc la. pace , c per confeguenza di con* 
«-figliarla: chi (àrebbe più facile ad accordare 1’ acqua col fuo- 
‘ co , che Antonio colla Repubblica t che la prima , c la più 
‘ utile rifoluzione adunque, era di vincerei la (èconda di non 

* rcmerc , nè ricufare alcun periglio , p-r amor della libertà ; clic’ 
‘ r.on v’ era, oltre di quella, altra rifoluzione da farfi j e che 

* il peggio , lènza dubbio , làrtbbe (lato di Ibttoraetterfi vilmen- 
< te , pel vcrgognolo defidcrio di vivere . Quindi forzato d* 

* .sì potenti ragionili dichiarava a favore del ièntimcnto , prò. 

* poho da Scrvilio fulla lettera di Lepido , proponendo di ag- 
‘ giuDgerJì quella claufola , che poteva anche pubhlicarfi nello 

* «elio decreto: che Sello Pompeo , figliuolo di Gneo , offerea. 

* do i fuoi fetvigj , c le fiie Truppe al Senato , ed al Popolo 

* Romano , avea degnamente imitato il coraggio , e lo zelo di 
‘ fuo Padre, e de’ funi Antenati, e corrifpolto all’ opinione , 

‘ che fi era conceputa dell.i fua proprLi virtù, e delle fuc buo. 

* ne intenzioni per la Repubblica; e che la lùa condotta era 
‘ tanto gloriola per lui , quant’ era piacevole al Senato , ed al 

* Popolo Romano. 

I 2 Dopo 

( Ikid f. ^ 
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Ciccrjoe 
ferivo a Le* 

pido COD 

freddezza. 


Dopo qucfto dibaftimento ,.che terminò a (èconda del de- 
fderio di Cicerone , fcrillc coftui a Lepido una lettera sì bre- 
ve, e sì fredda, che parca difeguafls fargli intendere , elfer Ro- 
ma in una perfetta tranquillità , e che tutti i mezzi , che avreb- 
be egli potuto prendere , vi avrebbero cagionata poca inquie- 
tudine. 


CICERONE A Lupiuo 


Lentia a 
Lepido. 


Plaoco fin- 
foraa il fen» 
timeoto di 
Lepido con 
una lettera 
al Senato, a 
cui Cicero* 
tic rifpoc- 
de. 


Nello fteflò tempo, che io fon coftreito per la perfetta 
conCderazione , che ho per voi, a non tralafciar nulla pel lo- 
Regno, ed aumento della noftra dignità, non ho potuto difen- 
dermi da qualche difpiacerc , provato in vedervi tralafciare i 
ringraziamenti dovuti ai Senato , por gli onori Uraordinar) , 
che vi ha conferito. Mi rallegro dell’ardore, clic voi dimo- 
Arate per la pace , la quale fe potrete darcela , fenza precipi- 
tarci nella fchiavitn , Ètra fcnia dubbio, la voltra fatica egual- 
mente giovevole pel veltro onore , e pel vantaggio della Re- 
pubblica : ma le ella non produce altro effetto, le non die di 
rimettere un furiofo nel poffedb d;l potere arbitrario , vi af- 
£curo , che tutti gli uomini onetti fon qui riluluti piuttoffo di 
morire , che di eilère Ichiavi . Mi parrebbe adunque , che la 
prudenza vi obLligalfe a non roifchiarvi più in quelta pace > 
giacché non ne avrclte approvazione, nè dal Senato , nè dal Po- 
polo j nè io vi dico tutto cjuello, che potete lapcre per altre 
vie, potendovi fervire tlella voftra prudenza . A Dio. 

Fianco che comandava nella Gallta, e che rilèdeva allora 
a Lione con un corpo molto numerofo di Troppe , fortificò 
il fentìmento di Lepido con una lettera , eh’ egli fcrillè verfo 
k) fteffo tempo al Senato [, a cui Cicerone fece la feguente ti- 
fpofla . 

C 


( « ) EpIlL fzm. X 17. 
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As. ni 

CICERONE A PLANCO (a). o?Oc'm 

Cc:iS.C.Vi‘ 
Bio Pa^ìA' 

n racconto‘( gli diOfe ) che Furnlo noftro amico ci ha fatto del * 

toftro afiètto per la Repubblica, è flato di una cflrema fodisfaxionc cicerone 
del Senato , e del Popolo di Roma : ma la voAra lettera , che s;riTc a 
ii fiata pubblicamente letta in Senato, fi è riputata difeorde dalla Fianco- 
rclaaicHik r — 5 — j; nollo ftellb tempo 

che un’ uomo, come il voftro Collega, fi ritrova aliecuaiw . 

Iirfami mafnadieri , a’ quali appartiene domandare a noi la pa- 
ce , con dar principio a lafciar l’ armi ; poiché, fe la doman- 
dano colle armi alle mani , farà ella effetto della vittoria , e 
non forxa di trattato ; ma voi faprete da voftro fratello c da 
Furnio , in qual maniera la voftra lettera e quella di Lcntulo 
fono fiate ricevute . 

Ca)o, fratello d’Antonio che s’era chiufo in Apollonia con 
fétte Coorti, fenza aver coraggio di afpettare 1’ arrivo di Bruto, conio e bar. 
il quale fi avanzava verfo di lui , lafciò quefto ricovero { l> ) 
per cercarne un’altro più ficuro a Butrote C*) ma cil'endogli fta- aa^B°u'to^e 
ta rotta la firada dall’armata di Bruto, fu egli attaccato con dal Giovine 
tanto vigore , che vi perde tre Coorti ; ed in un’ altra feara- Cicerone 
muccia , che non potè evitare , avuta con alt re truppe, coman- 
date dal giovane Cicerone , fu interamente disfatto , prendendo 
da fé ficllo la fuga. Quindi Bruto fi ritrovò padrone affoluto 
della Campagna , e’I piacere che provò di quello fucccfso , gli 
fece fcrivere una feconda lettera al Senato , della qaale fubi- 
to Cicerone gli diede conto, partecipandogli la fodisfazione, 
che aveva apportata : ‘ fi è letta , gli fcrifire la voftra Ictte- 

‘ ra 

|4) Ibid-C. (*^ Oggi Butrlnto Città dell’Epf. 

^i>) Plut.Vita di Brsto. ro. Jtefan- 
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An.m 
PoM. 7I«- 
Di Cic.#4 
CoNi C.Vi- 

B>0 

A. iKZlO . 


TAZIKO DCI 

come dove* 
trattarCajo: 
Cerca con- 
figlio a Ci- 
cerone. 


‘ ra (a) nella noHra AGtcmblea i ove G è da tutti ricono'cluta la 

* prudenaa del Generale, il valor delle Truppe , e'I merito 

* d gli Officiali, tra i quali vi è andato comprefo il mio fi. 
‘ gliuolo . Se i noftri am ci a:/cfs;ro propofto qualche cofa 

< in voftro favore , o (è i tempi fodero più tranquilli , com* 

* eran prima della partenza di Panfa » fi farebbe ordinata per 

< gli Uci , una gioita teltimonimza della pubblica riconofccn- 
‘aaC;. 

Bruto ritrovavafi imbarazzato in nenfarw^ . rf»m» j 
■“—T' ciinonio tuo prigioniero. Scegli voleva conliderare la 

fua condizione, era obbligato a mandarlo libero : ma ave.i pero 
ragione di temer nuove inquictitudini , e per le, e perla Re- 
pubblica . Se lo riteneva nel fuo Campo , temea che un sì 
formidabile nemico, non avefse fufeitata qualche fedizione ,pcr 
mezzo delle fue infidic : fe lo facea privar di vita , concepi- 
va , che quefla rilóluzione farebbe apparuta crudele c contra- 
ria al fuo proprio naturale: ‘ Cajo, fcriCte egli configlian- 
‘ doli con Cicerone, dimora tuttodì nel mio Campo : io mi 
‘ veggo molto commofso dalle fue preghiere , e dubito anco- 

* ra che non fi trovalfero alcuni furiolì che fi dichiaraise* 

* ro per lui . La mia coAernazione è gr-indc : ma fc iàpellì il 

‘ vo- 


(i,) Tu* littrr* , qu* in Senatu 
ree tal* fune , & Imperatorie confi 
lium , Se militum vittutem , & indù 
flriam tuarum , in quibue Ciceronis 
mei , declarant.-quud il tuie p.'icuif. 
l'et d-r Ii's litierii refriri , & nifi in 
tcmpiie rurbulent'flimum poli dii'cel- 
lum i’ani* incidiifent , bonor quoque 
julus ac dtb'tus Dii* immortalibue 
derrctus ellet Ad Brut a j. 

( *J tjuill’ uùnza de’ Romani di 
de tioareun rendimento di fiiazie a 
gli Dei , che apprlla»ano/«pp//f4r/'«. 
Ite, in occafione di vantaggi rip et- 
ti fuoia da'lcroGencial;,d beo nota « 


tutti, e’I Sig MIddleton I’ ha notato 
nella iua dotta traduticne delle let- 
tere di Bruto a Cicerone ; che l'ulTe- 
guirà quello Tome. yed. HiidUett r, 
» 1 1 

(i) Gtjnr Antoniui adhuc ed no- 
b lcum, fed medius bdiur de moveor 
hominir precibus, de tinien ne illum 
aliquorum furor excipiat Piane *Auo. 
Qued li Icirrm qund libi p'acrret , fi- 
ne l'olliciiudineedem lo eniin opti, 
mum elle pctiuaium eiiccmibi Ad 
Brut, a. ). 
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« Toftro fcntimento mi accheterei , poiché quella rifoIuiioM , 

* che voi forfè mi configlicrefte di feguire , mi parrebbe in« 
fallibilmente la migliore . Cicerone fu di parere di cuftodire 
attentamente Cajo , fin tanto che ( a ) G fo&e veduta la forte, 
che dovea correre Decimo .* Nintedimanco ctintinuò Bruco a 
trattarlo con molta dolcozM, conièrvando (èmpre la volontà di 
liberarlo, per la qual cola ne fcrilTe pariinenw «1 &nato , e 
nuelchc parve non folamentc ftrano, ma di oftefa di tutti gli 
Liei di Roma , fu il permettere a Cajo di fcrivere ancora 
a cuifad'un Proconfolo : motivo per cui Cicerone fe ne lagnò 
Jn una lettera « Pilo voftro meflàggiero , gli dtJè , ci ha manda- 
« to due lettere nel giorno tredici di Aprile, unavoftra, e 1 aU 
« tra di Cajo- Elle fon paflate in primo luogo per le mini del 

* Tribuno Servilio, che l’ha confegnate al Pretore Cornuto . 
« Nella lettura che fe n’è fatta in Senato , il titolo di Procon- 

* foto, di cui ardifee freggiarfi Cajo, ha cagionato ^ tanta me- 
« niviglia, come fe fi f fle veduto prendere quello d Imperato- 
« re a DolabcHa , il quale ci ha parimente mandato un efpref- 

* fo , ma lenza che aveflè avuto ardire, come il voftro Pilo , 

* di produrre b fue lettere a’ Masgiftrati ; fi è letta dunque la 
« voftra , molto breve , ma compallìonevole per Cajo . 11 Sena* 

* to fe n’è alquanto meravigliato, ed io mi fon veduto in qual- 
‘ che imbarazzo, poiché non potea riputarla falla» perchè v li 

* 1’ avete fottoforitta , né vera perché non era del voftro onore; 

* onde rifoivci di non farne parola . 

‘ 11 giorno feguente quindo quella faccenda avea già fat- 

* to molto ftrepito , e che tutti fi riputavano off-fi dalla con- 
‘ dotta di Pilo, ho io detto folla controverfia molte cofe in- 
‘ torno al Proconfolo Cajo; indi ragionati eh’ ebbero gli al- 

* tri y Seftio a cui toccò dopo il far parola , mi fece parti - 

« co- 

% 

( «) Quod me de Antonioconralie, flodieodum puto- Ibid- 
^■cad Bruti eaicum cognorinut cu- 
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• * colarmcntc confiderarc , in qual pericolo fi (àrebbero riero- 

* vati il fuo c’I mio figliolo , fe avellerò realmente prclc le ar- 
‘ mi contra un Procoulblo ; Voi conofeete quelt’ uomo , e là- 
‘ pcte quanto ha ben fervilo il Pubblico . Ma il noltro Ami- 
‘ co Labeone, fi accorici di non effcrc la lettera fuggellata col 

* voftro fuggellO} di eifer feoaa data , c Che contra il voftro 
‘ cofturae I non ne avevate voi dato alcuno avifo a’voftri ami- 

* ci I dond’ egli conchiufe d’ellèr ella inventata , c tutta P Af- 

* femblea rimafe convinta dalle fue ragioni , A voi dunque 
‘-appartiene} mio caro Bruto i a coqliderarc la natura , e lo 
‘ flato di quella guerra ; ben veggo , che liete amante della 
‘ dolcezza ; ohe la credete di maggior giovamento , e ne fon 

* perfuafo al par di voi i ma prefentemente la clemenza non è 

* affatto giovevole , poiché a dir vela o Bruto , noi veggiamo 

* una truppa di mìferabili e difperati, minacciar fino a’Tem- 

* pj degli Dei . Quefla è la guerra che va a decidere , o la 

* noftra morte I ola noftra vita j a chi dunque vogljam per- 
‘ donare; che mai faremo? cercherera forlc afficurar coloro, 
‘ cho fe vinceranno ci diftruggecauno tutti . Qual differenza 
‘ fate voi fra Dolabella ci tre Antonj ; le noi crediamo di 

‘ doverne perdei are uno , ci acculiamo d’aver trattato OoJabcl. 

* la con troppa Icveritàj ed io fono flato quello principalmen- 

* tc , che mi fono sforzato di far ricevere quelli feiititnenti 
‘ al Senato I benché la natura delle cofe foife molto propria 

* ad ilpirarli. Se voi non approvate le mie mafljme , potrò 
‘ ben io difendere la vollra opinione ; ma non lafcerò affatto la 

* mia , da voi non lì Ipcra né debolezza nè crudeltà , onde è 
‘ facile eli trovare un temperamento , (a) che fi trattino con 
‘ rigore i Capitani , coti indulgenza i foldati . 

Avta Cicerone operato con tutta quella prudenza i che 
polca tenerli da un uomo , per riftabilir la Repubblica) in nio- 

do 

(a) Ad Brut» i. 7 , 
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do che a’ fuoi configli ed al fuo v; lore era ella tenuta di queft’ 
ultini ) sforzo i che facea per evitar la fua rovina ; e perchè 
non avea più crudele nemico ,d’ Antonio , Cicerone avca ar- 
mate contro di lui tutte le forze d’ Italia , ficchè l’arma- 
ta del Senato parca capace d’ opprimerlo . Il giovane Otta- 
vio non era il piu formidabile agli Amici della libertà • 
ma roppofizione de* loro intereffi perfonali , e la gelosa, che 
di già aveano fcambievolmnire duiDftrata, erano mezzi mol- 
to fufFcienii, per tenerli impiegati alla loro diftruzione , e 
Cicerone con tutta la fopraffina politica trattava di farli vale- 
re, invigilando nientedimeno alla fua cautela contro di Otta- 
vio , e mettendo la maggioranza delle forze dalla parte de” 
Confdi , nella quale avea trovata la ftrada di aggregar Parti- 
giani alla pubblica liberta . Oltre l’ imbarazzo , che avea avui 
to per portar quello affare a quello punto , ritrovava fem- 
pre altri oracoli dalla parte di que% che comandavano ( a ) Je 
Provincie . Quafi tutti i Governatori erano tenuti a CeCire de’ 
loro avanzi : erano le creature della fua fortuna , erano 
flati il fofiegno della fua Tirannìa, e fempre pieni delle Ite'lè 
malTme , fpcravano o d’ innalzarli da le ftcflì al fovrano po 
lerc, o di dividerfclo, appigliandoli al Partito da qualche am- 
bi ziofb , che avelie più potenza , c fomiglianti pretenlloni . 
Cittadini di quello carattere , che lì ritrovavano alla tcfla d’ 
una poderofa armata di Veterani , non cran facili a fottomct- 
terfi ad un Senato, ch’effi avean coftume di vilipendere } nè 
a mettere le forze militari , da loro lungo tempo governate , 
nella dipendenza dell’autorità civile . N'cntedimeno Cicerone 
non tralafciò , nè efortazioni per mezzo di lettere , nè premu- 
re coir offerta dell’autorità, e degli onori, per far loro pre- 
ferire ad ogni altra cofa , la gloria immortale di lalvar la lor 
Tom. IV. K Pa- 

(«5 Vide* Tyranni faielHtes In in latere vcterancs. Ad i j. 

■‘B'-felils . Vidti cjuldem cxctcilos 


Anno di 
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Di Cic.(4. 
CoMS.C. Vi- 
sio Pamsa 
A- Iazio. 
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A«j. diRo Patria . Qiiei che più di tutti gli eran fofprtti, furono Lepi. 
Ìd'c'cV do j Pollionej c Planco, i quali, col numero delle loro Trup- 
CoNsC.V*. P® > ® colla grandezza de’ loro Governi , G rcndcvan capaci di 
B.o Pans* favorire , odi nuocere alla Repubblica; c febbcnc facelTe poca 
A- Jazw. jpcrjnjj ne’ primi due, pure rapprefcntb loro sì fortemente le 
forze della buona cauft , e l’unanimità del Senato, de’ Confo- 
li , c di tutta r Italia , che obbligò quelli a diffimulare alme- 
no le loro intenzioni, e fingerli zelanti del loro dovere , c prin- 
cipalmente ad ellèr neutrali, fino alla dccifione degli affari d* 
Italia ; donde par che dipcndea la forte della Repubblica . Le 
fue diligenze però riufeirono più felici dalla parte di Placco , 
co'nie par che fi vegga dalla relazione, ch’egli ne fece t Bru- 
to (a), e dalle lettere di Planco Itcffo, d’aver ricevuto da lui 
le più forti afilcuranze di fedeltà ; c di già s’era polto in cam- 
mino verfo di Modana , allorclià ebbe la notizia della disfatta 
d’ Antonio ; e poco tempo prinaa Cicerone gli avea fcriita 1» 
feguenic lettera - 

CICERONE A PLANCO (i). 


Cicerone a 
Plancv> 


Quantunque, (gli diceva,) avcfs’intefo da Furnio,noflro 
amico comune, in quali difpoSzioni voi liete in riguardo ai-la 
Repubblica , nientedimanco la lettura delle voflrc lettere > me 
n’ ha fatto più chiaramente alEcurare • In verità dipewle la 
nolìra .forte da una battaglia, c mi fuppongo, che le armil 
avranno già decifa , quando voi riceverete quella lettera. Le vo- 
llre buone intenzioni > fono molto ben conofeiute , e I diléguo, 
col quale voi fietc partito , vi ha procurato un eguale applau- 
fò. Se noi avclllmo in Roma un ConIblo, non avrebbe il Se- 
nato trahfciato di farvi conciare , con qualche ftraordinario 


f * ) Pr*ncì (Dimutn ioRenipubli- plum tibi niiflùm trbitror , peifpice» 
e*m egregium , Lcgiones,iaxilia , repotuiili. Ad Brut. 
epicaaex liceris ejus, ^uarum exem* (6) Epift. fata. x. io. . , 
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more » qunnt’ egli è foddisEitto delle voftre preparaiiont , c 
delle voftre offerte; im il tem^o non è pafftto in tutto , an- 
li a me pare, che va tuttavia arrivando; poiché generalmente 
i veri onori fon quelli , che fi accordano piuttofìo in ricom- 
penlà de’fcrvi/j ricevuti dagli uomini grandi, che perlafpc- 
ranza di riceverne . Se il Cielo ci reftituirà una Repubbli- 
ca , ove polfa campeggiarvi il merito, afficuratevi che il vo- 
ftro vi farà molto diftinto . QueJche porta veramente il no- 
me di onore non è un femplice invito a qualche atto traulì- 
torio della virtù, ma la ricompenfa della virtù continuata, e 
del merito fperimcntato . Vi priego adunque mio caro Fian- 
co, a volgere alla gloria tutti ì vollri penGeri : fcrvite la vo. 

Patria; correte a foccorrcre il voftro Collega : foflcnetn 
con tutte le voftre forze, quefta felice Alleanza di tutte le Na- 
zioni , in favore d’una giufta, ed onorevole cau fa; che voi mi 
trevcrete fempre zelante a difendere le voftre intenzioni , ed a 
favorire la voftra dignità • Finalmente vi prometto un’ ami- 
CI zia forte, e coftantc ; poiché oltre degli antichi motivi, co- 
me fono il noftro fcambievole affetto , i buoni officj , e la du- 
rata delia noftra corri fpondenia , ne ritrovo uno ri potente nell’ 
amor della Patria , che mi farebbe preferire la voftra , alla mia 
vita. A’ 19. Marzo. 

Nello ftefto tempo fcrifle Fianco una lettera al S;nato , 
afficurandolo d’ cflcrgli fedele, c tutto zelante, nella rifoluiione 
d’cflcrgli unito. Gli diede conto parimente di diverfe intra- 
prefe , cominciate in fervizio della Repubblica , in occauon 
delle quali fc gli ordinarono alcuni onori , de’ quali Cicerone 
fi affrettò a dargliene avifo. 


CICERONE A PLANCO (a). 


Se la fola conGderazione della Repubblica balli 

K 2 

Epin.fam. f 11. 


a farmi 
prò- 


Anvo di 

R OM. y t o. 

Di Cic.<4. 
CoNs.C.Vf 

B'O l^ANiiA 
A. Ikzio. 


Fianco feri* 
ve al Sena, 
to . e Cice- 
rone lo ri- 
ferivo . 


Cicerone a 
Fianco 


Digitized by Google 



7<5 


5T0RIA DELLA VITA DI CICERONE 


Ah. diRo- provare un eftrerao piacere > pel fjccorfo che da voi ha rice- 
« grandi/Lnio bifogno ; maggiormente mi debbo con- 

C o.vs cLv*. > udita la nolira vittoria, c lo riitabilimcnto della li- 

fi o Pans* berta ; c per l’ambizione che io ho del voftro onore, me n’ac- 
*' ÌK.ZIO- crelce tanta la foddisfazione , quanto può immaginarli , die poi- 
fa maiclfcre. Non fi fono giammai lette più grate lettere io 
Senato delle voftre , e per lo mirilo eminente de’ voftri fervi- 
■ S) ' ® ‘liguità delle voflrc efprcfiìoui , e de’ voftri fenti- 

menti . lo però non vi ho ritrovato nulla , che mi ha fem- 
brato nuovo , sì perche ben vi conofeo , sì ancora per le prò. 
mede replicale, che mi ricordo elTcrmi fiate fatte con voilre 
lettere, c per la notizia di tutti i voftri difegni , comunica* 
timi da Furnio : ma il Senato vi ha ritrovata più grandezza 
di quel che s’era immaginato, non perchè avelfe diffidato del" 
le voftre inclinazioni , ma perchè non era ben conofeiuto quel 
che potea fperarfi di voi , per lo foftegno della buona cnula . 
Quindi a’ 7 . di Aprile che mi fu a buon ora portata da M. Va* 
rifidio la voftra lettera, io m’ intelì liquefare per la coufola- 
zione , che provai in leggendola. Un gran numero d’ecccllcn- 
ti Cittadini , che mi era intorno per accompagnarmi , quando 
ufeiva, ebbero tanto delidcrio di laper cofi foifc , che fui co- 
lìretto comunicar loro il /oggetto della mia foddisfizioue . Nel- 
lo ftelTo tempo , fecondo il Iblito , venne a ritrovarmi Muna- 
zio il noftro amico comune , onde io gli moftrai fubito la vo- 
llra lettera, della quale egli non ftpea nulla; poiché Varifi- 
dio fi portò in primo luògo fubito da me, fecondo i voftri or- 
dini . Dopo qualche momento Munazio , che fi era portato a 
cali fua , mi portò due altre voftre lettere , quella che voi gli 
fcrivevatc , c quella diretta al Senato . Rifoivcmmo adunque di 
portar queft’ ultima fubito al Pretore Cornuto , che fecondo l’anti- 
ca ufanza, fa le veci de' Confoli nella loro alTenza ; onde fu fubito 
convocato il Senato : e la curiofità delle voftre novelle , rendè 1 
AlfembJca molto nuraerofa . Dopo la lettura della voftra lette- 
ra 
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ra , fu infinuato del Cuftodc de’Polli^*) a Cornuto uno fcrupolo 
di Religione : di non aver egli ben conligliati l’Aufpicj, difficoltà, 
che fece rimettere Taffare al giorno -apprello. La mattina feguen- 
te adunque io ebbi una viva contefa, iulla voftra dignità, con Ser- 
vilio , il quale avea trovato il iiiodo di farli domandare il pri- 
mo la Tua opinione . Ella fu da tutti rifiutata , e quando tutta 
1’ AlUmblea approvò la mia , che fu la feconda opinione , il 
Tribuno Tizio , a fua preghiera , intraprelè di opporvili', on- 
de fu prorogato il contralto all’ altra giornata . Servilio v’ in- 
tervenne per foftenere l’oppofizione , quantunque folfe in qualche 
parte contro di Giove , nel cui Tempio fi teneva il Senato. Io 
vorrei che piuttofto dagli altri, che da me fapefte , in che 
maniera mi portai , e quanta difficoltà ebbi a fuperare , per 
annientare Toppofizione di lizio. Queich’ io poffia alllcurarvi 
è , che il Senato non potea oprare con più gravità , con più 
riloluzione, c con più riguardo per voftro onore ; e voi do- 
vete ellcr ben foddisfatto di tutta la Città , poiché il Popolo , 
e gli Ordini dello Stato fono maravigliofamente uniti , per di- 
fendere la Repubblica. Continuate adunque come avete comtn. 
ciato, e rendetevi degno d’una gloria immortale , poiché tut- 
to quel vano fplendore , che promette folamente un apparenza 
di gloria , non merita eflere ftimato da voi: l’ immagine del- 
lo fplendore è un vantaggio frivolo e paflaggiero ; ma il vero 
onore è fondato fulla virtù, ed'acquiita la maggior fua glo- 
ria, co’fervizj, che fi rendono alla Patria. L’ occafione è per 
voi favorevole : tiratene profitto ; e giacché avete Giputo ma- 
neggiarla , tiratene il frutto fino alla fine ; acciocché non fia la 
Repubblica men tenuta a voi , dà q tei che voi a lei fiete . Per 
me mi troverete Tempre ardente a foltenere :c ad accrefeere la 

voftra 


C*)II PuMario eri ijuellr, che ave* 
in ciKtodia i pulii, per ricavarnegli 
auguri ; fi dava a quefte keftie da 
tn.io{iarei fé con aridick preodera. 


no il cibo, e col krcco Kittevano il 
terreno , tra buono augurio : Se len- 
tamente maag avano, e Jjpargevano il 
cibo, era cattivo. 


Ah.em 
Rosi. 710. 
Di Cic. 64. 
CoMsC.Vi. 
B:o P.WSA 

A. IaZìO . 
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vofìra digpltà : difpo!:zione che io credo doverla egualmente al» 
la Ripubblica , che mi è piu cara della vita ; che alla noltra 
amicizia. A gli ii. Aprile. Alla qual lettera i^Unco lece a 
CiceroucTa feguente rilpofta ' 

PLANCO A CICERONE («) . 


E una fomma mia foddisfazionc ( gH diflè ) il penfàre di 
non avervi mai fatta una proraefla falfa * e che voi non avete 
per me promcITo niente temerariamente, lo non ho potuto 
darvi contrafegni più chiari della rata amicizia > che comuni- 
candovi prima d’ogn’ altro i mici difegni. Voi già vedete, che 
i mici fervizj crefeono da giorno in giorno , e vi afIìcuro,che 
in appreflb nè avrete pruovc più convingcnti , VolclTe il Cie. 
lo , card mio Cicerone, e la Repubblica poteflè elferc real- 
mente liberata da’ miei foccorfi , come è vero, che la voftra 
Rima c le ricompenfe del Senato vaierebbero ad immortalar- 
mi } ed ancorché il mio zelo e la mia ^rlevcranza non me. 
ritalTcro quelli onori ; neppur farei difpofto a darmi indietro. 
Anzi nella moltitudine de’ buoni Cittadini, il mio coraggio e 
e la mia aitenzione , non mi renderanno diftinto: non voglio 
che fi aggiunga niente alla mia dignità col voftro ajuto, poi- 
che io non dcfdcro altro in effetto , che quello che m. c ffa- 
to accordato , c dclidcro ancora di fermarmi qui, Sciando a 
voi per r avvenire la difpollxiono del tutto ; ne un Cittadino 
dee pochi 0 piccoli i f»o,i dell. (U-. I o paf- 

la,o il Rodano coll.- '“Ir. 

Tn 1 ioVmrc/nón farò imped„o da Lepido adempirò le 
p oSe c:.. maggior brevi, à afe .eli ">1 « > 7'"' 

derò gli efpedicnti, fecondo le circoflanzc . Le Inippe^Ui. 


fr ) Eiift. fini-» ?• I 

I 
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cercando fono eccellenti per loro natura, numero e fedeltà . 

Intanto confervatemi la voftra amiciiJa . Addio. ^ i:>iCir.«+. 

Afinio Pollicnc , che comandava la Spagna ulteriore con Coss.C.Vi. 
tre Legioni molte ftimate , quantunque folle Itato amico d 
Antonio, Icridc a Cicerone una lettera , alEcurandolo con ter* 
mini più forti, d’ elTer egli rifiuto di prendere la difefa del- Afinr,, Poi- 
• la Repubblica contra tutti quei , che cercarcbbero invaderla . In 
ima delle lue lettere , dopo elTerfi feufato di Icriverlo tJcdi ’ ^ ttgiano del* 
non averlo fcritto più fpelTo, gli dice, che la fua qualità, e la {a.Rcpu>-. 
na'urade’fuoi ftudj erano flati quelli , che 1’ avevano ifpirato 1’ 
amor della libertà e della pace ; ‘ Qijeaa ragione, continua (n) rone. 

‘ egli, è fiata quella, che mi ha fatto fcropre compiangere le cugio- 
ni dell’ultima guerra: ma perchè mi era impolUbi c non appi- Su» lettera. 
, gliarmi ad alcun Partito, ritrovandomi circondato da formi- 
t d.ibili nemici , lafciai quel Campo , ove riconobbi non 
f cOTer ficuro, c rivolgendomi verfo quello , ove poco incli- 

* nava , mi efpoG volontariamente a molte disgrazie , per 

* non fare una figura abietta traile perfone del mio grado . 

* Ebbi per Cefare egual fedeltà e tenerezza , avendomi coflui 
trattato come uno antico fuo amico ; quantunque avelR co- 
minciato a conofcerlo nel colmo della fua fortuna j ma quan- 

t dorai fon veduto libero, c da potermi guidare a moda mio; 

( ho prefo una condotta, della quale ne fon rimalli foddisfatti 

* lutti gli uomini onefli . Ho efeguito quanto mi è flato im> 

* pollo, d’una maniera, che ho fatto couolcerc , di non aver 
‘ curato affatto la mia inclinazione , per efeguire gli ordini al* 

< trui: ma T odio ingiuflo,che poi mi ho attratto , mi ha 
‘ fatto concepire molta flima della libertà ; e quanto da in. 

‘ felice il vivere nell’ altrui fervitù . Se dunque lì tratta pre. 

* fentemente di foggettarfi al dominio d’ un folo Signore, chi- 

* unque egli fia , me gli dichiaro nemico ; nè vi è periglio , 

‘ che 

fa) Epill. fai». X. ji. 
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ANNO DI 
Ri M- 710- 

Di CiC. 
Cons-C.Vi 
BIP PanSA 
A, Ikzio* 


che temo o cerco sfugire i quando fi pone in qus/liòns la 
mia libertà . l Conloli però non m’ hanno ordinato nulla « 
nè per lettere , nè per decreti , e fin dal tempo degli Lll di 
iVlarzo I non ho ricevuto altro, che una fi>la lettera di Panfii, 
colla quale mi efortava a far’ io conofeere al Senato di po- 
ter egli difporre di me e della mia armata : lettera, eh’ cL 
fendomi capitata in un tempo, che Lepido dichiarava aperta» 
mente alle fuc Truppe ed a tutto il mondo , d'clTere negli 
fteffi fei.timcnti di Antonio , m’impedl allora d’cicguir le fue 
infinuazioni , poiché non avrei potuto procurar ibraggi alle 
mie Truppe , contravoglia del nemico, nè avrei potutocon* 
durre per le fue Provincie le mie Legioni ? e fe avcHì fu- 
perati quefti oftacoli , non avrei certamente potuto paflàr vo- 
lando le Alpi , le quali cran fornite e guardate da’ fuoi Prefi- 
dj • Ogn’ un sà, che ritrovandomi a Cordova, dichiarai pub. 
Llicaraente a’ miei Soldati , che avrei ralTegnato il mio Go. 
verno a colui , che fi farebbe a me prefentato colla commef- 
fion del Senato. Onde dovete voi non folamente riguardar- 
mi come un’ uomo , che defidcra ardentemente la pace , e la 
(■curexza di tutti i Cittadini; ma eh’ èdifpofto ad intrapren. 
d-r tutto, per allìcurar la libertà fua , c della fua Patria. 
Ho faputo con cflremo piacere , che Gallo vi fia oro amico, 
ed invidio la felicità di coi'tui , di goderli la voftra convcr- 
fazionc c gli altri vofìri tratUBimenti . Se mi domandate 
quanto io flimo quello piacere , rifpondo che lo faprete uu 
giorno , fe mai la noUra quiete farà tale , che ce ne darà la 
permilTionc , che in tal guifa io non mi apparterò da voi un 
lol momento, lo non sò, come voi non mi avete mai ac- 
cennate nelle voftre lettcìe quel, che av.lD dovuto fare, ptr 
rendermi più utile: fe dovea pafiire in Italia colla mia ar- 
mata , o rimanermene nella mia Provincia. Quindi ho bi- 
locnato guid.irmi co’ proprj mici lumi , c b:nche farebbe 
liuto più Ikuro, c di meno impaccio il rimanermi; ho pen- 

• • fato 
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* fato, che fi avea più bi fogno di Legioni , éhe di Provincie; c 

* nello flato che ho faputo ritrovare lecofc, ho determinato di 

* partir fubito colle mie Truppe. Da Cordova a ly. Mar- 

* zo. 

Ci reftano ancora molte lettere di Cicerone a Cornificlo, 
Comandante allora in Africa , a cui cfortava della fteifa guTa 
a difendere coraggi efamente la Repubblica nella lua Provincia. 
Quello Procoufolo fu finalmente 1’ unico , che gli mantenne la 
parola , e che confegrandolì alla falute dello Stato , perde la 
vita per mantenere nell’obbedienza il fuo Governo 

Pubbdio Servili© , che nelle difcufliont del Senato , fi è 
veduto tempre comparire, era di una nafeita Hluftre , c di un 
grado molto diflinto. Era figliuolo di quel Servilio , a cui 
le fue l'pedizioni veriò il monte Tauro, gli avevano fatto ac- 
quiflare il foprannome d’ Ifaurico , e fin dal principio della guer. 
ra civile, era luto Conlolo con Giulio Cefarc. Qyantunque 
egli affettairc uno zelo per la Repubblica, l’ amicizia cheavea 
con Antonio, lo rendea confiderabile nel Partito de’rubclli; egU 
fece parimente trar vantaggio dalla di lui vanità , fàcen- 
doiì rivale di Cicerone , nel maneggio de* pubblici affiti. la 
fatti egli cercava Tempre 1’ occifione d’ inquietare quefto gran 
Cittadino nelle lue tavie operazioni , fino a lodarli di clTcr la 
Tua, Tempre contraria alla di lui opinione, il pubblico inte. 
rcUc fece lungo tempo foffrire a Cicerone quefta condotta , m» 
irritato finalmente dalia fua oflinazione nell’ affare di Planco, 
fi credette autorizzato a trattarlo con una eAraordinarfa feve« 
rità, ed invece di difpiacergli l’ira, in cui fi era rraiportato, 
se diede conto a Bruto con quefla lettera. 


• To«. IV. L CI- 

f «) Epill> fam.ia.*4. Appian 1.4. Dio.l.4t. 
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CICERONE A BRUTO. 


Ikx io. 

Cicerone s 
Biuco. 


AM. oi 
RcM. jt*. 

I5i Cic ( 4 , 

ConjC.Vi. /• . r r a 

«0 Pani». Dalle lettere di Fianco, delle quali vene tara foric Itatt 

rimelfa una copia , avrete voi faputo 1’ eccellenti difpofiiioni 
di coltui in fervigio della Republica : collo flato delle fue Le- 
gioni, delle fue Truppe auliliarie , c di tutte le Tue forze : 
come altresì i voftri Agenti vi avranno egualmente informato 
della debolezza , dell’ incoltanza e della perpetua avverfione di 
Lepido, il quale dopo il fuo proprio fratello, non v’è perfo- 
na che odia più di voi , che gli ficte cognato (*) . L’eGto delle 
cofe ci mantiene molto inquieti, principalmente checiveggia- 
mo ridotti aU’cftrerao. Tutte le uoflre fperanze dipendono 
dalla liberazione di Decimo , pel quale abbiam paventato luo- 
go tempo'. Ho avuto molte contefe con queflo pazzo di Scr- 
vilio , che ho fofferto con pii pazienza, di quella che conve- 
niva alla mia diguiti , avendo chiufi tèmpre gli occhi per amor 
della Repubblica ; per non dare a’ malvaggi Cittadini un ca- 
po di mala intenzione , tuttoché riguardevole per la fua no- 
biltà ; e febbene le mie pratiche follLro r ufeitevere ,pure non 
ho ftimato alienarlo io tutto dalla Rapubblica . Ma finalmen- 
te fono flato coflretto a cclTar le premure , poiché diventava 
sì eccefCvamentc infoiente , che ci cominciava già a trattar 
da Schiavi . Egli ha provate delle molte mortificazioni nell* 
affare di Fianco , poiché dopo un contrailo , che duri» due 
giorni,’ io l'ho trattato con tanta afprezza, che fpcro fi ren- 

derà per l’avvenire più moderato . In mezzo a 
fa 0 ’^. di Aprile ho ricevute lettere da Lentulo noflro coinune 
amico, che attualmente ritrovali in Alia, partecipandomi lo 
Stato di Calilo in Siria- La lettura, chi ne feci in Senato 

ha 


f*) La Moglie Hi Lepido era fo- di Teiiv» , Moglie di Cafilo. 
I*1U di Bruto , e lòrcUa parimente 
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ha fconcertato interamente Servilio , c molte altre pcrfonc fo- 
mlglianti a lui , avendo noi molti Senatori di ftima , che pen- 
fano molto male ; e Servilio principalmente è rimallo molto 
afflitJO , dal vedere approvarli dal Senato , quel che aveva io 
propofto in favore di Plinco. Fa coftui veramente nella Re- 
pubblica una figura moftruofa . A Dio (a). 

Le notirle die Cicerone riceve da Lentulo y furono fu- 
bito conlirmate con lettere di Bruto, e di Caflìo , i quali gli 
dicevano, ‘ d’clTerfi CalTto impolFclTato della Siria , prima di 
‘ giungervi Dolabella; Che i Generali L. Murco e OLCrifpo, 

‘ s’ erano uniti a lui con tutte le loro Truppe . Clic la Le- 
< gioDC comandata da Cecilio Balfo , lì era fottomelTa contra- 

* veglia del tuo Capitano: che quattro altre Legioni , ram. 

* date in f.ccorfo di Dolabella da Cleopatra Regina d’ Egit- 

* to , folto il comando di AlHeno, lì eVano paritneote arreo- 
« dute. E per timore che quella lettera , come quella «he ve- 
« niva da’ Paeli lontani , non foffe Hata intercettata da’ nemU 

* ci ; Cafiio gliene fcrilfe una L'cconda , che conteneva un par- 

* ticolar racconto di tutte le circollanae . 

CASSIO PROCONSOLO AL SUO CARO CI- 
CERONE (a). 

Se voi vi ritrovate ( gli diceva ) in ottima falute, farà 
quella per me unafomma coululaztone; ritrovandomi ancor io 
di perfetta fanità. Ho ricevutele voftre lettere , che mi hanno 
conlòlato , per avervi coofiderato il vollro maravigliofo affetto 
poiché non folamente mi ddiderate ogni bene , in efecutione della 
voltra antica amicizia verfo di me , e del vollro zelo per la 
Repubblica ; ma vi ponete in molta agitazione , quando v’ in- 
lereilatt per la mia fituazione . Elfendomi adunque perfuafo , 

^ ^ che 

( é) AdBnit-s. a> 4i) Ep!ll> faci, la- la. 
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che voi non mi crederete m.ii tranquillo, fintantoché non v'e- 
dercte lil cra la Repubblica ; c che laretc in molta agitazione per 
la mia ficurezza, c p-:r l’evento delle mie intra prefe : appe- 
na mi fon veduto padrone delle Legioni , che Allieno ha con- 
dotto d’I- pitto, eie mi fon data la cura d’ informarvene con 
divelle lettere . Non ho parimente tralafciato di fcriverne al 
Senato , con ordine però al meiaggicro , che non avelie confi, 
grinte le lettere, fe prima non fnlero itate lette da voi. Se 
tutte quelle lettere non fon capitate in Roma , fon Ccuro che 
Dolabella , il quale , dopo il barbaro omicidio commcllb in 
perfona di Treboni > , fi ritrova padrone dell’ Alia , m’ abbia 
arredati i Corrieri. Tutte le armate , che erano in Siria fon 
prcicntcmcnte fotto il mio comando , colle quali ho dovuto ftar- 
mene qualche tempo oziofo , per loro atten icr le miepromcl- 
lè: ora però fon già libero . Vi priego ad avere a cuore la 
mia dignità e i mici intereni , tanto più che fietc tedimonio , 
die io non ho mai irafeurato, con ogni mio periglio, il fer- 
vigio della Patria, e che per voftro configlio , ed autorità ho 
prefo Tarmi contra quelli fccllerati; e non folaraentc ho fat- 
to leva di foldati , per difendere la Repubblica, e la libertà, 
ma l’.ho quali llrappati dalle mani de’noltri crudeli Tiranni, 
in un tempo, che fc Dolabella le ne folle impadronito prima 
di me , Ja fola fama del loro avvicinamento , avrebbe mag- 
giormente animato Antonio, e tutto il fuo Partito. Onde per 
quella ragione più di ogni altra , vi priego a prendere le mie 
Truppe fotto la voftra protezione; fc mai credete, ch’ioab- 
bia renduto (èrvigio allo Stato . Fate che non fi pentifeono 
d’ aver preferita la caufa della Repubblica, aldcfidcrio di fac- 
cheggiarc, ed alla fperanza del bottino. Fate ancora per quanto 
da voi può dipendere , che fi procurino gioii onori a’ Generali 
Wurco , c Crifpo , giacché Ballò rozzamente ha ricufato di dar- 
mi la fua Legione : e fe i fuoi Soldati non mi avellerò man- 
dato contea voglia di lui un Deputato , fe T avrebbe tenuta in 

Apa- 
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Apamea > ove farei flato coftretto vincerlo colla forza delle 
armi . Vi chiedo adunque quelta grazia, non folaraentc in no- 
me della Repubblica , che è Itata tempre il più caro ogget- 
to degli occhi voftri; ma anche in name della noltra amici. 
2Ìa, che fpero avrà in voi molta forza. Credetemi , le Trup- 
pe , che io ho fotto il mio comando fon proprie del Senato ,* 
di tutte r onefta Gente , c particolarmente voflre , poiché 
quel tanto , ch’elle fentono continuamente delle voflre difpofi- 
xioni ì e della voftra condotta , le fa divenir maravi- 
gliofrmente voflre parziali, e quando faprauno , che voi li prò 
tc[gje , Itimeranno effèrvi di molto tenute . Dopo fcritta 
quefla lettera ho laputo., che Dolabella è entrato in Cilicia con 
tutte le fue forze , onde io non tarderò a perfeguitarlo , e fa- 
rò voi cerziorato efattamente di tutte le mie operazioni . Il 
Cielo (ia quello, che renda propizie tutte le mie intenzioni . 
'A Dio . 

Bruto , che era flato il primo a fcrivere a Cicerone si 
liete novelle , le avea parimente partecipate a Scrvilia fua Ma- 
dre , ed a fua forella Tenia («)» raccomandando però a que- 
lle due Madrone, di non pubblicar le lettere, fenia prima ef- 
ferlì congliate con Cicerone. Egli cominciava a temere, che 
la profperità di Calilo non apportale qualche fofpetto al Gio- 
vane Celare, c non faceffe concepire a tutti i Capi, che ope- 
ravano contro d’Antonio, che il Partito della Repubblica di- 
veniva più forte di quello, che lo defidcravano tra di loro . 
Ma Cicerone gli fcrilTe , che (i) , ‘ le novelle , che a lui ca- 
« gionavano quello timore , erano di già pubbliche a Roma > 
* prima, che folTcro arrivate le fue; c che quanto p'ò i fuoi 

* timo- 


(a)EgorcripS ad Terfiara fo- 
roreiuJc iDaircm , ne prius eJereot 
hoc , Qu.'d optimc ac felìciflì ve gel', 
fit Caliiut , quirn tuum Coaliliam 
cog norillcat . Ad Brut, a. j. 


(b) Video te veritum effe , id quod 
▼crendum fmt , ne animi partìum 
Cxran's irehementer commoverentur . 
Sed aDtequjBi mas litteras ac^epimut 
audita ICS eut & promulgata . 
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‘ firrori erano fondati , tanto più necdrario era di pubblicar- 
‘ fi le fue lettere . 

Quindi con lettere, con (a) meTiggicri , con efortazioni ed 
iftanze, animava Cicerone continuamente quelli , i quali ave- 
vano qualche autorità nelle diverte Farti dell’ impero , a non 
trafeurar nulla pel foitegno della libertà j c per prezzo di tante 
fatiche ( combatteva continuamente nel fieno di Roma , la rab- 
bia c la malifuità de’faziofi . Coftoro lo tenevano piucchè mai 
imbarazzato fiulle falle novelle , che fingevano di ricevere in- 
torn^ allo flato di Modana . Non parlavano d’ altro , che de 
vantactxi di Antonio; e quel che era più terribile , della unio- 
nc co’ Confoli , per forzar Decimo ad arrenderli. Si fparfie tan* 
fo fpavento nella Città, che fece rilolverc a tutti gli uomini 
dabbene di lafdarla , e di andare a ritrovarli un afilo(è) preL 
fo Bruto» c Calilo. Cicerone intanto in vece di perdere iJ 00 - 
raegio , affettava di comparire allegro e tranquillo , allora che 
fi era in una generale cofternazione ; c mentre la maggior par- 
te de’ luci amici dubitavano della fedeltà de* Confoli^, egli con- 
fcrvava perfetta la fidanza in loro, e conofeendo 1 eccellenza 
c*l numero delle loro Truppe , non rivocò in dubbio , che 
{c fi falle dccifa la pubblica lagnanza con una battaglia , ne av« 
rebbero effi (f) ** migliore. Scegli ebbe qualche fen- 

fibile difpiaccre, fu folamcnte una ingiuriolà voce, che fecero 
fpargere malignamente i malevoli per qualche giorno , d’aver 

cali formato il dileguo di renderli padrone della Città , c di 
*0 farti 


(#) Meislitteri* , meit nuncil*, 
Biets cohortationibus, omnej qui ubi- 
que elTent ad Patri® pr*fidium exci- 
tarr, • Pii/. 14. 7 

(b) Triduo varo.aut quatriduo— 
timore quodam [arcuila Civitas tota, 
ad te le , cum coiijugibii* , liberi* 
«ffundebat. id Brut. j. Epi/l.Jum. 

I » 9 . . 

( f ) Tri Acs cnim de Bruto noRro 


litterx , nuaciique aff.rebantur , me 
quldem non maxime conturbabant . 
Hi* enim «xercitibus ducibulque , 
quo* habemu* , nullo modo potcrata 
dl/fideie . Neque AOemiebar Majo- 
r i parti hcm'Dum . Fidem enim Con- 
luluin non condemrabam , qui fuf. 
pefta vehementer erat . Defideubam 
nonnulli* in rebus piudentiaai de ««< 
leriutem » 4 d Brut,». 1. 
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farfi dichiarar Dittatore . Si aflkurava parimente d’eflerc cgh 
rifoluto due giorni prima, di comparir pubblicamente co’fuoi 
fafci , ma avendo irai-egnato il Tribuno Apulcjo , uno de’fuoi più 
fedeli amici , a diftruggere quella infelice calunnia , facendo 
un difcon'o al Popolo, onorevolmente tutta V Affemblea gridò 
a voce piena, di non aver Cicerone (a) giammai meditata alcu- 
na intraprefa, o difcgno, che non avelTe avuto riguardo al mag- 
cior vaotnE£Ìo della Repubblica . Quella gloriofa tellimonianza 
era ballante per confolarlo : ma due ore dopo il dilcotfo di 
Apulcjo, pervenne finalmente in (^) Roma la lieta novella della 

disfatta d’ Antonio . ' ^ 

I ’affedio di Modana , che durava da quattro mefi , e uno 
de’ più memorabili dell’ antichità , fia per l’ attacco , Ha per a 
difeù Antonio fi era piantato sì vantaggiofamente e teneva 1 
aìTcdiosì preffo alla Città, eh’ ella non potea ricevere il me- 
nomo foccorfoi ma Decimo, benché ridotto da lungo tern^ 
all’ultima eftrcmità , fi difendea con maravigliofo valore. Gli 
Antichi Scrittori ci han conCervate alcune delle (c) ftratagera. 
me , che s’impiegarono dalle due Parti. Iraio per dar le noii. 
lie agli Alfcdiatì, avevafi procurato alcune perfone , che nuo- 
lavano a meraviglia , per mandar loro fott acque gli avifi , 
fcritti in lame di piombo; ma Antonio che fe ne accorfe , gli 
ruppe quella comunicazione , ponendo lotto 1’ aque alcune 
trappole c reti, la qualcofa diede occafione a Decimo ed alCoa- 
folo di ftabilirne un’altra per aria , facendo portar le loro 
lettere da’ colombi. 

Pania intanto non avea lafciato di avanzarli verfia il Tuo 

Col- 
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Strtugem* 
me ulàte 
nell' afledi* 
di Modasa . 


a) ItaqueP. Apputeius — do. 
Inris meli coocionem bibuit maxi- 
mani ““ in «jui cuna me libe- 
rare luipicione rafcìum rellcC.una vo- 
ce cunAa Conciodeclaravit, nibii ef. 
i'ea me unquam de Repubblica • nifi 
opt ime cogitai um Pbil.t^.6» 


( b ) Polì bine conciooem duabus 
tribuiVe borir opratiflimi nuacii,A 
litcerae Teaeruoc • Ibìd, 

(e) Frontin. de liratagem. 

Pilo. Hilìor- Nai-1. X. O>o. pag. 
Ji !• 


Panfa fi 
avaoaa ver- 
il l'uoColle- 

ga. 


V.. 
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CoIJcega , con t|iiatfro Legioni òi nuove leve , che avea con- 
dotte da Isom.^. Egli era loatano pochi miglia dal C.tmpó 
della Repubblica > quando Antonio» che bciic avea nuoi.Ta- 
ti i giorni della di lui marcia, fece un diflaccamento delie fue 
migliori Truppe , per forpreuderlo nel camino , cd obbligarlo 
a combattere prima, eh’ egli potelfe unirfi ad Irsio. Abbiamo 
un’cfatto racconto di quell’ azione in una lettera di Sergio Gal- 
ba , uno degli omicidi di Cefare , che aveva nell’ armata d’ 
Irzio un comandamento confiderabile , 

GALBA A CICERONECti); 

Ellendomi avanzato nella mia marcia prima di Panfa,pet 
dar luogo a coftui di affrettar la fua , premeditando di giunge* 
re per li ly. d’ Aprile al Campo d’irzio , fece Antonio nello 
ftelib giorno ufeir dal fuo Campo la feconda e la trigeCraa quin- 
ta Legione , con due Coorti Pretoriane , la fua e quella di Si* 
lanp, ed una parte de’ Veterani richiamati (^) . Si avanzò co- 
flul fieramente verfo di noi , coll’ idea che noi non avelEmo 
altro, che quattro Legioni di nuove leve- Irzio intanto felice- 
mente avea tratto profitto dalla notte precedente , per favorire 
la noflra marcia , inviandoci la Legione Marziale , che io fa- 
I a com.mdare , e due Coorti Pretoriane. Subito che la Ca- 
valleria di Antonio cominciò a comparire» non potemmo ma- 
dcrar piti I’ ardore della Legione Marziale e delle due Coorti» 
che domandavano iftantemente d’ attaccarlo j e vedendo ch’era 
imponibile trattenerle, rifolvcmrao di feguirle contra la noitr* 
iuclinaiione . Antonio ritrovavali colle fue Legioni dietro Ca- 

ftel- 

(«) Epift.fam IO |o- in vigoie, ed atti alla guerra , erano 

(^1 In latinodetti Eiwrdr,' , Erano richiamati al l'ervigio , e diltìati eoa 
coftorofoldatiVeierani,che erano flati particolari piivilcgj. 
liceoaiati , e che ticrovaodofi ancou 
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flei Franro (a ) , e volendo nafcondcrci le fuc forze » fece fola- 
jnentc comparire la fua Cavalleria « con pochi fanti , armati al- 
la leggiera i*). Veggendo Panfa , che non era più Padrone 
del diAaccamento d’ Irzlo > diede ordine a due delle fuc nuove 
Legioni di fcguirlo; c noi appena ufeiti da bofohi e da pilu- 
di , ponemmo le dodici Coorti in Ordine di battaglia , fenz* 
afpettar Tarrivo delle due Legioni • Allora Antonio fi fece vedere 
colle fue truppe, che pofe parimente io ordine di combattimento, 
e fenza perdervi un momento di tempo, diede egli principio alia 
pugna, il primo attacco lu cotanto impetuofo dall* una c l’altra 
parte, che io mi confondo a darvene. contezza . Intanto l’Ala 
dritta , ov’io prefedea , compofta di otto Coorti della Legione 
Marziale , guadagnò terreno folla trigefimaquinta Legione , ed 
avendola polla in fuga , la perfegaitò per lo fpazio di mezzo 
miglio. Ivi oflèrvando io, che la Cavalleria nemica cercava d* 
invilupparci , cercai darmi in dietro colla mia Ala , e diedi or- 
dine a tutte le Truppe , che io aveva armate alla leggiera , di 
far fronte alia Cavalleria Africana , per impedire , eh’ ella 
4ion ci aveifc forprefo dalla parte di dietro . In quelli anfrat- 
ti io mi accorfi di ritrovarmi in mezzo alla gente di Antonio; 
anziché Antonio iflello mi era vicino, onde non peiifai a far altra 
cola migliore , che di coprirmi col mio feudo le fpallc,e difpro- 
nate a tutta briglia il cavallo, verfo le due nuove Leggioni , che ci 
venivano incontro; e mentre che non folamente le Genti di 
Antonio mi perfegu ita vano , ma che le noftre noii conolcen^ 
domi mi fcoccavano dardi , io non so come potei sfuggire da 
tanti perigli , c farmi riconofeere finalmente da noltri Solda- 
ti . La Coorte Pretoriana di CcCire foftenne lungo tempo il 
Tom. IV. » M • com* 


Ab.di 

Rom. jIO. 
Di Oc. 64. 
CoNS C.Vi. 
Bib Pania 
A. lazio» 


(«) Quffto Villagg’o fituato tr» 
Mexiara c Balrgr.a , rra allora chia- 
Wito Femm Oa/Zcrum , CIuTer. 

('J ChiaiDavaori coftoro Milife/ 
Uv'J p;rchc non andava- 

DO così armali , come «juelli che dice. 
liDÙxrtivij aimtiurit f i quali anda- 


vano armati da capo a piede « I Tolda- 
ti leggieri imparavano folto il Gene- 
rale a portaree maneggiar I' armi , ed 
erano fcldat! giovanetti , ed agili. Ke- 
diFegft. Ut. li, ij. T Ire fau. Agli f. Rei». 
Crtev. Toni, x.f-lj. 1 }. 
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combattimento fulla via Emilia , ma la nofira Ala fìniftrt » 
che era la più debbole> cirendo comporta di due 'fole Coorti 
della Legione Mariiale j e della Pretoriana d’ Irtio , fu oh-' 
bligata a rltirarfi , quando li vide quali tutta cireond.ua dalla 
Cavalleria d’ Antonio , che è la principal forza del fuo Parti- 
to. Tutte le noirtre Truppe ellèitdoli adunque felicemente ri- 
tirate) fui io l’ultimo a ritirarmi , rientran^nel Campo > ove 
avevamo pernottati . Fin qui Antonio poteva attribuirli la vit-‘ 
toria . Egli li lulingava di poterci rcfpingere fin dentro il no- 
Pro Campo > ma av.'ndolo ìntraprefo vi perdè un gran numero 
de’ Tuoi (oJdjti > lèuza averci cagionato il menomo male . Ir- 
zio che avea faputo intanto. d’dfer noi alle mani , era ufei- ' 
fo dal fuo Campo alla tefta di venti Coorti de’ Veterani > ed 
incontrando Antonio nel fuo ritorno ) lo dLifccc interamente 
Del luogo rtelTo , eh’ era a noi fervito di Campo di battaglia. 
Antonio ricuperò ) due ore ;prima di mezza notte > il fuo C.tm- 
po di Modana , con tutta la faa • cavalleria . Irzio lì ritirò nel 
Campo, donde Pania fi era partilo la mattiiu , e dove egli vi 
avea hfeiate due Legioni. Quindi Antonio perdè la maggior ■ 
parte de’ fuo i Veterani, fcbbenc anche noi abhiam perduto un' 
buon numero di foldati delle noftre Coorti Pretoriane , c del- 
la Legione Marziale . Abbiamo proli due Aquile , e felfatrta 
Pcndardi , potcndofi aiLcurare d* aver noi riportato un van- 
taggio conliderabile. Dal nofiro Campo a’ 18. d’ Aprile . 

Oltre di quefta lettera fi ricevettero le relazioni dì Otta- 
vio , c de* due Confoli , i quali coofir.narono il racconto di 
Calba, aggiungendovi alcune altre circortanze: ‘ che Panfa (n) 

‘ com- 


{ é) Cbm - " ipfe In primis Pan r* 
pngoar:t, duobus periculofìs vulncii- 
'ius acccpiis , l'ubUcus e prslio . Pbil. 
14- 9. Hinius iple, A^uiUm quarte 
Legionis, cum ioferrer ,qua oulJius 
pulchriurem rpeciem Imperacoris ac. 
ccfimiu , cum cribus Aaioaii Le- 


gionibut equicatnqne conTlizIt. Hìd. 
10. Celar ' ■ adolelc nt masimi 
animi , ut veriflime i'eribit Hiiiius . 
caftra multarum Legiooum paucie 
cohortibus turaius eft , Iccui.dumqbe 
preliutB fccil llìid, yid. L 
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* combattendo co» molto valore era /Iato ferito in riue parti, 

* con risolto pericolo , e fi ave* fuco trafportor? dal Campo di 

* battaglia a Bologna: che Irzio non avca perduto un fol uo- 
5 mo; e che per animare i fuoi foldati , avea ptcfa 1’ Aquila 

* della fua quarta Legione , e 1’ avca portata egli ftctru : Che 
‘ Cefare , iJ quale era rima/lo alla guardia del Campo , era 
.* flato attaccato all* improvilb da un’altro corpo di Niinici , 
‘ ch’egli avca glorioCimcntc refpinti; banche Antonio 1’ avef- 
‘ /c rinfacciato io apprcl/ò, d’elLrlì falvato (a) dal combatti- 

* mento con tanta paura , che fticde due giorni interi , fciua 

* aver animo di comparire} c che era ritornato feuza (avai* 
‘ lo , e lenza vefte militare . Cicerone però aver tratte tutte 

* quefte circoftanze dalle lettere , che erano ftate indrizzatc 
al Sènato, nelle quali Irzio rendeva una molto onorevole te* 
ftimoiiianza alia condotta , ed al coraggio di Ottavio. , 

Tutte quefle novelle, effendp giunte a Roma a’ io. di Apri- 
le» vi apportarono un allegrezza proporzionata al terrore, 
che vi avevano fparfo altri racconti . Tutto il corpo del Po- 
polo fi radunò fubito innanzi la Cala di Cicerone , per por- 
tarlo in Senato come in trionfo . Nel fuo ritorno fu della ftef- 
guifa accompagnato fino alla Tribuna, donde egli diede con- 
to al Popolo de’ vantaggi riportati dalla Repubblica, e di là fu 
ricondotto a cafa , collo fteflb corteggio , e co’ niedefimi ap- 

* plaufi. Ho raccolto in quel giorno, fcrillè egli a Bruto , 

* il frutto di futtc^ le mie fatiche: fe pub chiamarli frutto , 
quel che fi raccoglie nella foda , e vera gloria. 

Congregato il Senato il giorno appfclTo dal Pretore Cor- 

M z nu- 


( é) Priore prdio Antonìus eam 
fugifle rcribit , ac fine paladimento 
(quoque poli blduum demuiu »pp». 
niiiTc • Jvet.‘ Au'ufi. 

(>) Cum heOerno die ne ovao- 
tem ac prope criKnpbaotem Populus 
KeeMauf in Capiiolium d<aio tuie-. 


lit"? demum inde ‘redBxeric . Pii/. 

QP® ^uidein die magnorum 
ncoium laborum — — fruftum cepi 
rnax'mum ; fi nodo eli aliquia fru- 
jlus ex ivlida veraque gloria Ac> .f.d 
Brut. 


Air<ro DI 
Roir, 710, 
Di Gic.< 4, 
CoNi.C Vi- 
no Paksa. 
A' IhZlO. 


Appoitaao 

femma alle- 
grezza . 


11 Pretore 
Cornuto 
rougrea il 
Senato per 
rifoleeie 
filile lettere 
de'Ooaibli. 
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ruto, per rifbivcre fulle Icftcrc de’Confolij c di Otiavio , fii 
di parere S;rvilio > che i Cittadini doveflero deporre I’ abito 
Militare, c che bifognava ftabilirfi i ringraziamenti pubblici, 
in onore de’‘CoiUoli , e d’ Ottavio. Cicerone, che parlò do- 
po, fi dichiarò fortemente contra la propofizione di deporrei’ 
abito Militare, prima, che fi folle alTolutamente libento De- 
cimo Bruto, tgli iritraprefe a dimoftrafe, ‘ che quello (a ) 
‘ cambiamento larcboe rkilcito ridicolo , mentre durava anco- 
‘ ra la cagion della Guerra : che quelli propofizione era fiata 
‘ detta per invidia , affili di togliere a Decimo l’ onore immor- 
‘ tale , clic li darebbe al fuo nome dalla Pollcrità : d’aver pre- 
‘ fo il Popolo Romano l’abito militare pel fòrte periglio d’ 
‘ un fol Cittadino, e di non aver ripigliata la veftc ordiua- 

* ria, le non dopo averlo veduto fuor di ‘timore. Egli cfor- 
‘ ta 1’ Allemblca a perl'everare nelle liic rilbluzioni , cd a ri- 

* miner perluafa , che il forte deha Guerra ctnifiileva nella per- 
‘ foiia di Decimo Bruto; che benché potelfero lufingarfi d’ef- 
‘ fer già quello in fìcuro , pur dovevafi rimettere 1’ ciretto dì 

* quefta fperanza', alla certezza dell’ evento} affinchè non fera- 

* 1 rafie d’av'er voluto troppo preflo , quali ftrapparc a forzai 

* favori dagli Dei, o che li credefiè imprudentemente averdif. 

* prezzata la forza della fortmia . Ri^^etto a’ ringraziameati, 
rimprovera a S^rvilio d’aver tralafciato due cofe nella fua opi- 
nione , e che egli non dovea porre in obòllo:’ di non aver da- 
to ad Antonio il titolo di nemico , c di non aver accordato 
quello d’imperatore a’ Generali, della Repubblica . Le fpade 
‘ de’ noflri foldati, egli dice, fon tmte o almeno umettate di 

* fanguc; fe mai è quello un fangue nemico , bifogna lodare 
‘ il loro coraggio , c la loro pietà } ma fc è (angue de’ noflri 
‘ Concittadini, è un delitto enormi;£mo J’ averlo fpar (o . Per- 
< che temerfi adunque dare il titolo di nemico a quello , che 

* avan- 

Ca) Pkil. 14. !• s. ' * 
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‘ avanta nella crudeltà tutti i nemici . E^li attualmente fta 
‘ combattend o con quattro Confoli : clercita una guerra raor- 
‘ tale contra il Senato , c’I Popolo Romano : e’ prepara 1’ cc- 
‘ cidio^la defólationc, i fuppìicj, e le torture: approva l’orri- 
« bile azione di Dolabella , della quale li crederebbero fvergo- 
‘ guati i Popoli più barbari. Egli confefla elTerne flato par- 
‘ recipe col fuo confjglio : dichiara quel che debba temerli di 
t lui a Roma, per lo fpaventofo tratto , provato da’ Partigia- 
‘ ni . Quefti onefti abitatori , i quali non avevano commef- 

* fo altro 4cli<to, che d’ eflère flati inviolabilmente attaccati 
‘ al Partito del Senato , e del Popolo , han foflerta una mor- 
‘ te crudele, per ordine di Lucio fuo fratello: vergogna ed or- 
‘ rorc deir umana fpecie . A chi dunque daraffi il nome* di 
‘ nemico («) , fe fi trattiene di darlo a quefti barbari ? Qual 
« Città è fìnta mai così inumanamente prcù da Annib dc , co- 
‘ me e flati prefa Forma da L. Antonio i* 

‘ Egliripricga 1’ Aifemblea di richiamare a memoria le or- 

* ribili voci , che fi avevan prefo piacere due giorni prima , 

* di fpargere in tutti i Quartieri dèlia Città , e riflettere all» 

* fpavento , ed alla coflcrnazione , che vi avevano* apportata , 
‘ allorché fi videro i Cittadini in procinto , o di foggiacero 

* ad una morte iafame , o di darli ad una nliferevolc fuga ; 
‘ che non lapea come facevafi difficoltà , di darli il nome dì 
‘ nemici a quefti , da’ quali fi erano provati sì funelti- mali ? 
« Propolè adunque d’ accordare a’ Generali della- Repubblica il 

* titolo d’ Imperadori , e di accrefcerc il numero ordinario de* 
‘ giorni di ringraziamenti , poiché la pubblica riconofeenza 
« dovea dividerli in tre Generali. Che da piò di venti anni 
‘ non fi erano mai deflinate fupplicazioni pubbliche ad onore 

* de’ Generali , fotto altro titolo , che di quello d’ Imperadori: 
‘ cite o non doveva accordarli alcuna fupplicazione alla propo- 

‘ fla 

(« ) Ibid 1^ 
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A«. DI ‘ fta di Servilio , o fi dovea (a) accordare gli onori ufìtari e 
Rpm. 710. * que’che n’ erano più diftintamjnts meritevoli : die le era 
có>s c.vl* ‘ ulaiiza di dare il nome d’ Imperadorc a’ Generali , pc» 

«o Panja* avere ammanati alcuni niigliaja di Spagnuoli , di Trae), a 
A. liuis. i di Galli , non. potea negirii per la disfatta di molte Lcgh- 
‘ Ili, c per la morte di tanti nemici; i. cadaveri de’ quali a ve- 
‘ vano coperto il Campo di Battaglia . Quali onori , conti- 
‘ iiui egli , quali felicità non avrebbero i noltri Liberatori ri- 
‘ cevute da quefto Tempio, giacché il fplo merito d’aver rac- 
‘ contato le loro grandi azioni , mi. fecero condurre come in 
‘ trionfo al Campidoglio ? Non è realmente un trionfo, il ri- 
‘ cevere da tutta li Città pubblica teftimonianza de’ fervigj , 
‘ che fi fon rcnduti alla Patria? Se nel colmo dell’ allegrezza 

* li è fatta a me folo una femplice congratulazione , ballava 
‘ quella a dichiarare almeno la ftima , che fi facci della mia 
‘ condotta . Se mi han folamcnte ringraziato , maggiormen» 
‘ te mi ha fatto onore ; c fe meco han 1’ uno , c 1* altro pra- 

* ti caco , non pub penfarfi di provar cofa più glotiofa . Cice- 
rone aggiunge d’ clfer coftretto a parlar da fc ftcTo , per gli 
oltraggi ricevuti' per opra di una nuova invidia : ‘ che Tinfo- 

* lenza de* razionanti era giunta fino a farlo divenir fofpet- 
‘ to, d’avere àfpirata la tirannìa (6) , quando avea egli im- 
‘ piegata tutta la Tua vita a difendere la pubblica libertà : 
« come era pofijbile , diceva , che il folo diftruttore di Citi- 
‘ lina , avelie potuto diventare un vero Catilina. : che fe 

* quelli odioli racconti , avelTero trovati nella Città qualche 

* credito , il difegno de’ fuoi nemici era di farlo comparire 
‘ un Tiranno, e togliergli fieramente la vita : che quella eoii» 
/ giura era chiara e manifella , e che a miglior tempo avreb- 
‘ be provata la fua realità : che fc egli fi era llcfo là fopra , 

* r avea praticato, piuttollo per infegnarc agli uomini vili , che 

la 


( « ) Ibid. 4. 


(i) Ibid. 7. 
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* la Tirtìi de’ buoni Cictadini dovea eircr l’unico oggetto del. 
‘ la loro tmitatijne (a) ; che por purgarfi d’ un’ infamia , 
‘ in una AfTemblca } innanzi alla quale non credava aver bilb- 
‘ gno di Apologia : che fé ciafeheduno J’ avelie contraftato il 

< primo luogo nel Governo , farebbe ibta quella una fomma 
‘ follìa i pretendendo di .vincerei coll’ opporre il vizio alla vlr- 

* tùi e che lìccome il corfo fi fuperava col corfo iilcllò > cosr 

< la virtù degli nomini buoni > dovea fuperaru con una virtù 
‘ maggiore : eh’ egli non farebbe ftato certamente fuperatn per 

< vii di pcrniciolì avvilì , ma che vi xiufeirebbero forfè , con 

* apportar notizie più làlutevoli delle.fueie che in tal mado 

* egli farebbe il primo a congratularlène : Che la curiofità del 

* Popolo Romano lo fpingava continuamente j avolercflórc in* 
‘ formato delle determinazioni del Senato ; ov’ egli dava il giu- 

* dizio 1 e deferiveva il carattere e’coflumi delle perfonedel. 

* la loro condizione: che potevall l’Adunanza ricordare > con 

* qual calore egli era ifatò il primo a dichiararli per le più» 

* vigorolc rifoluzioni , in favore della libertà con quale atten. 

‘ zlooe avea invigilato da più tempo per la pubblica ficurez* 

* za, con qual coAanza , avea tenuti aperti giorno e notte gli 

* occhi 0 le orecchie , per afcoltare , c ricevere le noMzie e 

* gl’informi : che non fi era pofto in obblìo d’ elTerlì egli con- 
‘ tinuamentc oppoAo all’ imbafeiata » che avea coAantemente 

( domandato , che folfe itaco Antonio riconofeiuto per pubbli* ' 

* co nemico; e la fituaziune dello Stato per una vera Guerra; 

‘ ma che ogni volta , che avea parlato di Guerra e di nemi* 

‘ co , avevauo i Conloli trovato il mezzo di sfuggirne U pro- 
‘ pjiizione . Che jctualiueute era difficile farne mutar pen- 

* fiero all’ AlfembJca , p-rciooehé in proponeado t ringrazia- 

* menti, avea Servilio , non vo^odo , domandato che Antonio 

* riccvtfie il nome di nemico , fc pur era vero, come ogni uno 

‘ fa- 


( 4 f’ Ibld. S, 
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‘ fàpea , di non eiFcrfi g'umm«i deftinati ringraziamenti > Ce 
‘ non pe’ vantaggi riportati fopra nemici . InJi ftenJendofi fui 
merito particolare de’ tre Generali , Fanfa , Irzio , cJ Otta- 
vio , e facendo vedere , che non potevafi negare il titolo d’Im- 
pcradore a’ loro fetvizj , propofe di ordinarli confecutivamsn- 
te in loro onore , cinquanta giorni di rendimento di grazie . 
finalmente egli parlò intorno alle ricomb&nze che dovevano 
darli a’ Soldati; ed agli onori , ch« dovevano accordarli a co. 
loro, eh’ erano morti in difelà della Patria , a* quali egli propo- 
fe doverli innalzare un fuperbo Monumento a pubbliche fpc- 
fe» colle ifcrizioni, contenenti i loro nomi , e' loro fervigj ; 
e’I fuo zelo con quella fola idea , li rifcaldò sì fattamen- 
te , che protuppc all’ improvifo gridando in una fpezie di 
elogio funebre : ‘ felici morti , diceva , felice facriheio 
che li fà alla Patria , d’ una vita , che era dovuta pre- 
Ho o tardi alla Natura . La morte è un infamia per co- 
loro, che la ricevono fuggendo ; ma gloriola in mezzo del- 
la vittoria. Onde que’ milcrabili parricidi , che fon caduti lot- 
to i voliri colpi y ricevono negl’ Inferi il caftigo de’ loro de- 
litti : c voi illullri morti , che avete dato fuora l’ultinn fo- 
fpiro in fcrvizio della voflra Patria , avete meritato di en- 
trare in quel foggiorno, ove rivedono 1 * anime virtuofc c be- 
ate. La vita è corta, ma la memoria d’ una vita bene im- 
pi ■fata è immortale . Se ella non duralTe altro tempo , eh: lo 
f-jjzio accordatoci per vivere : chi vorrebbe edere cosi infen- 
iato di volere afpirare alla gloria , lottopoda a tante pene , 
c tanti perigli r> La voAra ricompcnià adunque è felice, per. 
che in vita liete flati Ì più bravi di tutti gli uomini , ed ou 
liete i più riguardcvoli di tutti i morti . La memoria d,IIa 
vollra virtù non è più in rifehio di perire, nè coll’ obblio 
del evollro llcolo , nè col filenzio da’ lecali fumri ; poiché il 
Senato, c i Cittadini di Roma vi hanno innalzato quali col- 
le loro proprie mani un immortai manumcnto . Le Guerce 

Puniche , le Galliche , le Italiche ci lian fatto vedere arma* 

‘ te 
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« te celebri , e per hro coraggio, c per le loro fpedìz oni; rat 

* non abbiam veduto pero , d’e'irere ftiti loro giammai accor- 
« dati tanti onori, che il mio defiderio vorrebbj maggiormen- 

* te accrefcerc, avendoci rendati sì importanti fcrvigi . Voi 

* avete fcacciato di Roma il furiofo Antonio , e l’avete rcfpin- 
‘ to, quand’egli ha tentato di rientrarvi ) quindi meritate d’ 
» d’effervi eretto un magnifico monumento , e che vi fi fcolpi- 
i feonoin lettere d’oro le teftimonianze delle voftre virtù; affinchè 

* quei che le leggeranno, o che ne fentiranno difcorrcrc , non lafci- 
» no giammai di celebrare la voftra memoria ; c che la vita , che 

* voi avete acquiftata , in luogo di quella vita debole c palTag- 
f giera , che avete perduta , lia divenuta veramente immortale . 

Egli rinova nella fua conclufione la promeifa che fi era fat« 
la alle vecchie Leggioni , di doverfi loro pagare fedelmente in 
fine della Guerra , quant’ era loro dovuto ; e per quei che ave- 
vano perduta la vita in fervizio dello Stato , propofe , che le 
ricompenfe , che fi farebbero loro accordate , fe aveilèro vivu- 
ti > dovevano diflribuirfi a’ loro congiunti , alle loro mogli , a’ 
1/iro figliuoli , a’ loro fratelli . Egli dà a tutte quelle propofi- 
zioni la forma ordinaria de’ decreti : e finalmente fulle nuove 
iHanzc , per le quali terminò il fuo difeorfo, ratificò l’Alfem- 
bica quant’ egli avea domandato , e propollo . 

Confufo antonio dalla fila disfatta, erafi rinchiufo nel fuo 
Campo , dopo aver rifoluto di non intraprender nulla a cafo , 
c di mantenerli fulla difeCi ; ma lènza però lafciarc di fir ufo 
della fua cavalleria, colla quale foleva molto tormentare I’ Ar- 
mata de’ Confoli, Non aveva egli perduta la Iperanza di ren- 
derli padrone di Modana , la qual’ era ridotta all’ eftrerao , c la 
fortezza delle fue macchine lo faceva allìcurare , di non farvi 
entrare alcun foccorfo . All’ incontro Irzio ed Ottavio gonfj per 
la loro vittoria, rilblvertero di mettere tutto in ril'chio , per in- 
trodurvi truppe e monizioni. Le olfcrvazioni , che lècero pet; 
dpc o tre giorni , avendo fatto giudicar loro , che potevano far 
Tom. iV, N for- 


Akvo di 
Rorr. 710. 
Di GiC <4* 
CosS.C.V'i- 
Bio Pans/c 
A. IhZiO» 


Digitized by Google 



98 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 


Anno di 

R OM. 710. 

DiCic.«4. 
CoNt.C.Vi* 
<■0 Pania 

A> iHiie. 


forza ad una parte della trincierà , T intr aprefero finalmente 
con meravigliofo vigore. Antonio difpcrato di poterli refiile- 
re > flimò miglior partito rifehiarfi ad una battaglia gene- 
rale j che di vederli llrappar la preda j della quale era quali in 
pollèlTo . Fece adunque ufeir tutte le Tue Legioni iu ordine di 
battaglia, cominciando una'oAinata e fanguinola pugna. 1 ne- 
mici della libertà, benché coftretti a darli io dietro , contra- 
fiavano vigorofamentc per ogni palli) di terreno ; ma Decimo 
avendo adocchiato il punto favorevole, per Tare una fortita al- 
la tefia della fua Guarnigione , adìcurb la vittoria al fuo Par- 
tito. Il Confolo Irzio l’pinfe tant’ oltre i fuoi vantaggi , ccon 
tanta furia , che entrò nel Campo di Antonio , è già ne 
aveva occupata beo la metà , quando fu pcrcolfo con una feri- 
ta mortale, prelfo il Padiglione del Generale, ove anche Pon- 
zio Aquila, uno de* Complici della congiura , perde lubito U 
vita : mà Ottavio , che marciava dietro per Ibltenerli , alhcurò 
l’ evento della loro intraprefa , rendendoli padrone del Cam- 
po , dopo aver tagliate a pezzi e difirutte le migliori truppe di 
Antonio, in tempo che Antonio Itello voltandogli le fpalle colla fua 
Cavalleria , li diede in una fuga precipitola per I’ Alpi . Alcu- 
ni Storici han fatto una relazione diverG di quella battaglia ; 
ma le circofianze, raccolte da Cicerone , non ci lafciano in 
dubbio , d’efiér quella la più cena . 11 Confolo Panfa il gior- 
no appreffo alla battaglia , mori per le fue ferite a Bologna (a). 


y. 

. STO- 

(tf) CanalÌA laudo, & giudeo ic- 4. Ibi Hìrtìptquc^ue perìKTe & Pon. 
cidifle , ivm quod Bruti eruptio non tium ArjUtkm Eliji. fem.». j). Vii. 
fola m ipfi lalucaris Tuie, fed etiani ma- it. 1 j. ^ Jpfitn-lit.ì»' 

xiiso aa ri&oriamad/umeDCo.Ad Brut, jj». 
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STORIA 

DELLA VITA 

D I 

M.T. CICERONE 

LIBRO UNDECIMO, 

L a disfatta di Antonio fece credere a tutto il Mondo d’ 
cffcre interamente terminata la guerra i c la libenà di Ro- 
ma aflbiutarocnte riftabilita } e (br(è farebbe flato il frutto di 
quefta felice giornata , le Antonio aveffe perduta la vita nella 
battaglia > o fe i Confoli avclfero fopravivuti alla loro vitto- 
ria . Ma benché la morte de’ Confoli non fi folle fatta in un 
lubito fentire > o che l’ allegrezza del trionfo» aveflè impedito 
il Popolo Romano di riflettere fopra queflo trifto avveaimen* 
to : ella però diede il colpo fatale a’ progetti di Cicerone, po- 
tendoli riguardare come Timmediata cagione della rovina della 
Repubblica ( e ) . 

Era Irzio -d’un ingegno fublime , ornato dallo Audio del- 
le belle lettere , e da’ tratti di gentilezza e polizìa. Era fta. 
to il più intimo amico di Giulio Ccfire » il quale l’ impiega, 
va a regi Arare i fuoi Atti. Elfcndogli adunque tenuto di tut- 

N a ta 

( * ) Hirtium quidetn tc Panlkm lìt in perlculo Retpublica quam poto- 
— in Confulatu Rtipublic* faluta- ro , breviflime expunam . /’rimuni 
rc< , aiicrno lane lenipure amifìmu] . omnium , quamam perturbatlonem 
n aj-^anù aniiiTo, qu»n- rerum urbanatum alTeiac ubiiws Loa- 
lum detrimenti Rtffpub. acceperit,non fu'nmiScc. Ibid. to. 
te prxterit. E,piJÌ, fan XI. 9. Quanto 


anno Di 

RcN. yio. 

Dt Cic. (4. 

La disfatta 
d'Antonio 
fa riputar 
terminata 
la guerra 


Carattere 

d'iraio. 
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ta la fua fortuna 1 ed eflèndo infettato dell’ ifti'Jà intenzione, 
rapportava tutte le fue mire, a foftencr quel potere , a cut 
doveva il fuo- inalzamento , facriScand > tempre il Pubblico 
intereffe , al vantaggio del fuo Benefattore. Nel principio della 
Guerra Civile , ritrovandoli Tribuno del Popolo, avea pro- 
mulgata una legge , colla quale cfJudeva tutti que’ , dia ave- 
vano prefi l’armi in lavor («)di Pompeo , da tutti gli offi- 
cj pubblici ; la qual cofa 1 ’ avea renduto st odiolb a que- 
llo Partito , che veniva riguardato , come fuo capitai nemi- 
co . 

Panfa , il cui Padre era morto nella profetizione di Siila, 
fu egualmente amico di Giulio Ccfire (J>j , die riguardava co- 
me il foftegno e’I riftauratore del Partito di Mario , Egli lo 
ièrvì in tutte le fue Gaerre , con cgual fedeltà c coraggio - 
La fua prefenza era grave, fincera , e degna d’ un Romano» 
(c) ed efifendo naturalmente più moderato d* Irzio , fu ma* 
giormente afflitto de’ mali della fua Patria , e dell' opprelEone 
de’ Partigiani di Pompeo, de’ quali ne riftabill uu gran nu- 
mero, col folo motivo di umanità, e il fulo fuo credito fece 
refìituir loro i beni , colla libertà di fare il lor fóggiorno ia 
Roma. Quella condotta lo fece amare dal Popolo, e sì per- 
fettamente Rimare dagli uomini onefii , che Caflìo per difen- 
dere il fuo Eplcurcilmo in una delle fue lettere a Cicerone (d) 
citava Panfa per efcmplo di quei veri Epicurei , che fan con- 
filiere il lor piacere, c’I loro fommo bene nell’ efcrcizio del- 
la virtù . prima che avelfc egli prefo poffelfo del Confol ito 
con Irzio, Quinto Cicerone deferiveva le qualità di ambedue, 

di 

(4) NeminfOi rempeianum qui rii*I«Tav!tétijiiodfein bis tralitho. 
vìvat , tenere lege Hirtia digaicatea . mintm prarbuic , mirabilia eum viro- 
Piiltf.iS- rum bonorum beoevolencia prolequu* 

(6) Dio-I. 4). 178. taeft. Epifl. ftm. I f}. 

(f ) Panfa gravi, homo dccertur. (d ) Irnijuc & Pania qui 
Epi/Ì f*m.6, la. Quod ir.ultoa mil'e- quicur,vinuiemietiuct. 
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(a) di una peHìma maniera . * Erano ccftoro , diceva , due uo-^» 
' mini lafcivi , ed affeminati, a’ quali non fi farebbe mai, non 
‘ folamenre confidata la difpofiaione di tutti gli aSari dell’lm* 

‘ pero , ma neppure il Governo di una Cittadella • Égli aggiun* 

< geva dopo , che fc non fi afirettavano a toglier loro la puh* 

* blica autorità, fi farebbe lo Stato fenza meno perduto , perchè 

* Antonio l’ avrebbe infallibilmente flrafcinati nella compagnia 
■ de’ fuoi delitti > e finalmente allìcurava , che fervendo con effi 

nelle Gallie, avea bene fperimentato lo fregolamcnto , e la lo 
*' ro corruzione, anche in faccia all’ inimico. Ma bifogna pe« 
rb attribuire quello eccedo di narrazione , al cattivo natura* 
le , ed alia gelofia di Quinto , poiché qualunque folle , 1’ 
idea , che ha voluto coftui dare della loro antica condotta , 
è certo però , che furono coitoro eccellenti Confoli , e che 
o per la Aima , che facevano di Cicerone , o per la foge* 
zinne , che aveano della fua autorità , fi guidavano generalmen- 
te colle fuc malEme. Stimavano efij , che l’ardore di vendi* 
care la morte di Celare, avrebbe infallibilmente precipitatala 
Repubblica ì poiché non v’ era altro fine per coloro , che Tiu- 
traprcndevano , fe non fe d’ inalzarli al grado di Ccfire . La 
rifoluzione , che prefero di concerto , fu quella adunque di di- 
chiararli feovertamente centra tutte l’ intraprefe , che avellerò 
potuto intorbidare la pubblica tranquillità . Niente di manco 
però la lunga affezione portata a Cefare , facta confcrvar loro 
qualche refiduo di prevenzioni, in favore del fuo Partito. Oa 
quefto era proceduto quella lentezza, che avevano dimoftrata 
in prendere le vie elircmi , fintantoché ebbero fperauza di qual- 
che frutto della loro inclinazion per la pace; e benché Cice- 
rone 1’ avelie biafimati, non ccfsb però mai di 'accoriir lo- 
ro la fua protezione . Egli fi dolfc dell’ ccceffo della lor mo- 

dc- 

(») Quoi rgn pmitus novi libidi* recelTerint , miiximum ab aoirrrfb 
tium & languori, ciT<ftn!Datiti'nii ani. uaufiagio periculom (fl Ae. Efi^, 
jui piene, , piG a gubcraacuU* /ant. 


• Ak.O» 
Rom. 7>o. 
Di de 64. 
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An. diRo- derazione, che chiamava mancanza di fpirito, e che riputava 
DI c'c <4 ali* caufa della libertà , ma benché non fi unifor- 

‘ niaàero coftoro icmprc alle fue propofizioni , ed a' fuoi defide* 
r) , giudicò però Tempre bene della loro fincerità , quantunque 
foife Cofpetta al più gran numero de’ Cittadini» L’evento giu- 
ftificò finalmente l’opinione, che egli ne ( « ) avea , poiché 
non folo cfpoléro la lor vita , ma la perdettero con un valore 
ammirabile , in difefa della Repubblica , e fino alla fine corrif* 
pofero all'idea, che Cicerone avea data della loro virtù. le- 
zio nientedimeno non gli lèmbrò interamente lènza difetto , 
ma in lode Panfa , fenza eccezione dichiara, ‘ che non fu ejli 

• mancante, nè eli coraggio dopo il principio della Guerra , 

* nè di fedeltà fino all' ultimo momento di fua vita. 

St aveflcro vivuti ambidue per raccogliere i frutti della 
loro vittoria; fitrebbe fiata fufficientela loro autorità a reflrin- 
gere Ottavio ne’ limiti del fuo dovere, e per foflener la Re- 
pubblica fino all’arrivo di Bruto, e di Cafiìo. Allora lo flef- 
fo imereffe, avendo riunito Fianco, e Decimo Bruto, avreb-, 
bcro data tutta infieme una forma regolare , e folida al Con- 
iblaio deiranno feguenre ; ma la morte de’ duo (i) Confoli sbal. 
zò in un baleno Ottavio al colmo della potenza , lafciandolo 

padro- 


(4 ) QuiIm tibi f*pe fciipfi Confo- 
Ics , tales extiteruDt,(a(f Brut. 5 > rat 
in Senatu faiis rehemens A ic>r Pan- 
fa ; rum in ca;t«ro( hujus generis, tum 
maxime in focerum: cui Con fu li non 
animusab initio, non iides ad extre 
mtimdrfuit. BeJlum ad Mutinam ge- 
rebatur, nihilut in Calare reprehen- 
dcrrs , nonnulla >n Hirtio \b:i le. 
Il Senato fece coniare molte medaglie 
in ceca fione di quella vittoria , ed una 
particolarmente, in 'onore di Panfa, 
che rapprefertava il capo della Dea 
Liberiù coronato di alloro con quella 
ii'cririone •• Ub;rtatis , e dall’altra par- 


te Romir, aRifa Tulle fpogliede'fuoi ne- 
mici , tencodo nella fua delira uno 
feudo, e nella (ioillra un pugnale , 
col piede fopra un globo , e la vitto- 
ria, che volava verlò di lei per cotO- 
narla ; conqueAa iferitione- C- i’an- 
faC,F C N ■ f'iJ- Mere// pMiH.Itcni- 
<b) R umor increbuit, ambos ope- 
ra ejusoccilosr ut Antonio fugato Re- 
publica Confuiibusorbata folus vi^lo- 
resexercitusoccuparet- Panlàe quidein 
adeofufpcAa moitfuit,ut Glyco Me. 
dicus culloditus lit , quali venenum 
vulneri indidiflet. Svet- Àugujl. xi* 
Dia / 4«. JI7 Appian^p jji. 
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Padrone dcJle due armate , c principalmente de* Veterani > eh’ 
erano tanto mal dirpoIU per Decimo , che non v’ era fìato 
modo, da impegnarli a fcguirlo. Quindi fu , che tutte le cir- 
coflanzej ritrovandoli felicemente unite in favore di Ottivio, 
li crede generalmente eflèr fortita la loro morte per opra fua, 
e che erano ftati ammazzati co’ tuoi artifici . Si eraolTirvato 
elTcre flato egli il primo a levare dal Campo di battaglia il 
cadavere d'irzio» e certi fofpettavano d’ averlo fatto ammaz* 
zare da’ Tuoi propr] Soldati; e Glicone Medico (<i) di Panfa> 
fu arreftato dal Quefiore Torquato, come fofpctto d’avere av- 
velenato le ferite del fuo Padrone . Ma fembra nientedime- 
no , che il Principal fondamento d’una cosi odioGi voce , fu la 
felicu forte ottenuta da Ottavio , poiché Marco Bruto ricusò 
prefìarvi fede . Egli follecitò Cicerone a far rendere la liber- 
tà a Glicone , e di proteggerlo colla fua autorità , come un 
virtuofo domeltico , non riputato da lui capace d’ una sì fie- 
ra perfidia , e che molto veniva a perdere colla morte di 
Pania . 

Aprì fubito Cicerone gli occhi fu’ dannofi effetti , chepote- 
vono temei'fi da quello accidente , ed accelerò a dimollrarne à 
Bruto la fua (^) agitazione: ‘ tiene il giovane Cefare , fcri- 
‘ veva egli , ammirabili difpofìzioni per la virtù . 11 Cielo fia 
< quello, che ce lo faccia governare in quell’altogradod’ono- 

* re , e di potenza , con quella faciltà , che ci 6 riufeita fiuo- 

* ra; enfa molto difficile: io però non ladifpero; poiché que- 

* fio giovanetto è perfuafo, che noJ gli fiamo tenuti della no- 


An. di 
R.OM. 710. 
Di Oc.«4- 


(sì Tib! Gljreont Medicum P*ii- 
fa I diligentiflìoie ccmineiulo ;«n- 
dimus cura venitTe in farpictonrra Ter- 
^utio de mone Panfx, cultodiriqoe 
«t parricidam. NibiI mious credeo- 
dum &c> Regote & quidem valde ro- 
go , rripiai cum ex cuftodix . 

Bsttt. <. 

tb/ Csfarlt vero pueri mirifica ia> 


dolet vìrtntii.UciDan tam facile eum 
fioreatem & hoDcri bus & gratta rege- 
re> ac tenere peffinus, at adhnc tc> 
nu'mus.' Eflomaica illud diCciliaa: 
fed non diftìdimus • Perfuarum cft 
enim adolefceoti, & maxime per me, 
clDS opera oos efle falvos , & cene , 
nifi is Aocooium ab uibe avertifici > 
pciifieot omsia. ài Brut. 
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AW, ni * fira falvciia , ed io fono flato quello, che gli ho fitto far 
Rom. 710, { qucft’ idea di fc ftedo , cd infatti fe egli non avefle fcacciato 
■ Uc. (4.^ Antonio da Roma, noi faremmo tutti perduti. Ottavio pe. 
rb divenne da giorno in giorno più intrattabile , e fi accreb. 
be tanto il malo , che Cicerone fi vide obbligato d’ inliitcre 
L_ , fortemente a bruto , i n tutte le fue lettere , affinchè avelie con- 
dotta la fua armata in Italia , come T unico follicvo , che po. 
telfc fperar (a) la Repubblica in quefte circoftanre , c per dar 
più pefo alle fue domande ì ottenne un decreto dal Senato , 
col quale era richiamato colle fue Legioni , in difefa della Re- 
pubblica. 

Intanto 1 * allcgrezia , che regnava a Roma , impediva an- 
cera di non fentirfi tutta la grandeiia della perdita pubblica , 
ne la pcricolofa piaga , che lo Stato avea ricevuta , colla morte 
de’ due Cinfoli i Gli' amici d’Antonio ftiedero qualche tempo 
in una sì gran coflcrnaaione , che non avendo ardire d' aprir 
la bocca in Senato, ebbe Cicerone la libertà di far decretare 
tutti gli onori a’ tre illuftri Cittadini , eh' erano morti in fer- 
vi -io della Patria. Pece accordare in oltre una Ovaaione ad 
Cttavio , ed accrefeere in favore di Decimo un certo numero 
di "iorni al ringraziamento, che avevano ottenuto in comu- 
ne •''La liberazione di Decimo, efiendo accaduta il giorno del- 
' la fua nafciia; fece ordinar parimente, che per eternare la fua 
vittoria fi foflè fcritto il fuo nome nc’ Fafti , o nel pubblico 
Calendario , con far dichiarare pubblici nemici tutti i Parti- 
giani di Antonio, e fi olTervb con meraviglia , contriftar Ser- 
vilio (/>) , per far mettere Ventidio in queflo numero , e doman- 
dare 

U) Te cognita Senatus auffaritate, villuietiam de Ventidio, &utCaflias 
io Italia* adducere «xercitum, quod peilequeretur Dolibellatn . Cui cum 
ut facere* idque maiurarcs , inagaope- effem aflenlu* , decrevi hoc amplius, 
redeCderabaiRcIpublica. Ai Brut x. ut tu fi aibitrarete utile — - per- 
Ad». Kal. Maiicumdeiif. qui lequerere bello DolabeUem «c. 44 
hoAes iodieati flint , bello pe/lequen- Brut, 5 - df i j- 

dii, fententi» dicerentur , dixit Ser- , 
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«5nre in nome di Ca/Iio i il comando della Guerra contro di Anno m 
Dobbella . Cicerone propofe di accompagnarlo con Bruto , 
in cafo che Bruto avelie giudicata quella unione vantagio- 
ù alla Repubblica» 

il decreto dell’ Ovazione j promulgato in favore di Ottavio L'Ovaiione 
(a) non fu approvato , nè da Bruto nè da’ fuoi amici i elFen 
do in effetto quello una prolbnda politica , poiché fotto una è approva»? 
apparenza d’ onore lì dovea fpogliare Ottavio della fua auto- 
rità, fe mai avelie accettato quello favore : e fecondo l’antica 
ufanza , non folamente dovea terminar la fua commcfljone 
'ma dovea accommiatar la fua armata , appena pollo il piede 
nella Città. La confulìone perb delle cole., lafciava poca for- 
za alle leggi ed alle ufanze , in riguardo almeno di que’ , che 
avevano la facoltà di difpenlàrlène . 

1 Governatori e i Generali , eh* comandavano nelle Pro- 1 Generali 
vincie, furono cosi forprelì dalla disfatta di Antonio , che ri- 
novarono a Cicerone le alEcuranze della loc fedeltà , e dello- disfitta*df 
ro zelo, perla caufa comune. Lepido fpecialmenta , che avea Antonio* 
fofierto , che due de’ fuoi Luogotenenti Silano e Cullcono folTe. 
ro andati in foccorfo di Antonio, intraprefe di fcufirlì con ve a Cice- 
termini molto IbmmeUì , e fi sforzò di perfuadere a Cicerone ; • 

* di aver coloro prefa quella condotta controvoglia di lui: Che 
‘ s* egli non l’ avea puniti con tutto il rigore , l’ avea fatto in 
« grazia dell* amicizia ; ma che avea lalciati loro feftza impiego 

* anzi non l’avea nemmeno voluto ricevere nel fuo Campo. 

* Gli diceva , che Antonio era giunto nella fua Provincia 

* con una fola Legione* ed una moltitudine di foldati difar- 

* mali ; però con tutta la fua Cavalleria , che era molto po- 

* lente : Che Ventidio fe gli era andato ad unire con tre 
Legioni , c che ogni giorno dilèrtavauo Ibldati da quelle 

‘Towj.lv. . O ‘ Trup- 

( n) Snlpicor il.'ud Diìncrtibì prò- re Cxfari liceret , decieveria . -Y4 
beri qnod a tuia familiaribul — — Brut.if, 
aoa probecur, quod ut oranti intioi- (i) Epift- fa». i(. 14. 
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Truppe 5 che avea rifoluto di marciare contro di loro, eoa 
tutte le fue forre ; e che nulla farebbe flato valevole a fargli 
mettere io dimenticanza il fuo dovere verfo il Senato , e la 
Patria . Egli Io ringraziava d’ aver poco curate le voci in- 
giuriofe , che fi erano* sforzati di fpargere i fuoi nemici, c 
d’ avergli fatto ftabilire pubblici onori. Finalmente lo pre- 
gava a fperar da lui tutti i fcrvigj , che la Repubblica po- 
tea comprometterfi da un Cittadino virtuofo , e di .accor- 
dargli particolarmente la fua protezione. 

Pollione (a) chiaramente gli fcrifTe ancora , ‘ che in una si pre- 
murofà occafione , non fi credeva obbligato ad attendere gli or- 
dini del Senato ; che tutti i Cittadini zelanti dovevano pronta- 
mente impiegarli alla fua confervazione : che il periglio rifa- 
rebbe accrefeiuto , fe Antonio avea tempo di raccogliere 1« 
fue Truppe; ch'egli era non folamcnte rifoluto di non ab- 
bandorar la Repubblica, ma di non voler fopravivere alci; 

I che fi affliggeva d’ eller molto lontano , e che il fuo foccor- 
I fo, dovendo effer tardi, non poiea corrifpondere a’ fuoi defi- 
‘ derj< . Fianco (b) gli fcriffe parimente * che egli andava 
I in traccia de’ mezzi più proprj per rovinare Antonio , fe co- 
‘ trava nella fua Provincia. Che fa queffo pubblico nemico vi 
I capitava fenxa una grolla armata , egli avrebbe faputo che 
< farC . Se Lepido rifolveva riceverlo , o ù egli conduceva 
« /orxe conliderabili , fi obbligava d’ impedire le loro intra- 

* prefè , fino all’ arrivo de’ foccorfi , che 1 avrebbero pofti nel* 
I lo flato di poterli diflruggere . Che era In • trattato con Le- 
« pido di unir le loro lorze per lo mezzo di Latcrenfe e di 

* Furnio; e che le differenze particolari, che avea con lui, 

* con l’avrebbero impedito di concorrere, con tutto ilfuopo- 

* tere , al fervizio della Repubblica. Egli parla, in un’altra 
lettera, coll’ ultimo difprezzo intorno alle forze d’ Antonio, 

quan- , 

(4)ibia.j|, (*)ibid.j|. 
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libro undecimo. 

quantunque finite a quelle dì Ventidio, che egli cliuon un 
lu^httirre ; ed aiCcura che fc T aveffè incontrate , non avr.b- 

bero fatta a lui un’ ora di refiftenra (a). 

Si rimprovera a’ Vincitori di Modana d’ aver dato a Marco. 
Antonio il tempo di fuggire:ma Ottavio fin dal principio non avea 
mai pcnfatodiperfcguitarlo . Egli avea di già ottenuto quanto s 
avea difegnato, io abbalTando coftui , ed mnaliandofi egli «l 
fomrao grado , per poter con lui frapporre le fue eondiaio- 
ni , nella divifion deli’ Impero , del che fembra , che n 
avea già formato il piano . Se la rovina di Antonio , folle 
accadiiia fubìto dopo la morte de’Confoli , il Partito Repub- 
blicano farebbe flato troppo forte ri petto al fuo , ed a quel- 
lo di Lepido, il qual era un debole Generile , benché alla 
tefla di una buona (b) armata . Quando fu egli adunque iiti- 
jato a perfeguiiare Antonio , gli venne in penficro dì eifere mol- 
to meglio impiegarli ad acquillare le Truppe da* Confoli : c 
quando finte di penfarvi , fece allora accorgere di non elTerc 
più in . tempo . 

Fu Cicerone particolarmente irritato dalla fuga di Auto- 
nio , per la quale ne fece afpre lagnanze con Decimo Bruto: 
‘ Se per lioltra infelicità, gli diceva (c) j Antonio riftabiliUc 
‘ le fuc forze , tutti i fcrvigj , che voi avete rendati alla Rc- 

* pubblica » riufeiranno inutili . Ci fu riferito , egli ag- 

* giunlc, e tutto 1’ han creduto , eh’ egli avea prefa la fuga con 

* un pìcctol numero di Truppe mal concie, ed avvilite } an- 
‘ zi , eh’ egli lleflo era talmente abbattuto , che avea perduta 

* ogni fpcranza . Ma fe all’ incontro è vero , come io fento da 

* Greceejo , che fia piucchè mai in flato di farci temere , non 

O a * può 


( « ) Milli erim fi 'cprtigilTrt , ut 
rior occurrerrm Astonio, ood me 
errule horam Icooflitiflet , taoium 
ego & mihi confido Se fic peiculfaa 
illiua copiaa , rentidiique Miilioaif 
cafita derpicio. liid.it. 


(t) Cum & Lepido omnes Impe- 

ratores forentmelioret multiaAn. 
toniua dum erat ibbiius K/W. Ptuert. 
a *). ' 

( c ) Epift. fam.xi.ia* 


An. di 
Rom. yto. 
Di Cic.é4. 

Rìmprove- 
.ro f..cto a 
Vincitori di 
Mi-dana . 


Cicerone ir- 
ritato dalla 
fuga di An- 
tonio . 
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‘ può dirli , ch’egli Ha fugito vcrfo Modana , ma di avercam- 
‘ biafo campo di battaglia* Onde molti fon rimafti fpaven- 
‘ tati , c molti altri lì lagnano , che voi non l’ avete pcrfcgui- 

* tato, ftimando d’elièrlì potuto opprimere» fe vi lì foHè uCi- 

* tina maggior follecitudine . Tal’ è 1’ ingratitudine degli 
i uomini » e principalmente quella de’ noilri Romani » che li 
*■ abufano Ibvente della lor litertà , coutra quelli » a’qualipro- 

* feflàno obbligazione : voi però dovete aver cura » che quefte 
‘ doglianze non diventano giufte » c fondate j poiché è certo » 

* che quello, che interamente opprimerà Antonio » metterà 
‘ fine in un fubito alla Guerra. Voi molto meglio ». e eoa 

* più chiarezza di quel » eh’ io poLTo fpiegarmi » comprende» 
‘ rete la forza di quella rifleUìone . 

Decimo Bruto addullè io rifpofta diverfe ragioni » per le quali 
non gli era Rato permclfo di lèguirc Antonio , con quella pron- 
tezza, ch’egli avrebbe deliderato . ‘ Io era » dllTc egli (fl), 

* lènza Cavalleria, e fenza vetture; non ftpeva la morte d’Ir- 
‘ zio, nè mi fidava di Cefare, prima di convenirvi , ediaver- 

* vi una conferenza j ed in tal modo fe ne pafsò il giorno . 

* La mattina vegnente Panfa mi fece avvifare , d’ andarlo' ad 

* arrivare a Bologna , per la cui firada feppi poi la fua mor- 
‘ te , onde ritornai fubito verfo la mia piccola armata , che 

* così pollo chiamarla , poiché non foto è diminuita , ma è 

* molto bifognofa d’ogni forte di munizione. Antonio adun- 
‘ que andava due giorni avanti , c più tempo egli acquiftava a fug- 

* gire , di quel che io impiegava a perfeguitarlo . Le fue 

* Truppe andavano ibaragliate, e le mie con malto buon or- 

* dine , e con pronto corfo . In tutti i luoghi , che lì trovavano 

* pel fuo paOaggio faceva aprir le carceri a’ prigionieri , corren- 

* do fenza fcrmarC un lol momento fino a Vada (*_) . Que- 

‘ fio 

) IbiJ. tj. Tona, 0£sì detu Abbazia; 

(*} Quello è vnlnogoalatoa Sa* ^ 
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* fto luogo giace tra l’ Appennino , s le Alpi, il cui cammi- 

* no è fcabrofo in tutta la contrada . Quando io fui lontaoo 

* circa trenta miglLi, c che già Ventidio fe gli era unito col- 

* le fue Truppe, mi fu prcfentata una copia del fuo difcor- 
‘ fo , fatto a’ Soldati , pregandoli a paflàr feco le Alpi , alfi- 

* curando loro d’ andar egli di concerto con Lepido . Ma co- 
‘ fioro fi erano tutti ribellati, principalmente i Soldati di Veli* 
‘ tidio i poiché i fuoi erano in molto picciol numero , volen- 
‘ do, dicevano, o vincere, o morire in Italia, e domandan- 

* do d’ eflcr condotti a Pollenzia , 1’ avevano si vivamente Jfti- 

* molato, che non riufcendogli farli fentirc , fu obbligato di 

* dehinar la fua marcia pel giorno feguente • Sopra quello 

* avvifo, feci marciare prima di me cinque Coorti vcrfoPol- 


AN.- OI 

Rom. 7 io. . 
Di ClG. « 4 * 


‘ lentia , ed io lo feguiva col rimanente della mia Armata . 

*11 mio diflaccamcnto giunlb in quella Città un’ ora prima 

* di Trcbellio, che comandava la Cavalleria d’ Antonio. Io 

* ne inteli un diremo piacere , perchè riguardo quello acci- 

* dente , come una vittoria . Ed in un altra lettera , gli allì- 

* cura (a), che fe Ottavio lì folle lafciato perfuadere di paf- 

* làr r Appennino , egli avrebbe ridotto Antonio a cosi gran* 

‘ di eflrcmità , che l’ avrebbe ammazzato più prello colia fa- 
‘ ma, che col ferro: ma che non area potuto far gradire ad 

* Ottavio q«t Ho conlìglio , nè Ottavio avea potuto farli obbsdi- 
‘ re dalle fue Truppe; due cofe deplorabili. Quella relazio- 

* ne della quale tutte k circoHanze li ritrovino nelle lettere di 

* Decimo Bruto , dillrugge due fatti , rapportati da un anti. 

co Scrittore , e generalmente ricevuti da tutti gli Storici rao- Appiano ri- 
derni (l>): il primo, che Ottavio dopo la vittoria , ricusò 


di 


[ 4 ) Quodfi me Cefar andiflet it. 
^uo nppeaainum tranriflet , in cantai 
anguftias Antonium cooipuliflem . oc 
ÌBi p'a poc:ui, quam ferro confìcere- 
lur. Sed ncque Czùri imperati 
teli , acc Cciar cxercitui tuo 1 Quod 


ntramque peffimam eli . fsma 

ai. IO- 

(*) ViJ- Appitn. 1. }.p-5 7>- Hl- 
flor Rom.di Cicrov.e Rovilk. Tea. 
17.Jik.4.p.43j. 
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di conferire eoa Decimo Bruco» e che coftui irritato da quo- 
fta condotta gli proibì T ingreiJò della lua Provincia ,ep;rcoa- 
feguente la libertà di perfeguitare Antonio : il fecondo » che 
Panfa negli ultimi cftremi di fui vita, (1 avelTe fitto chiirai- 
re Ottavio, e l'avelfc configliato d’ unirli eoa Antonio contra 
il Senato . Quelle due circoftanie furono fenza dubbio inven- 
tate in appreifo per lalvar T onore d’ Ottavio , c dare un ap- 
parenza più favorevole al cambiamento (a) , che fece egli com- 
parire in un fubito , nelle fue malCtne . 

Cajo fratello d’ Antonio ritrovivafi ancora prigioniero di 
Marco Bruto; ma l’indulgenza del fuo Vincitore, gli fece av- 
verare i timori, ed i fofpetti di Cicerone. Egli li approfit- 
tò della libertà , che glifi dava nel Campo , per fedurre un 
gran numero di Soldati , cd impegnarli in una follevizions , 
che apportò molto imbarazzo a Cicerone ; ma pentendo.1 co- 
lloro fubito deir infolenza, ammazzarono da fe lleilì i Cipi 
delle loro ftdiziom ; cd avrebbero trattato della llcTa guifa il 
fratello di Antonio, le avotlè voluto acconfentirvi Bruto ; an- 
zi collui fingendo di volerlo fu gittar nel mare , lo fece por* 
tare-in un Vafcello, con ordini più dolci (fr) a’ Conduttori , e 
ballanti per impedirlo a far male , c di poterne ricevere . Bru- 
to ne diede conto a Cicerone, che gli fece quelli rilpofta. 

‘ Rifpctto alla follcvazione, gli riilTc (c) , dcl'^ quarta Lc- 
* gione, non abbiate difpiaccre di quel che. vi dirò : io fon 
‘ più foddisfatto della fevcrità della vellra gente , che della 

* vo- 


(<r) Ctrefta una medaclia origina- 
le , che confirmaqueftaoflervaiioBe. 
Ella fu probabilmente coniata a Ro- 
ma, o dallo fteflb Panfa, nella fua 
partentaper Modana , o dal Senno, 
pece dopo la di lui morte , per rea- 
dere tellimonianza della fua ftreita 
unione eoa Decimo Bruto . Da udì 
parte v’ era la tefta di Sileno , o di 
un Pane , come ibreote ritrorafi filile 


monete coniate da Panfa con quella 
Ucrizione. OPea/ir; dall'altra parte 
fono due mani deliie unite , teaen. 
do un Caduceo , eoa quefto nome : 
4 lH»uj Bruii P. come un emblema , 
della llreiia amiciria , e concordia. 
Vii.fgm. Viiia in VniÙant. « U»rtU, 
(*) Dìo 47. )40 
[ < ) Ad Brut, a a- 
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roftra^ e mi rallegro che avete avuta quefta pruo^dall ef- 
fetto de’ veltri Soldati e della voftra Cavalleria . In quanto 
/qoelche mi fcrivete d’ eJire io acerrimo pcrlccutore de- 
gli Antonj, e perciò meritevole , d* efer lodato , .o ft.mo 
Incera la voftra lode, ma non approvo ^rò la ^voftra di- 
ftiniione, maggiormente che due , doverli p.uttofto oprar ri- 
gorofamente, per prevenir la Guerra avile , che jpcr »cn- 
dicarfi d*un nemico vinto. 11 noftro modo di gufare, ca- 
ro mio Bruto è molto diverfo in quefte cofe . lo uon fono 
racn di voi inclinato alla clemenza : ma una feverita lalu- 
tare mi par femprc , che debbafi preferire ad ogni appa- 
renza di bontà . Se noi ci diletteremo di perdonare , la guer- 
ra civile non terminerà giammai. Penlàtcci con lerietà , poi- 
che per me pollo applicarvi , quelchc PUuto fa dire al fuo 
vecchio nel Trinammo : io fon p’o^mo al Jin ^ mia vita , 
più di me vi jicte into^ejfato. Credetemi Bruto , vm fie e 
perduto, fé non vi riflettete, poiché non bUOj,ni Inaurar 
vi, che il Popolo , il Senato e ’l fuo Conduttore fieno fem; 
pre gli fteffi . Confervate quefto avvifo come un oracolo di 
Apollinc , poiché non vi può effer certamente cofa più in- 

fallibile. . . ., . ,• j- 

Verfo lo fteflb tempo mori in Roma Porzia moglie di 
Bruto , di una lunga infermità ; che che ne dicono gli anti- 
chi Scrittori , eh’ ella fi 4o<& barbaramente uccifa , m fentire 
la trifta (a) nuova di fuo marito . Sembra però eh’ ella foli m ilto 
indebolita fin dal tempo, che Bruto lafciò l’Italia, mila cui 
partenza ella versò un torrente di lagrime , c diede tutt t legni 
d’ un eftremo dolore, come fc il luo cuore le avole avvertito, 
di dargli l’ultimo Addio . Pluiarco parla d’aina lettera diBru- 
to che efifteva a fuo tempo, fe pur ella non era apocrifa, 
nella quale deplorava la morte di lei , doleudjfi , che i fuoi 

M t _ 


(a) Appiao.i.vp. «9.Dìo. 1.47‘ Maxi®- v. fi. 


ANNO Di 
R.I.M. 7 IO- 
DI ClC. <4> 


Morte dì- 
Porcia Mo- 
glie di Bru- 
to- 

Cicerone 
confo la fuo 
marito con 
■oa Icttera- 
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Anmo dì 
Rom. jto. 
Di Cic.<4'< 


Letteri di 
Cicerone a 
Butto • 


anjici r avevano abbandonata nell* ultima infermità. •Quelchè 
però non può rivocard in dubbio d è, che in una lettera ad 
Attico (a) egli d fpiega , con più cliiarezza fulla grave in- 
difpodzione di fua moglie , con un leggiero ringraziamento 
(uli’atenzione I che colini le tifava per. la fua amicizia » e la 
lettera che degne di Cicefone a Bruto , riguardando neceffa. 
tiamenre Porzia y fa conchiudere » ch’ella era morta di quelhi 
infermità . 

CICERONE A BRUTO (W. 

PaflàrcI con teco quegli OflScj di confólazione > che io 
altre volte ho da voi ricevuti , fe non fapcfll , che quelli , che 
a me allora offerifte , fono a voi familiari ; onde deddero fo- 
lamente, che riefeano a voi più felici , di quelche furono per 
me ; poiché farebbe maravigliofo , che un pari voftro , non fof- 
fc capace di praticar quello , che ha preferitto a gli altri . Io 
ritrovai non folaraente nelle ragioni , che voi mi adducefte > 
ma di vantaggio nella forza della voltra autorità , un motiva 
potentifllmo per moderare 1’ eccello del mip dolore . Voi cre- 
defte non cllcr la mia triftezza conveniente ad uo ii coraggio» 
fo , accoftumato principalmente a confolar gli altri ; c mi fa- 
refte quello rimprovero con maggior feverità • di quella dn 
allora ufata meco . L’ obbedienza da me dovuta al voliro giu- 
dizio, fervi molto a fol'evarmi. lo venerai la vollra cenfura, 
cd appoggiandomi a’ voflri condgii , ritrovai maggior ragione, 
che in tutto quei che io aveva imparato, letto, ed iotefo fa» 
pra quella materia . Nieniedimanco , o Bruto , a me folo al» 
Jora apparteneva di oprar cofe convenienti al mio decoro ed 
alla natura : ma a voi conviene fervire il Popolo , e come fuol 
dird , la Scena , che vi efpone alla villa del Pubblico . Non fo- 
la» 

(*) Valetudinem Porci* mr*,ti- (*) Allorché Broto gli fcriffe con- 
fci cur* effe «on miiu. Ad Brut.tj» folandoJo per la molte di Tullia fua 
Ad Brut 5 - Hgliuola. 


Digitized 



LIBRO UNDECIMO. 


113 


lamente la Toftra Armati , ma la Città , e tutto T Univcrfo Anno di 
flani )0 a riguardar cogli occhi apertila voftra condotta’. Quin- 
di non è conveniente , che un uomo , per cui noi damo piu 
forti degli altri , fi lafcia veder debole , ed abbattuto . La vo- 
flra perdita in verità è eftrcma , e lutto 1’ Univerfo non può 
ripararla , c fe il voftro cuore non ne comparilTe afflitto , fa. 
rcbbe la fua infenfibilità , peggio della voftra difgrazia . Do- 
vete però affliggervi moderatamente j e penfarc che fi: quefta 
regola è utile agli altri , è indifpcnfabilc a voi. Mi dilun- 
gherei molto più in quefta lettera) fc non vedeftì 1 che è mol- 
to lunga. Vi ftiamo afpettando colla voftra Armata) fenza 
della quale non ci crederemo affatto liberi > ancorché tutto il 
rimanente foffe corrifpondente* a’ noftri deliri. 

Effendo molto proflimo il tempo ftabilito per 1' elczion» nun. 
de’ Ma? iftrati , e precifamente quello per rifiircir le vacanze d» » Roma 
del Collegio de’ Sacerdoti , fece Bruto partir per Roma alcu- *'®' 

ni giovanetti della prima nobiltà , i quali afpiravano alle pri- CoUeg^a^, 
me pubbliche dignità) come erano i due Biboli ) Domizio Sacerdoti.' 
Catone , e Lentulo ) eh’ egli raccomandò a Cicerone con fuc let- cicerone r! 
tere . Cicerone però reftò crucciato dal non veder partito fuo defider* i'uo 
figliuolo con eie , per venire anche a pretendere la dignità 
del Sacerdozio . Egli ne Icriilè a Bruto ) di cui voleva laper- 
ne il fciitimentO) pregandolo a far partire immediatamente fuo 
figliuolo, fe mai non fi ritrovava occupato in altre cofe più im- 
portanti . Quantunque egli aveffe pututo anche alfentc (rt) ef- 
fere eletto, li fperava più certo l’evento, venendo da Roma . 

Qaefta leggiera occafione diede motivo a molte lettere , ben- 
che la confufionc de pubblici affari , avelie fatto pofporre 1* 
elezione de’ Sacerdoti all’ anno feguentc . Bruto non avea la- 
feiato però di far partire il Giovane Cicerone 

Tom. IV. P 


di darne 
l’avvi- 


. 5ed oiumvi) lìccat » I>rcnfrs ra- ftotituj ftcìllcn . r, 

tioDCin baben , taaien omnia iunt pras- 
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avvilo a fuo Padre j il quale benché fi foflè Immaginato d* 
cfTer fuo figliuolo molto avvanzato nel cammino, pure gli fpc- 
dl un ordine, affinchè folfe ritornato in dietro ( <i ) , ed egli 
febbene avelTe prafo terra in Italia , non pertanto tralafcib d’ 
obbedire a fuo Padre , che non incontrava cofa per fe più pia- 
cevole , nè più giovevole per fuo figliuolo, quanto il vederlo 
prelTo di Bruto. 

Si flava ancora nell’ allegrezza de’ primi fucccffi della guer- '' 
ra , quando fu e'ia accrefciuta dalle notizie dell’ Afia , che ap- 
po; tarono a Roma la disfatta , c la morte di Dolabclla . Qgc- 
flo fuciofo nemico della libertà , dopo aver tolta crudelmente 
la vita a Trebonio, avendo faccheggiato tutto l’argento, che 
avea ritrovato nella fua Provincia , ed clPendofi premunito di 
tutto quel , che poteva elTer utile alla fua intraprefa s’era in- 
camminato verfo la Siria , da lui premeditata conquiflare . Era 
egli flato in quefto prevenuto da Caffio ; il quale eflèndofi di 
già pofto in poffclfo in quefla Provincia, fi ritrovava fupcrio- 
re a lui con tutte le forze, eh’ egli avea raccolte. Nientedi- 
meno però Dolabclla avea palfata felicemente la Cilicia , e fi 
era avanzato fino alle porte d’ Antiochia, Capitale della Siria> 
la quale avendo rieufato riceverlo , avea egli tentato forzarla 
con diverfi affalti ; ma elTando flato refpinto con molta perdi- 
ta , e’ s* era incamminato verfo Laodicea , ove era flato chia- 
mato dagli abitanti j e iti queflo luogo appunto Caffio rifolvè 
di forprenderlo . Dopo avere adunque diftrutta la fua flotta 
in molte fcaramuccc, lo chiufe sì flrcttamente, e per mare, e 
per terra, che perdendo Dolabclla la fpcranza di fuggire, ed 
eflèodogli mancate le forze per difenderli, rifolvè evitare di dar- 


Uì Ego aufeni cum ne de dee* 
iDo’f abi te dirceffii fciiplifle* , ftatim 
citrnri tabeltarioi litteraujite ad Cice- 
rcoein , uceciam fi in Italiani veni f- 
fti , ad te rediret. NHiil cnim mihi 


jncunditis , illi boneflins. Quamqcani 
alìquoties ei fcripleram Saceidornm 
Comitia , inea futmna contertiore in 
alterum annuiti die rejebla dice. Ad 
Brut, 14. lUi, 
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fi in siano alla vendetta del Vincitore^ cot prcvenirfi con una 
morte volontaria. CafEo ebbe la generofità di far fottcrrare 
il jTuo cadavere , unt'amente con quello di Ottavio Tuo Luogo- 
tenente (a) f che anche a Tuo efempio s’era ammazzato. 

Decimo Bruto s’ era finalmente impiegato alla perfecu- 
lione d’ Antonio , o per dir meglio era occupato ad oflervare 
i di lui movimenti , e di tenerlo agitato nella fuga . Oltre del- 
le Truppe , che avea comandate nel cominciairiento della Guer- 
ra t aveva egli raccolto fiotto il fiuo comando le quattro nuove 
Legioni degli ultimi Confioli , nello fteflb tempo , che tutti i 
Veterani s’ eran dati alla condotta di Ottavio. Quella Arma* 
ta però non lo rendea sì forte y da poter fiuperare quella d*‘ 
Antonio, dopo che a coftui s’era unito Ventidio colle fine tre 
Legioni j nè da poterlo impedire , fecondo il di lui difègno di 
pallar le Alpi per unirli con Lepido . Sollecitò adunque a Ci- 
cerone di ficrivere a Lepido , pregandolo a non ricevere il ne- 

* raico dello Stato, quantunque folle perfuafo , diceva egli, che 

* un uomo inconlìderato come quello , non poteva operar con 
‘ giudizio . Efiortava parimente Cicerone a mantener nella 

* ItelTa nfioluzionc Fianco , di cui avea qualche fofipetto di dif- 

* fidanza , dopo che avea fiaputo per mezzo di alcune lettere 
‘ intercettate , che Antonio non era fuor di fpcranza , di ti- 
‘ rarlo a Cuoi intcrelE , elfendo licuro di Lepido e di Pol- 

direttamente a Fianco, per rifve- 
gliare il fiuo coraggio , c la fina fedeltà , alEcurandolo , eh’ egli 
andava proccurando con ogni diligenza di andarli ad unire con 

P 2, lui . 


(al Epift. fam. Il, ,j. ij.Appiaa. 
1. 4. <»5 010.1.47.,^,. 

(<») In primis rogo te ad hominem 
vetitofifllmum I.rp dum mittat, ne 
bellum nobis tedintrgrare poilit , An- 
irnioribi ronrur.Ao — -M ihi perfua- 
fifTimumeft . Lepidum rrftelafturum 
nunquam — •—piancum quoque coo- 


firmetis , oro queruTpero, pnIfoAnto. 
nio Rcipnb. non defurururo . £pifi. 
/am. XI. 9. A Dtonius ad Lepidum prò. 
bcilcitur, nede Piane» quidera ipena 
adhuc abiecit , ut ex libellis /uis ani. 
madvercì,qui in me iociderunt •Itid, 

1 1. 


An Di 
Rom. 710. 
Di Cic-d4- 


Decima 
Bruto im- 
piegato alla 
perlecutio- 
ne d' Aaco- 
nio. 
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Rom* lettere, però (ì lagnava d’cflèr lènza da- 

DìCic! 64. *>^3®» ® niifercvolc flato della fua armata, che non era dif- 
preggevolc per lo numero , nu per la qualità delle Truppe , 
la maggior parte delle quali erano nuove leve inefperte , e 
fé nz’ armi . < Mi riefee imponibile, diceva egli (e), mantener 

* più lungo tempo i miei Soldati . Qyaiid’ io prelì l’ armi in 

* icrvigio della Repubblica , avea di mio proprio danajo in cal- 

1 * là più di due millioni . Oggi in vece di potere aver qual- 

* che cola da me ftcìro , ho l'atto lar debiti a’ miei amici p)er 

* foftenermi . Alimento non meno il>) che lètte Legioni, c voi 

* ne potrete comprendere le dilHcoltà . 1 tefori di Varrone 

* non mi làrebbero neppur fufiBcienti in quella Ipcfa. Doman- 
dava egli adunque , non rolamcute, che li lolecitalTe di rimet- 
tergli una fomma confiderabile , ma che gli fi rimettclfe qual- 
che Legione di Veterani , e principalmente la Legione Mar- 
ziale, e la Quarta , che aveano prefa la refoluzione di feguire 
Ottavio . il Senato gli diede quella foddisfazionc con un de- 
creto (c), promulgato ad iflanza di Drufo , c di Paolo, fra- 
tello di Lepido : ma Cicerone gli fcrilfe ( d ) , ‘ che quei che 
‘ ben conolcevano quefle due Legioni , alEcurr.vano , che non 

* era poffibilc ad indurle a fervire fotto il di lui comando ; 

* che fc gli rimetterebbe la fomraa delìdcrata ; x: che fe Lepi. 

‘ do fi determinava a ricevere Antonio , farebbero rilorte le 
; difficoltà con maggior periglio di prima . Che a lui appar» 

te- 


C») CumTirocum T!ronib«s egen- 
tilTirais . IHJ. >$• 

(i) Alerejatn milites ronpolTum. 
Cura id Rcrapublicam liberar.dam 
aeceflìH- S mihi fuit pfcnni* cccc- 
iinplius Tantum abeti ut ino re> 
familiaris liberuni fit quidquam , ut 
omner ;ara raeos aniicra atre al ieno i b- 
ArÌBXfrìm.Septenum numerum nuoc 
Legiooum alo: qua difbcultate , tu 
aibiirarc . Non fi Varronii Thelauros 


babercro fobliftere fumptuì pofTeia . 
liJj I o 

(f) Epift. fam.xi. ty 

(d) Leginnrin Martlam & quartam 
neg.int qui iliat notunt , ulla condi- 
tione ad te petduci pufle - Pecunia: 
qtam defidetas ratio potell haberi , 
raque habebitur ——Ego plus quam 
feci , facete bod poffnm ■ Te tiraen 
id quod Ipero, omnium maximum & 
claiiifimum vidcrc cupio. IM- 1«. 
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« teneva mettere lo Stato a coverto da si ^nghofo avveiumen- 
* to • ch’ezli non poteva fare più di quello avea fatto fino al- diCic.«4. 

lora , ma clte dcfidcrava , che Decimo Bruto diveniiTe 
; il più illuftre, e’I più grande di tutti gli uomini. Pl,„„ pru- 

Si andava ollèrvando y che Fianco trattava cuia farfi 

di unir le loro forze con quelle di Antonio > e che Furniole 
n’avca prefa la cura in nome di Fianco i e Latcrenfe in no- 
me di Lepido , di cui era Luogotenente , benché zelante par- e 
tigiano della Repubblica , in favor della quale non lafciava d’ 
ifpirar buoni fentimenti al fuo Generale . Lepido ancora na- 
feondeva si perfettamente le fue intenzioni , che avea Fenduti 
tutti perfuafi della fua fincerità j tantoché Fianco camminando 
a tutta fretta per arrivarlo 1 fcriliè a Cicerone 1 le particolari- 
tà delle fu 5 fparanze . 


FLANCO A CICERONE (a). 

Dopo (critte le mie lettere > ho fatta rifleflìone > che Ne ferire 
potea giovare al Fubblico Icrvigio > d’ informarvi di quel » tHreiv*'* * 
che é dopo accaduto » lulìngandomi , che la mia diligen- 
za poteilè elTer di qualche vantaggio allo Stato > ed a me . 
Carteggiandomi fpelfo con Lepido , gli ho propofto di metter 
da parte le noUrc antiche differenze , c riconciliarci interamen- 
te in favore della Repubblica , infinuandogU a riguardare più 
i fuoi propr) intcredì i quc’de’fuoi figliuoli e della fui Fatria; 
che un ab']ctto e difpcraco ladrone . Gli ho fatto oflericc per 
mezzo di Laterenfe j che ha trattato 1 ’ affare , fc mai gli gradi- 
vano , i miei ferviggj) e’I mio foccorfo in ogni occaf.onc : in efe- 
cuzione di che mi afsiciira , che fe egli non potei trattenere An- 
tonio di entrare nella fua Provincia, gli avrebbe intimata aper- 
tamente la guerra . Mi prega inolitc di mcttetmi in t-ammino 

per 

(aj Epift. faai' x> I j. 
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AKMO 

R<m. 7 
Dj Cic. 


DI per unire le mie alle fue forte > fèmbrandogli ciò vie più ncccf- 
fari®, perchè la fua Cavalleria non è da metterli in paragone con 
quella d’Antonio. Infatti eli’ è appena mediocre , poiché oltre 
all’ clfere di picciolilsimo numero I dieci delle fue migliori infe* 
gne (*j fon venute ad unirli racco da pochi giorni , Quelle 
gcnerofe promclTe , mi lian mollò a non tralafciar nulla per fo« 
itcncr le di lui inteniioni , avendo comprefo , di quant’ utile 
può elTere la noflra unione t tra per rovinare la Cavalleria d’ 
Antonio, e per reprimere , colla prefenta delle mie Truppe, 

1 traditori ei malcontenti , che li ritrovano nelle fue . Quindi 
avendo fitto gittate un Ponte in un fol giorno fui Ifere gran 
fiume del Paefe degli Allobrogi , a dodici di Maggio lo palTai 
collamia Armata r ma full* avvifo che Lucio fratello di Anto- 
nio , eralì avanzato fino a Friuli (**) con un corpo di Cavalleria 
ed alcune Coorti } feci a’ quattordici partir mio fratello al- 
la tefia di quattromila cavalli , per andargli all’ incontro , 
ed io lo feguirò a raarcie sforzate, con quattro fpedite Legio- 
ni , c’I rimanente della mia Cavalleria. Se la fortuna favorirà 
un poco la Repubblica , noi reprimeremo 1’ audacia de’ rubelli, 
c forfè in un fol giorno, verremo alla fine di tutte le noftre pa- 
ne . Ma fe il fellone rientrerà in Italia , farà poi cura di De- 
cimo Bruto ufcirgli .11* incontro , non mancando a coftui pru- 
denza, nè coraggio. Mafe quello infortunio accaderà , non la- 

fcic- 


(*) Le infegne militari propria- 
mente dette da Cicerone erano 

le medefime, che! viffilli, come talvol- 
ta Il corfondevano nel nome - Prece- 
deva ogni infegna ad una Centuria . 
Nell’ amico tempo eraun manipuloo 
fia un falccttodi Heno , a cuipoi lue- 
cede un afta , a traverfo della quale 
nella punta v'eia una sbarretta non 
peròin forma di . roce , e nella punta 
deli’ Afta una mano, per dinotar f rie , 
elferqucll’inirgnalucccduu al mani- 


pmlo. Chi ha defiderlo di vederne le 
lue differenze ad antichità , le troverà 
tutte raccolte da Pitilco nel Aio Ltaic. 
Antiq Rem. in voce Si£»un militare 
muium - 

(**1 Città Vefcovtle di Provenza» 
anticamente eh mata Ftram Julium, 
celebre nell’ antichità , e creduta deno- 
minata così da Giulio Celare . Fed, 
C ari, stef. dì 3- Btfitr. in wr- Forum 
Julium* 
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fcierò di mandar fubito mio fratello > colla raia,CavalIeria ; affin- ah. di 
chè difenda l’ Italia da qucfta invafionc . Intanto ftatevi bene ed 
amatemi , come io vi amo . Addio . 

Lepido intanto I in tutto il corlb di quello afràre operò con Lepido con. 
tanta mala fede, che parve rifoluto con ogni fuo rifehio , ^**'““*j*^ 
fofìenerc grinterelli d» Antonio. Se egli avea differito qualche °jf*de*™** 
tempo ad unirli a lui , e fé finfe finalmente d’ edèrvi forzato 
da’ Tuoi propri Toldati , operava cosi folamente per falvar le ap» 
parenze , c per oprare con maggior vantaggio di arabi due , 

Aveva eglidifrgnato, carteggiandoli conPlanco, di farlo approf- 
£mare a lui , e di tenerlo a bada , fintantoché le fue forze , ginn* ^ 

tea quelle d’Antonio, l’ aveffero potuto mettere nella necellìtà 
d’entrare ne’ lorodifegni , togliendogli ogni fperanza di ritirata 
o di rclillenza. Quindi dopo chV vide Antonio proiCmo ad ar- 
rivarlo, fece dire a Fianco , che ritrovavalì lontano quaranta 
miglia ; d’afpettarlo in quel luogo , ove egli fi ritrovava . Fianco 
che non ancora era entrato in (blpetto , Itimò di dover profeguir 
la fua marcia; ma Latcrenlè (a) lo fece fubito avvifato, d’ elfer 
egli in gran periglio e che non bilbgnava fidarli nè a Lepido nè 
all armata ; lamentandoli d’edere flato abbandonato . L’ elòrta* 
va di vantaggio a non dar nella rete , che gli fi ordiva , c ad elfer 
fedele alla Repubblica , dichiarandogli di non voler ellèr tenuto 
a nulla , dopo quello avvertimento. 

Informò Fianco fubito a Cicerone della confuliòne , in cui 
ritrovavalì per quella perfidia ; gli dide ‘ che Lepido avendodJchìara a 

* unito il fuo Campo a quello d’ Antonio nel dì x8. di Maggio. 

‘ eranfi ambiduc avviati verfo di lui, fin dallo flello giorno: che 
‘ s’erano approlLmati fino alla dillanza di venti miglia , prima 

* ch’e’neavelfeavuto il menomo avvilo : che Pera affrettato di 

, paf. 

( a ) Ad Latereofic vìr ran^ìHìmur fiftntDni ; fn ^ulba* aprrte denDnciar, 
foo r.hyri-'arapho mitiit mihi litteras, rideaia oe fallar *, luam fidem lulutaos 
io eii'iju. de l'perirsde le, de «xerci- c£e, Reiput». oc deficn» id/d. a i- ? 
tu I de Lepidi fide , ^uerenf^ue le de- 
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Ite 

a.v.diRo < p.-iiLr rifcrc, e rompere il Ponte , che vi avea fatto gittare 
‘ fuo arrivo, per aver tempo di poter raccoglier tutte le fua 
t Cic. 4 . ^ ^ unirle a quelle di Decimo Bruto , che afpetrava fra 

‘ tre giorni . Che Laterenfe , la cui fedeltà meritava lodi ina- 
‘ mortali , vedendofi ingan nato da Lepido , avea riloluto d’ara* 
‘ maizarfi colle proprie fuc mani, ma che cflèn-.lo flato impe. 
‘ dito nella fua efecuzione , v’era ancora qualche fperanza di fua 
‘ vita . Lo pregava di fargli mandare Ottavio con tutte le fue 
‘ forze , o che fe coftui non poteva andare in perfona , di fargli 
‘ rimettere almeno la fua Armata , ftando ancor cfso in peri- 
‘ glio, e r intereflc era comune, che-tutti i Rubelli , egli ag- 

* giungeva (n) , ritrovandoli uniti in uno ftcflb Campo , bifogna- 

* va guerreggiar conefti, con tutte le forze della Repubblica. 

La mattina fcguentc all’ unione con Antonio , fcriflè Lepi- 
do al Senato una lettera molto breve , nella quale , chiamava 
‘ gli Dei c gli uomini in teftimonìo , di non aver altro a cuore, 

* chela ficurczza c la pubblica libertà: proteftava che non fi 
, folTc oppofta alle fue .intenzioni : ma che i fuoi foldati T ave- 
‘ vano obbligato in una pubblica fèdizione, di raccogliere fot- 
( to la fua protezione un gran numero di Cittadini . Supplì* 

< cava il Senato di mettere in obbllo tutti i rifentimenti par- 

< ticolari , e badar folaraeute al bene della Repubblica , e che 
‘ in un tempo di diflenzioni Civili, non avefse a delitto cd » 
‘ perfidiarla fua clemenza quella della fua armata . 

©fctm» fi Uni finalmente Decimo Bruto le fuc Truppe a quelle di 
p"anco * JP^anco , c per lo fpazio di qualche tempo egli vilfe con cCTo 
con tanta buona corrifpondciiza , foficnuti ambedue dall’ affet- 
to , e dallo zelo di tutta la Provincia , che 1’ avvifo che nc 
diedero , con una lettera comune al Senato , ravvisò il corag- 
gio , e la fperanza di tutti gli uomini onefU . ‘ Voi r fcrillè 

Pian- 


ta) Epifi. firn. X. 


(t) Ibid. lA 


I 
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Phnco C<i) a Cicerone in una lettera pjrticolarc , farete fcnzj 

* dubbio informato , gli dice , dello ftato delle noitre forae . lo ha 
‘ nel mio Campo tre Legioni di Veterani , cd una di nuove Ic- 
‘ ve. Onde la noftra Armata è numerola fena’ elTerc molto 

forte» poiché abbiamo più d* una volta fatta cfperienza , che 
non vi è molto da fidare fopra tutti quelli nuovi foldati . 
Se le Trupjoe d’ Africa» che fon tutte compollc di Vetera* 
ni, o fe r Armata di Ottavio vcnillè ad unirti con noi , fa. 
cilmeiite arrifehieremo una batraglia . Ottavio perchè ritro- 
vali a noi più vicino è flato da me fempre ftimolato, come 
egli mi ha continuamente alEcurato , di metterli in cammi- 
no , quantunque io ho giudi motivi da credere , che e’ non 
‘ vi penfa con fcrictà , e che di già abbia prefe altre mifure . 

‘ Ciò non oftante però non ho lafciato di fpedirgli Furnio" , 

* con nuove iftruiioni. Voi fapete, mio caro Cicerone , che 

* io non fon meno obbligato di voi, ad amare Ottavio. La 
‘ flrettezza , che ho pallata con fuo Zio , mi ha obbligato a 
‘ proteggerlo , e fervirlo . Onde io , che confiderò le fue qualità 

* naturali , che mi pajono anubili , ed Incliuate alla raodera- 
‘ aione, e mi ricordo di quel che debbo alla memoria del mio 

amico » avrei a mia fomma vergogna , non amar come un mio 
proprio figliuolo colui , che Giulio Cefare ha adoittts per 
luo . Sicché quel che vi ferivo è piuttofto forza del mio do. 
lore, che della mia inclinazione. Ma fe Antonio , c Lepr. 
do hanno unite alle fue le loro Truppe : fc hanno un Arma- 
ta » che non è difprczzcvoJe , fe formano fperanze , e fe ar- 
dilcono foftencrlc, fortifee ciò , perchè (i fidono unicamente 
^ ad Oitavio . Non richiamerò a memoria quel che è accadu- 
‘ to da lungo tempo , è certo però , che le egli folTc venuto in 
^ quel tempo , che ci ha promdlb , o farebbe già terminata la 
guerra , o fi làrebbero coloro ridotti a racchiuderfi con fom.- 

Tom. IV. O I • 

‘ mo 


Anno m 
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(é) Epift./im. *• 24. 
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‘ mo fvantnggit» nella Provincia di Spagna, che è loro gran- 
‘ d.’raentc oppofta . Non fo indovinare per quat motivi , per 
‘ quai configli fi è lafciato diftoglicre da una si gloriofa intraprcia » 

‘ ed anche si necelfiiria a’ fuoi propr] interc.'C , per procurarli 
‘ ridicolmente un Confolato di due meli, che non può ad al- 
‘ tro fervido , fenonchè a mettere in fofpeito le fue intenzioni. 

‘ I fuoi amici potrebbero , co’’ foro configli , rendere in que- 
‘ Ila occafioDc eguali fervigj a lui , ed alla Repubblica , cd a 

* voi principalmmte , a cui egli ha maggiore obbligazione di 

* tutti gir uomini del mondo, lalvo di me , che noti Jafccrò 

‘ di confeflàr fèmpre avervene infinite. Ho dato ordine a Fur- 
‘ nio di trattar tutti qucitr affari con lui , e fe egli ha quel 
‘ riguardo , che deve alle mie preghiere , gli farò ficuraraen- 

* te un gran fèrvigio . Intanto noi non fiamo qui in piccolo 
‘ impaccio. E’ eguale il periglio, o dirifehiare una battaglia, 

* o di mettere 1’ inimico nello flato di farcr maggior male, le 

‘ mai noi volteremo le fpalle , Se Ottavio vol.-llè efeguire 

* quel che richiede il fuo onore , o fc le Legioni dell’ Africa 

^ arrivaffero con preftezzt» , vi follevcremrao (ubi to dall’ ioquie- 
‘ ticudine, in cui per noi vi trovate. Vi priego a continuarmi 
‘ la voftra amicizia, che io vi alCcuro delia mia intera fedeltà. 

Quantunque Timione di Lepido, e d’Antonio aveffe polla 
Roma in molta agitazione , pure il Senato, dopo clfer/I impie> 
gato alcuni giorni a riflettere fugli effetti , die fc ne poteva- 
no temere , fi ritrovò si invigorito nel coraggio di Fianco , c 
di Decimo , che fidando in tutto al loro valore , eri alfa lor 
fedeltà I non folamenic dichiarò Lepido nemico della Patria , 
con un decreto de’ 30. Giugno , ma fece di vantaggio abbat- 
tere la Statua indorata , che gli.avca facto erigere di nunvo , 
rilérbando nientedimeno a lui, ed a’ fuoi Aderenti , la libeni 
dt ritornare al loro dovcrcy fino al primo (a) di Settembre. 

Avea 

(d) LcpUuf touf aCSnIs, mena ia- miliari/ pridicKal. QalotiL feote a>' 

(ii« 
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Avea Lepido fpofata la Sorella di Marco Bruto , e nc avca am. m 

avuto più figliuoli t i beni de’ quali s’ iutcndevauo confifcati 
con quello decreto t che ftrafeinava Ceco tutto il Patrimonio 
di Tuo Padre « Servilia loro Ava « e la moglie di CalTìo , che 
era loro Zia 1 pregarono iftantemente Cicerone» o d’ impe li- 
re» che fi promulgafle quello decreto» q di ottenere 1’ eccezio- 
ne in favore di que’ figliuoli . Egli però fi credette obbligato 
a chiudere l’ orecchie alle loro eiclamazìoni » poiché nel primo 
articolo era necelTariamente comprefo il fecondo » come ne fpie* 
gò i Tuoi fentimcnti a Bruto > con quella lettera * 


CICERONE A bruto ( a ) , 

■ • 


Quantunque mi difponeffi , gli diceva , a fcrivervi Tempre Cicerone 
per mezzo di Mcllàla Corvino , pure non ho voluto , che jl ne ferire a 
noflro amico Vetcre partilfc » fenza portar mie lettere» La Re*^*“'“‘ 
pubblica » mio caro Bruto » è ridotta all’ eftremo periglio i dopo 
di aver noi conquiAato» ci ritroviamo , pei tradimento » c Ja follia 
di Lepido, nella necellità d’ eflèr da capo a combattere» Traile 
inquietudini » c le pene, alle quali mi firn io cfpofto in fervigio 
della Repubblica , non vi è Hata .cofa per me più difpiacevole , 
quantoiJ non aver potuto piegarmi alle preghiere divollra Ma- 
dre» c di vollra forella ; perfuadendomi anzi, che mi fareb. 
be riufeito facile farvi approvar Ja mia condotta Conver- 
rete meco fenza dubbio, clic Ja caufa di Lepido non pub ef- 
fer diftinta da quella d’Antonio, anzi tutti iliniano *lTer el- 
la più odiofa , poiché dopo aver ottenuti onori grandi dal Se- 
nato, a cui ha fcritto pochi giorni prima una eccellente let- 
tera, non folamcnte ha avuto ardire di ricevere i noftri ne- 
mici , ma di dichiararci, c per mare, e per terra unaguer- 

. QLS' 'ra 


tìUotnnibu, hotlÌ5a Senitu judìcatu, 
eft; carterique, qui una cum ilioa Re- 
(ub. dcfeceruut : quibus lamcD adia- 


nirafem redeundi ante Kal Sept. m, 
teiias faAa etl. Epifi, fam, iaiio> 

(«) Ad Brut. ia> 
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r.i crudele, il cui evento è aflblutameivc incerto. Ci pre- 
gano è vero di trattare i di lui figliuoli con clemenza » tna 
non ci dicono, quii farà il noftro dettino , fe mai il Padre 
loro otterrà una vittoria , che il Ciel ce ne guardi . So be- 
ne quanto è crudele il far foffrire a’ figliuoli la pena del loro 
genitore: ma quella è una favia iftituzione delle leggi > per 
far fervire quello ttelfo amore, die noi abbiamo pc’ noftri fi- 
gliuoli , a renderci più affezionati , e più fedeli alla Patria . 
Lepido fi è quello , che è crudele verte, i fuoi fanciulli , non 
già coloro, che lo dichiarono pubblico nemico. Quando an- 
che egli lafciatlè Tarmi, e che accufato di femplice violenza, 
lolle per quatto delitto con lannato , è certo che non trovan- 
do valevole difela*, i fuoi beni pure farebbero confifeati , e 
comprefi i fuoi figliuoli in quetta difgrazia . Or confiderato , 
che differenza vi natte , fe Lepido, Antonio , e gli altri no- 
Uri nemici ci minacciano attualmente delio fteffo male , da 
Cui vottra madre , e voitra forella vorrebbero falvarc i figliuo- 
li, e di altri mali molto più fpaventofi ? La noftra fperanza» 
mio caro Bruto , è appoggiata in voi , c nella vottra Armata, 
come io ve Tho dinrottrato ; ed è iodifpenfabilc alla falute 
della Repubblica , ed alla vottra gloria , che voi giungiate pre- 
ftamente in Italia , poiché la Patria Ita bifogno de’ voftri con- 
fgli , come T ha delle voftre forze . Mi lufingo di veder quan- 
to prima il mio figliuolo, giacché egli dovrà accompagnarvi. 

Bruto prima di ricevere quetta lettera , avea faputo dagli 
amici di Roma , quel clic meditava il Senato contro di Le- 
pido : ed avea fcriito fullo fteffo foggetto a Cicerone . 

BRUTO A CICERONE ( a ) . 

1 Gli altrui timore} (gli avea detto) intimorifcooo ancor» 

me , 


(4) Ad Brut. 13, 
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ms, per la forte eli Lepido. Se egli ha avuta la dlfgrazladi 
tradire le noftrc fperanze, come io noi credo, anzi lo repu- 
to un Ibfpetto ingiullo , e temerario, vi pnego mio caro Ci- 
cerone, per quanto ha forza la nottra amicizia , di non ri- 
cordarvi di elfer Padre a' figliuoli di mia forella , e riguardac 
come fufs’ io il Padre loro. Se otterrò da voi quefta grazia, 
non dubito, che farete a favor loro tutto quello, che da voi 
dipenderà . Ognuno lia le fue mallime ; in quanto a me , io 
▼eceo che non pollò efeguire perfettamente il mio dovere , c 
la mia inclinazione, in favore de’ figliuoli di mia forella : ma 
di che dovrò mai effer tenuto agli uomini onoftì , fe pur fon 
meritevole di qualche fivorc: in che dovrò render Icrvizio a 
mia Madre, a mia forella , a’ mici Nipoti , fc io non poJÒ 
avere tanto credito prelTo il Senato , e prelfo di voi , per met- 
terli a coverto delle maggiori difgrazio , che potelTero prova- 
re? Mi fento tanto inquieto, e tanto agitato, clic non polfo ne 
debbo fcrivervi più a lungo , poiché fe in una fimile occxio- 
ne ho bifogno per muovervi una lunga lettera , non ifpcro , 
che voi facciate quel che defidero, c che ra’ iraraaginò non po- 
termili ricufare , e perciò non pai dilungo nelle mie preghie- 
re: confiderate folamente chi fon io , e fe merito fteevere da 
Cicerone quelche gli domando , come ad uno de’ oiighori miei 
amici ; o fe nulla vuole accordare all’ amicizia , come ad uno 
de’ più diftinti Senatori Confolari ; pregandovi inoltre a 
fapere , quanto più pretto potrete , la voftra rifoluzione . A 

primo di Luglio. j . , 

Una lettera si premurofa , avendo fatto comprendere a 
Cicerone, che Bruto s’ intcrelTava pe’ beni de’ fuoi Nepoti , piu 
di quelche s* era immaginato, impegnò il Senato (n) a lotpen- 
dcr l’efecuzion del decreto, nell’ articolo , che riguardava u 
confifeazione de’ beni . 

Appe- 

(«) Sororistuxfiliisquimdiligen- fororis litteris cogQÌturum &c. IbiJ. 
cet coafulam , iperote ex matriiòc ex ij. 


Anno dì 
Rom 7 IO. 
Di Cic. 


Cicerone fa 
trattenere I* 
elecuabn 
deldccretoi 
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An. èi 
Rom. j,o 
l>i Cic.64. 

Ottavio d«- 
tniiida il 
C .<muhto 
ao aiiuì . 


Si Tparge 
voce, che 
Cicerone 
era eletto 
Coololo- 


Appena Antonio j e Lepido ebbero unite le loro forze » 

• che fìabilirono una corrirpondenza con Ottavio. Qyefto gio- 
vanetto avea dimoflrata , dopo la morte de’ Confoit , si poca 

. confiderazionc all’autorità del Senato , cd a quella di Cicero- 
ne , che parea che afpettalic un pretello > per venire feoverta- 
niente a rottura . Era flato egli qualche tempo ad olfervare 
la condotta d’ Antonio 1 ma vedendolo accolto , e fecondato da 
Lepido, non ritrovò mezzo più opportuno, da cui aveife po- 
tuto ritrarre molti vantaggi , quanto 1’ unirli con elC , c di 
intraprendere la vendetta di (uo Zio , che parea vi avclTc un 
particolare impegno. Quindi fenza più penfare alla Guerra » 
domandò il Confolato , benché non avelTe ancora venti anni . 
La Città fu di quella domanda non folamentc ofiefa , ma fpa« 
ventata; non perchè il Confolato avelie potuto conferirgli mag« 
gior potere, di quel che s’avea procurato colle armi, ma per- 
chè ficea rifplendere fuor di ftagionc un ambizion perigliofa , 
fondata fui difprezzo delle leggi. Inoltre ii temea ragionevol- 
mente di aver elfo formate perniciofe idee contri la libertà , 
allorché in vece di condurre le fue Truppe, ove egli ben fa- 
pea che fodero necelTiric , li determinava a marciar verfo Ro- 
ma , come fe aveflè penfato a foggiogar la Repubblica . 

Nello ftelfo tempo lì fparfo una voce per tutto l’ Impero, 
d’ cflcrc flato Cicerone eletto Confolo , e Bruto (a) in una delle 
lue lettere ‘ fe io vedeflì quello felice giorno , gli dilTc comincia- 

* rei a figurarmi d* clTerc riflabilito il Regno della giuflizia nel- 
‘ la Rej'ubblica , e di cllèr quella capace a follenerfi colle fue pro- 
‘ prie forze . Egli è certo clic iè avelfe afpirato al Confo- 
laro , avrebbe potuto ottenerlo , cogli unanimi voci del Popolo , 
ma in un tempo di violenze e di confufionc il titolo di Supremo 
Maggiflrato, lènza un potere reale per foflencrlo , non avrebbe 

fcrvi- 


(tflHólitrerisrcriptisteCoDrutem jam Aii5 nicentem ritibut , fi iflhuc 
faÀumaudivtcmis:tum Vero incipiam videto. Ad Brut, 4 . 
propouere inihi Rempub. juftam , Ac 


1 


1 
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fervilo ad altro » (ènon fe a metterlo in nuovi perieli , e ad efpo» 
ncrio piucchè mai agli iofulti de’ Guerreggiatiti j l’orgoglio e l’in* 
iolcnza de’ quali > come egli fpeifo ii doleva {a) erano divenf-iti 
infoiTribili. Alcuni antichi Autori > feguiti da moderni , lenza 
avervi ulata alcuna precauzione» allicurano, che cHendoll lafciato 
ingannare da Ottavio » egli favorì le fue pretcnlloni al Confolato 
colla fperanu di diventar l'uo Collega (^^ » e di domintrlo, da* 
rame il tempo della loro amminiftrazione . Ma da molte fue lette* 
re fi pruova -la fallità di quella imputazione ; c che di tutti i Ro. 
mani » egli era non folamcnteil più oppollo a'difegni d’Ottavio» 
ma il piu zelante a dilloglierlo . ‘ Finora , dice egli, fcrivendo (c) 

* a Bruto» fi è Ottavio guidato co’ miei configli » ed io non polTo 

* abballanza lodare il fuo eccellente naturale e la Tua ammirabi» 

* le fermezza » ma alcune perfone con loro lettere » e loro raef* 

* faggiert » c con falfe rapprelén razioni l’han fatto concepire la 

* fperanza del Confolato. Io me nefono accorta, c mi fono fu* 
‘ biro sforzato di levargli quello penfiero, cogli avvertimenti con- 
‘ tinnì » che gli ho dati nella fita al&nza . Nè l’ho fatto un rim- 
‘ provero cogli amici eh' e’ tiene in Roma » e che fembraoo fo- 

* montare la fua ambizione t anzi non ho neppure cercato 
‘ feovrtre in pieno Senato, 1 ' origine di tali peruiciofi configli » 

* c mai fono flato così ben Ibddisfattodc’ Maggiftratt» c di tut- 
‘ ta r Alfemblea » quanto in quella occafione» poiché non èac- 
‘ caduto mai in una deliberazione fugli onori » che doveano ac- 
‘ cordarfi ad un Cittadino» che polfo dirpotentiffimo » giacché 

diluì potere fupera la forza dell’ armi » di non clìèrfi trovato 

* un Tribuno ,un Magilìrato né anche un lémplice Senatore » 

* che ne avclTe fatta la menoma propofitione • Quella ferraez" 

* za intanto e quella virtù non liberano perb la Città dalla di 
‘ lei agitazione. Noi loffriamo molto mio Caro Bruto , non 

‘ mcn 

( 6 ) Plutarco Viri di Ciceroae* 
le) Ad Brut-, IO. , 


M Illudimar, Brute, cura milituoi 
delicils, luaa Impencoris iuibleniii. 
HjJ. 1 o. 


ANNO m 
Ri M. 710. 

DtCìc. 6v 
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As. PI Ro 

MA 710, 

Bi Oc.<4. 


Non vi fu 
peribna.che 
avelie volu- 
to proporre 
il Coulula- 
10 di Otta, 
vio. 


‘ mcn dalla libertà de’ foldati che dalla infolenw del Geiu - 
‘ le; ognuno vuol avere tanta autorità nello Stato, quanto h» 
‘ mcxxi per ulurparla , non (i conofee più ne ragione , nè 
‘ n:odcrazione, nè leggi , nè doveri , nè cofìumanzc : non fi 
‘ rifpetta più il giudizio del pubblico , c non fi ha riguardo a 
‘ quello della pofterità . 

E’ molto Arano, comeoflcrva Cicerone inquefta lettera, 
che non fi trovaflè un Maggiftrato nè un Ibmp'.ice Senatore , che 
nvelTc voluto proporre il decreto del Confolato di Ottavio, qujn- 
tunque nulla mancailc allo Aabilimento del fuo potere } in mo* 
docile fu obbligato farne la domanda per mezzo di una de. 
putazionc de’ luoi Officiali, che’l Senato ricevè con molta frerl- 
dezza , tanto che un di lui Centurione, nomato Cornelio (a) aprj 
la fua veAc, e moArando la punta della lùa fpada dichiarò auda« 
cernente, che ricufandolo l’ AAémblea , fi farebbe prefa altra 
Arida . Ottavio però abbreviò da fe medefimo le difficoltà , ac. 
coAandofi alla Città colle Aie Legioni e fu finalmente nomina* 
to Confolo con Quinto Pedio , fuo Congiunto e fuo coerede 
in qualche parte , nella fucceffione di Giulio Cefare . QueAa 
elezione eifendofi fatta nel mefe nominato Sextilis {b) , i di 
lui Adulatori per onorar 1’ epoca della fua fortuna mutarono 
inapprcfso il nome di queAo mefe in quello d' Augnfìa {* ) 
che egli avea prefo da le medefimo per foprannonie . 

Il primo Atto del fuo Maggi Arato , fu d’ impadronirli di tut. 

to 

fa) ronfuUtum vigeninoastatls »n- brem, in «juoerat n»tns i quia hoc fibi 
00 invafit, admotis bolliliiei ad uibi m de priirus Conlulatus dee. Svtt. AU’ 
Ifgioiiibus.miflifque, quifibitxcrci in JI- it 

tus roroine dcpol'ccrcut. Cum quidcm f 1 Quello accadde nel 5. acoo 
cunftaotc Senato , Cornelius teniu- del fuo In pero , dopo che timafe Au- 
rio, princep* legationii, re «fio fagulo gutlo Signore aflcluto. Queflo titolo 
oHeDdeDSjjIadiiCapuIum , non dubi fu propotto ed inventato da Numaiio 
taire in curia dicere.- hiefaciet fi vos Hanco , uno de’ luci Adulatoti, e 
non feceritis Sv:t. Augufi.c.16. con quello nome dalla Pollerità è fiato 

(il Sextilem raenfewe Inocogno- Ottavio fempie conolciuto j Tillc- 
mine noininavit, tnagis quam Sepiem- matir./ Emfer» Augujl, Ariic.vtt 
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to il danaja, che li ritrovava nel pubblico Teforo, e di farne An.dì 
una diftribuzione a’fuoi foldati. Egli rimproverò vivamente al 
Senato 1 che in vece di pagare alia fua Armata le fomme , che co.n*. 
le avea promeifo con un decreto > penfava folamente a tor- Ces\rk 
tnentarla con perpetue fatiche , c ad irapegarla in una nuova 
guerra contro d’Antonio e di Lepido . Egli li dolfe (a) di dio. 
vantaggio, di non elTere flato nominato tra’ dieci Senatori , a’ 
quali erali data la commellìone d’allignar le terre a’ foldati ; do« 
glianze tutte, che non aveano niun fondamento . Quelle ricom- 
penfe c quefle diftribuzioni erano ftaie promelfc dopo la guer- 
ra j e s egli non era flato nominato nella commellìone , era 
fortito acauli della commeOa generale, che fi era penfato do- 
verlì appoggiare, a tutti que’ che comandavano attualmente le 
Armate , poiché lènza aver riguardo al lèntimento di Cicerone , 
che avea penfato altrimcntc > non fi era neppure flimato prò- 
prio a queflo impiego. Decimo e Fianco erano flati efclufi 
egualmente che Ottavio , e ne dimoflrarono parimente la lor 
difpiacenia; di forte che Cicerone (6), il quale era uno de’ 
Commcljarj j volendo dar riparo all’imprudenza, ufata in una 
diflinzione , che rendea tanti altri feontenti , non volle permet- 
tere , che i funi Co] leghi cominciallèro l’efercizio della lor com- 
nicHione , c prorogò tutta la faccenda per quando giungevano 
i Generali . 

Onavio intanto non più emulando 1’ inclinazione, fi fpin- Otta rio co. 
geva a cambiare idee e Partito: parea che fi iaX: prefa pia- « 

cere in ogni occafionc, di querelare il Senato . Rimproverò 
un giorno all’ AiTemblea d’ avergli dato il nomadi fanciullo, 


(O Appian. 5*,. 

(A) Cum ego fenfitTcm de iir . qui 
ratercitus; habereat reoteotiam ferri 
eportere .• iidem iPi , ,u; 

^amarunt. Itague excepti et!am eftit, 
■w rebemeatcr lepugoaate — — jt*. 


que cum quidam de collegi* nolltlt 
agrartam curacionem Itgurirent, di. 
^iurbari rem totamque iotegram vo. 
ki* leferrari . Snifi, fam. xi. ji. 
ir. 20. X j. 
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(d) c di averlo come tale trattato: Trovò anche un preteso ^ 
per dolerli fortemente di Cicerone > di cui, per le fue nuo- 
ve idee, avea polli in obblìo , i benefìc) ricevuti. Se gli era 
riferito , che parlando Cicerone di lui , fi foife fervito di uii 
termine equivoco (Z>) , che poteva egualmente lignificare d’iniial- 
zarloagli onori, che di efterminarlo ; onde per ogni luogo fi 
sforzò di divulgare quarta pretefa fatira , e di farla ricevere 
per lo fenfo più maligno . D.cimo fu il primo ad avvettirna 
Cicerone » colla lettera che lieguc . 

D. BRUTO CONSOLO ELETTO A M.T. 

CICERONE, (c) 

Quel timore che io non ho per mc,ramnreche vi por- 
to me lo fa aver per voi, poiché benché io 1’ a'-elll intefoplù 
d*una volta e fattone qualche conto , ultimamente Labeoiie 
Seguito, uomo di un carattere a le limile, mi ha narrato, eli 
ferii da Ottavio fatto un lungo dilcorlb di voi , ed clfèrfi colui 
fblamente lamentato, d’aver voi detto: doverli il Giovanetto 
lodare, decorare e l:v:njìì ma che egli non lafccrcbbe certa* 
mente levarfi . Io rtirao che quella folfc Hata una relazione 
dello rteflb Labconc, o da lui rapportata , o da lui inventata, 
nella quale egli voleva in ogni conto darmi a credere , che i 
Veterani fparlavano di voi : che non liete prcflo di loro ficuro , 
c che la principal cagione della loro dil'piacenza fi è , che nè 
io nè Ottavio lìamo (lati nominati nella commeiLonc , per cf- 
ferfi tutto fatto colla vortra volontà e colla vortra direzione. 
Dopo aver intefo tutti quefti difcorll , quantunque io foTi fta- 
10 pronto a mettermi in cammino, non voli! atfuto pi.l.ic le 
A^i» fenza prima faper da voi , qual folfc prcfcnteincnte lo 

flato delle cofe. . 

A 

f<r> Dio. 1.4?. ’iJt.Sver. Aug. i». rei* può fignifiMre tnnali*re aglio- 

tb)- LauHandum adoIeJ'cvr.icm , or- noti , o areavuiar-o. 

naadmn, Epill. f-im xi. ao- 
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A qi’cfte domande, rifpofe Cicerone colla fcqusnte lette- 
ra f<i); ‘ Che gli Dei fulminano, gli diffe, quello Segulio il d. Oc.'A’. 

* più fccllerato uomo, che folfc flato e che poflTa eflcr mai nel Coss. C. 

* mondo. Credete voi forfè, ch’egli abbia folameiite a voi 

‘ ed a Cefare fatto quello racconto i* egli l’ha replicato a tutti ^'pg. 
‘ que’che ha veduti. Nientcdimanco però vi ringrazio mio caro dio. 

‘ Bruto , d’ avermi dato quello avvifo , c tuttoché la cofa non 

* Ila in fc flclfa , che una bagattella , è però una certa cfpe- * 

‘ rieoia della volita amicizia, poiché rifpetto alle doglianze » 

‘ che Segulio attribuifee a’ Veterani , vi alEcuro, che io avrei 
‘ delidcrato , non edere flato nominato nella commelEone , ef- 

* fendo per me un pefo molto grave; ma quando propoli di 
‘ dovcrvili comprendere i Generali d’ Armata , que’ eh’ han 
‘ prefo il coftume d’opporli a tutto, non mancarono di far le 

* loro obbjezioni , in guilàchè fc voi folle eccettuato , fu aflb* 

‘ lutamente centra il mio fentimcnto • 

Cicerone parla qui con molta debolezza intorno alla fo* 
flanra dell’ accula , trovandola si difprcggievole , che non li dà Aia apolo. 
la litiga, né di confutarla, né di farvi la fua Apologia. In cf* 
fetto Icmbra’ incredibile , che un uomo sì prudente avclTc po- 
tuto rilafciarli a tanto. Se egli avelTc tenuta quella idea, o fc 
folle flato tentato in qualche occalione di parlar con libertà , 
noi ne avremmo qualche lume nelle fuc lettere a Bruto : ma 
per contrario ivi egli parla continuamente d’ Ottavio, con ter- 
mini molto vantaggiofi , fenza aver riguardo alcuno a Bruto , 
che potea qualche volta aggravarli . Si attribuivano troppo fpef- , ’ 1 

fo a Cicerone difeorfi da lui non fognati , e quello fenza dub- 
bio era un invenzione di qualche fuo nemico , che volea fo- 
mentar la gelosia di Ottavio , o di fornirgli almeno il prete- 
*flo , che andava cercando, per rompere con un uomo, le cifl 
mall.me ci fcrvigj cominciavano a dargli faflidio . Quella mcri- 

R z fo- 

fOlbid.ii. ‘ ■■ • 
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fogna , cifcDcIo fiata pubblicata con arte d.i coloro , clw I’ ave- 
vano inventata , c fcrabrando il rifcntiiuciuo d’ Ott.ivio darle 
un nuovo pefo i non è maraviglia d’cllère Hata raccolta digli 
Storici del fecolo feguente , c di ritrovarli ancora in Vd‘i.)o 
e Svetonio( r>) , quantunque quell’ ultimo la flimaflè iorpec- 
ta. 

. Nel mentre ravvicinamento di Ottavio fpargeva in Roma 
una gran confulione> fi videro enirar nel Tevere due Legio- 
ni di Veterani j che ritornavano dall’ Africa - Ella furono ri- 
cevute , come un foccorfo inviato dal Ciclo : mi quella nlle- 
grerza però fu molto breve ; poiché appena sbarcate , Jafeian- 
dofi fedurre dagli altri foldati , sbbandouarono il Senato , che 
i’avea richiamate, ptr unirG ad Ottavio . Po II io ne , che quali 
Bello flelfo tempo ritornò da Spagna , con due delle fuc mi- 
gliori Legioni, prefe anche il partito di Antonio e di Lepido. 
Onde i Veterani della parte OccidenMie dell’ Impero fi ritro- 
varono tutti uniti, per vendicare Icovcrtamente la morte del 
loro antico Generale . L’ unione di tante Armate, e la muta- 
2Ìone impenfata degli affari di Antoaio forprefbro anche la fe- 
deltà di Fianco , e gli fecero prendere lìnalmciue ‘h rifoluzio- 
ne di lafciar Decimo Bruto fuo Collega , col quale avea fino al- 
lora confcrvata una perfetta amicizia e buona fede . Pollionc 
fece la fua pace con Antonio e Lepido , con condizioni molto 
vantaggiofe , e poco tempo dopo li rendè nel loro Campo , eoa 
tutte le Truppe. 

Decimo Bruto , dato in preda alla dilcrezione di un’Arma- 
ta fèdiziofa , veduta diipolla alla diferzione > e capace di darlo ia 
maro a’ fuoi nemici, non ritrovò altro fcampo , che di falvarli 
in Macedonia preffo di Marco Bruto fuo congiunto i nu la 
dillanza era sì grande e’I paefe sì b^n cuftodito , che per evi- 
tare d’ cifèrvi prefb , fu fpedb obbligato a variar cammino. 

Fi- 
fa) Veli. Patcrc.a. (a.SvetABgufl.i».' 
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Finalment! vedendo^ privo di tutf> ri fao accompii»namen?o, 
andò errando lungo tempo folo fatto un’alrn ve lec'rlh quale» 
nonoftante la difficoltà d’una marcia si pcnofi , giunfe alla fine 
prcflb un fuo antico amico (^*) , che avcalcrvito in molte oc- 
cafioni , e che gli offerì la lua cafa come una Ijaeiie di alilo. Mi, 
o che vi folfc fiato tradito , o per pura difgraàa , fu forprefo 
(ri) da’ foldati d’ Antonio, che avendolo in quciriftante ammaz- 
zato, portarono la fua tefia al lor Generale. 

Alcuni antichi Scrittori, gli ri mprovano d’aver dlmoftra- 
to morendo una viltà, indegna di un’omicida di Ccfiire , ediun 
Generale, che avea comandato in occafioni 5Ì gloriofe . Ma le 
loro relazioni fi contradicono in molte circofiinzo , e fi accor. 
dano in oltre sì poco col carattere di fua (b) vita , che puf- 
fono crederli inventate da coloro , eh’ erano difpofli a fare ogni 
forte d’ ingiuria a gli omicidi di Ccfarc . 

Non vi fu però più colpo funefto col Partito Repubbli- 
cano , quanto una legge propofta da Ottavio , c pubblicata da 
^into Pedio fuo Collega . Ella foggettava all’ cfàme della 
giuhizia, quc'che avevano avuto parte alla morte di Celare, 
o per 1 ’ efecuzione, o pe' configli . Tutti i complici della con- 
giura furono in elécuzione di ciò, citati da diverfi acculato- 
ri i ma non efièudolèn: trovato uno , che aveffè avuto l’ ardi- 
re di comparire, furono tutti condannati, fulla teftimonianza 
de’ loro perfecutori , e con una feconda legge , fu loro inter- 
detta l’acqua e’I fuoco. Setto Pompeo, die non fi era intri- 
gato nella cofpirazione , fu anche comprcib nel numero di que- 
lli colpevoli , come nemico irriconciliabilc del partito di Ce- 
lare; dopo di die per riparare in qualche maniera al rigore di 
quella legge , Ottavio diitribuì a’ Cittadini quel chi Cilàrc ave» 
loro legato nel fuo tettamento . 

Avea 

f*) Appellavafi codaì Capeno, fa- W Teli. Pat a. <4. Appiin 1 . 1- 
TOodo lo dice Valido , benché altri j*« Valer Max. 9. ij 
diroao thè li chiamaflé Camelo . Pé//. < 4 ) Se.iec. EpìÙ. <a. 14 1. Dio 1 4C* 

a.< 4 . Jaj, 


aN. CI 
Rcm. 710. 
Di Cic <4, 
CoNS- C. 
Cesa HE 
OriAVia- 
NO Q. PE- 
010 . 


Sua morte, 
e l'uà viltà 
morendo , 


Ottavio pro- 
pone una 
legge i che 
cagiona di- 
fiurbi. 
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Avea Cicerone intanto già preveduto, che le cofe dovea- 
no prendere quello infelice corfo , e che la ftelfa fedeltà di 
Phtnco dovea clfer mancante . Per quella ragione appunto , 
egli avea fatto premura collantemente a Bruto , c Caflio di 
palHire in Italia , come il fola mciio per diflogliere tutti i 
mali , che li faceana fentire . Ogni nuova azione di Ottavio 
lo coiilìrmava nel fuo timore , c lo rendea più ardente a fol- 
lecitar quelli con tue lettere , principalmente dopa 1’ unione d’ 
Antonio , c di Lepido. Venite vi priegoj egli fcriflc a Bru- 
to (ri) , volate le li pub ; e forzate CaiLo a partir con voi . 
‘ Se ci rimane qualche fperanza di libertà , è tutta appoggia* 
‘ ta nelle voflre Truppe. Ricordatevi, che voi Cete nato pel 
‘ fervigio della Repubblica . Se voi conlervate qualche zelo , 
‘ qualche affetto per ella , non dobbiate perdere un fol momen* 
‘ to di tempo . L’ incoilanza di Lepido , ha rinnovata la guer- 
‘ ra : r Armata di Ottavio è la migliore , ma in vece di ef- 
‘ fcrci utile^ ci mette nella necciTità di richiamar la voftra : 

‘ Subito, che voi comparirete in Italia, potrete elTer ficuro , 
‘ di avere nel voftro Campo tutti que’ che portano il come 
‘ di Cittadini . Decimo per verità Ila tuttavia unito con Pian- 
‘ co j ma voi ben fapstc quanto la volontà dell’ uomo è volu* 
‘ bile, quanto Timprellìon del Partito, è profonda , e qum- 

* to è grande l’ incertezza della guerra . Se noi fiamo Vinci* 

* tori , come mi dò ancora a fperarlo , avrem pure bilbgno 
« de’voftri fcrvigj, e della voftra autorità, per mettere in or- 
*' dine gli affari i* Affrettatevi adunque , in nome del Cielo , a 

* portarvi in noftro foccorfo , e pcrluadetevi , che quando li- 

* bcrafle noi dalla fchiavitù negli Idi di Marzo , non ci ren- 
‘ defte un fervigio più importante di quello, che riceverà 

prc- ' 

(a)Qnaniobrein*( 1 volaobrecro— — <]UJrn priranm tibique perfuade, non 
hortare idem per liteera] Caffium , fpei te idibus Martiit , quibns ferviiutem « 
libertatis nulquani, nifi in vefttotum tuis L,ivibus «puliili, plus prtiutlTe 
rrincipiis eft . AiBmt.to- Patri* , quam fi mature reoeri» piofu. 

(ì; SubveoiigitiitipcrDco*, idque tuiuni. ié/d. 14- 
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* prcfentetnento la Repubblica per la voftra attenzione . Dopo 
molte ifìanze conGmili> gli fcriiTe Cicerone parimente la let. 
tcra> che (iegue. 

CICERONE A M. BRUTO (a). 

Avendovi tante volte efortato ( gli dilFe ) con mie lettere 
a portarvi prettamente in foccorfo della Repubblica , colia vo- 
Itra armata in Italia ; non mi potea cadere in mente > che la vottra 
propria famiglia poteilè incontrare in quatto qualche difficol- 
tà . A 24- di Luglio voftra Madre t quella donna faggia , c 
prudente, la quale non ha altro penficro nè altra inquietudine, 
che per la voftra falute , mi fece pregare di portarmi da lei 
andai all’ ittante , e la trovai con Labeone , e Scapiio . El- 
la entrò meco io difeorfo di voi, e mi domandò , fe fi dovea 
proporvi di ritornare in Italia, o di farvi rimanere nelle Pro- 
vincie . Io rifpofi, come ftimai conveniente al voftro onore, 
che non dovevate trattenere un momento , ad apportarci il foc- 
corfo, che la Repubblica fperava (blamente da vof. Poiché co- 
me mai può fperarfi, lontano il male in una guerra , ove il 
Vincitore ricul'a perfeguitare un fuggittivo nemico 2 c dove il 
Generale , feiua aver motivo di doglianze , anzi premiato di 
onori grandiffimi , di copiofe ricchezze , con moglie , e con 
figliuoli vofiri congiunti , intima alla Repubblica una guerra 
crudele r c che non ottante P ammirabile unione del Senato , e 
del Popolo, lafcia pure regnare tra nottri muri tanto difordi- 
Dc? Ma quel che più mi moietta in qucfto punto che ferivo, 
fi è il confiJerare , che eifendomi renduto mallevadore di un 
giovanetto, o per megli) dir d’ un fanciullo, mi riufeirà qua- 
li imponibile, attendere le pronrdlèi poiché rdfer malJevado» 
re deli' altrui opinione , c degli altrui (cntimeuti , maffirac 

negli 

C*») Ad Brut» I ff. 


Ad. DI 
Ro'a. ylOt 
Di G1C.64. 
CoNs. C. 
Ces ìKB 
Ottavi \- 
NO Q. Pé£* 
Dio , 

Scrive a 
Bruco . 
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t35 storia della VITA DI CICERONE 

ANNO DI negli aff.iri di fomma importanza , è piu difficile , e grave di una 
d' c'i^ ohbligazion di danajo ; poiché il denajo può foddisfarfi » e la di lui 
CcNs. C. perdita è foffribilc ; ma come pub foddisfarfi 1’ obbligazione altrui» 
C16ARE quando quello medefimo , per cui fi è obbligato» fi oppone* diret* 
tallente all’ elccuzion della promeffii ? Nulla però di manco ho 
uio. ancora fperanza di trattenprlo » quantunque circondato da tan- 
te perfouc , che cercano a tutta forza rapirmelo . 11 fuo na- 
turale mi fembra eccellente » ma la fua età è facile a fedurfi» 
p perciò col mettergli avanti lo fplcndore de’falfi onori» fpc- 
ran coloro ficuramente di depravarlo. Sari adunque una for- 
za eccelllva delle mie fatiche » l’ impiegare tutte le mie dili- 
genze a fermare un uomo di quella età » per non incorrere 
nella taccia di temerario : (♦) ma di qual temerità potrò elTcc 
mai acculato » le ho obbligato coliti piu fortemente di me ? nè 
la Repubblica ha giufto motivo di rimproverar la mia raal- 
levorla » fc egli è flato finora il più fedele » e coflante efecu- 
toro della fua obbligazione. Se fo non m’ inganno il noftro 
maggior travaglio viene prefeniementc dalla fearfezza del pub- 
blico teforo 5 poiché K avverfionc dell’oncfla gente » s’ aecre* 
fcc da giorro in giorno pel nome di Tributo » e quel tanto 
che fi h tratto dall’ efazione del cenfo centefimo (**) è flato 
impiegato a premiare le due Legioni t Non potete immagi- 
narvi fn dove giunge la fpefa dell’ Armate » nelle quali io vi 
comprendo anche la voftra » poiché Callìo mi pare » che non 
ftia fproveduto di munizioni . Ma di quefte » ed altre cole lo 
fpero fra breve difcorrerc con voi. In quanto a figliuoli di 
voflra lorella , io non credeva » o Bruto » che voi me ne avre- 
fle ferino» poiché la guerra andando alla lunga » riferbava a 

voi 


(*) Perché egli avea promelTo, ai- 
lorchtf recitò in Senato la quarta Filip 
pica , lutto il buon lucceflo di Ottavio, 
avendogli a tale effetto fjtto conferir 

quegli onori» che coli fi delcrivono. 


Vedi Tom- tir. p- 194 PW v. 2 . 

( »* ; O fia 1 * uno per cento in ogni 
mete. Vedi qui i'opra le Note del Si- 
gn. Middleton nella traduzione delle 
lue lettere a Brut • Lett. a{> 


■Oigifeed by-4i OO^k.’ 



libro undscimo. 




»oi il tempo di trattar quefte cofe ; ma io non penfando , che la 
guerra doveflc continuarli • trattai in tal modo io Senato la caufa Cic,<t» 
de’ voflri nipoti, che non arra voftra madre tralafciato di parto- Cons. C. 
ciparvelo con fue lettere . Alhcuratcri , che non ri è occafione , ' 

ore io non fia.difpofto , anche in rifchio della mia rita , a fare Ps- 

o dire tutto quel , che ftimerei utile a’ voftri intereflì , ed uni- dio. 

forme a’ voflri defiderj . A ad. Luglio . ^ ^ _ Premurt dì 

In una lettera ch'e’fcride a Caffio: ‘ Noi defideriamo , di- Caf- 

‘ ce egli (n) , vedervi in Italia fubito che vi riufeirà polLbilc , fioialulia, 

* e crederemo elfere fenza pericolo alcuno la Repubblica , quando ^ 
t vi vedremo eon noi . Saremmo flati Vincitori, (è Lepido non 

* avelFc dato ricovero aH’Acmata inerme, e fuggitiva d’ Antonio. 

< Vi afsicuro che Antonio non fu mai tanto deteftato in Roma» 

< quanto l’è Lepido prelèntemente . Il primo badato principio 

< alla guerra nel colmo della coniufone , ma Lepido ha inde- 

* gnamentc eletto un tempo pacifico c vùtoriofo . 1 foli Confoli 
‘ defignati adunque polfono far loro refi flenza, ne’ quali fondia- 
‘ mo noi molta fperanza , benché 1* incertezza della guerra ci 

* mantenga pur troppo agitati. Perfuadetevi Intanto , che la no- 
‘ ftra princip.il fidanza è appoggiata nel voftro foccorfo , ed in 

* quello di Bruto, che afpcttiamo, con impazienza > e che de* > 

‘ fidcriamu, che non fi trattenghi un fol momento. 

Non oflante però tante lettere c tante richiefte , fembra che 
Eruto c Caffio non avclfero avute la menoma inci inazione di ^imoArano 
portarli in Italia . Non riufeiva facile affatto a Cafsio , che ri- 
trovavafi piìi lontano , di venire con quella fullecitudine , che 
fi delidcrava, tanto maggiormente , eh’ egli non era tanto af- 
pettato, quarto lo era Bruto, il quale s’ era conliderabilmente ap- 
profsimato all’ Italia , prima della batta glia di Modana . Aveva 
egli riunite tutte le fue Legioni verfo l,i colla maritima ; ed ef- 
fendolì fermato ad Apollonia, ed a Durazzo, era flato atten- 
Tom. IV. S den- 


re> 


(«} Efift-fais. I». I, 
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138 STORIA DELLA VITA jDI CICERONE 

Akn* di dendo 1 ’ evento di qucft’ aiione , per imbarcare per l’ Italia , 
*^**c*ic* 64 foccorfo poteale eilèrc nc-eirxrio ( a ) . Cicerone T 

CoNS. C? avea molto lodato per q iella precauzione, ma egli credendofi 
CfcSniiE fuori il periglio , depo la dirfatta d’ Antonio , avea drizzato 
cammino vcrlo i confini dtlJa Grecia, c della Macedo- 
nia , per ivi opporli alle inftppafe di Ltlabella {l/^; e dopo 
cflèrfi cosi allontanato, li linfe fordo agli ordini del Senato , 
cd a tutte le lettere di Cicerone , che lo richiamavano con* 
tinuamente in Italia. Per la diilanza , in cui fi ritrovava di 
Roma ,' rieicc malagevole indovinarli i morivi di quella con- 
dotta: può bensì congetturarli, edère (lati 1’ aver avuto il fuo 
Partito , più di tutti , una buona opinione di Lepido , e 1 ’ 
elTerc Aato lontano naturalmente da ogni rofpatto , n m potendo 
temere della fedeltà di Tuo Cognato, che formava la principal 
cagione della fua richiamata . Di vantaggio , come raccoglic- 
fi dalle lettere dì Cicerone , tutti gli amici , eh’ egli aveva in 
Roma, non s’accordavano fu] di lui ritorno: teneado le fue 
Truppe per poco fedeli , e facili a mancare alla loro obbli- 
gazione , nè tanto » lui alTezionate , che avelie potuto efpor- 
le in Italia, comra i Veterani: i’elèmpio de’ quali , e gl’ in- 
viti « erano valevoli ad impegnarle a tradire il lor Generale. 
Che che ne fia però. Decimo Bruco, che miglior di tutti pcn- 
fava allo Aato d’ Italia , fu coAantemente del parere di Cice- , 
rone . Vedevafi egli circondato da molte Armate di Vetera- 
ni , eh’ erano mal difpoAe per la pubblica libertà : conofeeva la 
perfidia di Lepido , l’ambizione di Ottavio , e rirriloluziore di 
Fianco fuo Collega, e perciò non Jafeiava di fpingere Cicerone 
in tutte le fue lettere , affinchè èfortalfe Marco Bruto a sforzar 

la 

(tf) Tuiim confilium vtheinenter (t) De Bruto sateni nihii atib.uc 
laudo , quod non ptiua exeiciium certi; quemego qitemadnicduir, prx- 
Apollooia , Dyrrhachiogue movifli, cipii , priraiir litteris ad Itl'Htn 
quam de Antonii fufta audiftì , Bruti commune vocare non dcCno Ep. 
crupiione, l'cpuU Romani viAor». fdm.xi.ts 
Ad Biut, ». 
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libro undecimo; 

la fua marcia verfo l’ Italia • ConGderato tuttocib « pofsiam ra* 
gioncvoi mente pert'uaderci i che fe Bruto c Cafsio foffero pai- 
fati in Italia , allorché Cicerone avea cominciato a richiamar- 
li , vale a dir prima della mancanra di Fianco , e della morte 
di Decimo» avrebbero falvaia la Rcpublica dalla fua rovina. 

Il bifogno didauajo , di cui Cicerone C doleva allora , co- 
me del più gran travaglio » che correflé in Roma » è cfpreiro 
parimente con molta forzia » in una delle tue lettere a Corni- 
ficio Proconfolc d’ Africa, che loftimolava apenfareal mante- 
nimento delle lue Truppe : ‘ Io non veggo , gli diife , alcun 

* mezzo per fornire alle fpefe, che voi avete fatto » e che fic» 

* te obbligato a fare perle urgenze della (a) guerra : 11 Senato 
‘ è fenza Capo per la morte de’ due Coafoli; e’I Tcforoèraol-' 
‘ to cfaufto. Si fa fòrza per raccogliere danajo da ogni parte, per 
‘ fodisfarfi le Truppe , che han meritato d’ cifère fedelmente pa* 

‘ gate: ma io mi perfuado , che non vi fi potrà ri ufeire , fen- 
‘ za imporC un Tributo . Quefta impofizione facevafi d’ un 
tanto a Tcfta, fecondo le facoltà di ciafehedun Cittadino . Se 
n’era perduta la memoria fin dal tempo , che Paolo Emilio, 
avendo conquiftata la Macedonia, avea formato da’ frutti del- 
la fua vittoria(l’) , un fondo confidcrabile , per rilevar la, Re- 
pubblica da’ fuoi gran pefi : ma le urgenti necefsità 'obbligarono 
nientedimeno a rinovare quefta impotizione. Quindi conGdcraii. 
do, filila teftimonianza di Cicerone, il difpiacere generale, che 
aveono tutti i Cittadini per ogni forte di Tributo i non pub im- 
pedirli d’o fcrvarc gli effetti fatili della corruzion de’coftumi , c 
della indolenza, che avevano infettiti i piùonefti perfonaggi di Ro- 

S a nia . 


(«) De fumptu , quem te in rem 
niilitareni ficereA feciffe dicis , nihii 
fané pofTum tibi ipiculari, picpterct 
qui>d A oibus Seratui , (.onuilibus 
aminis, 5: inrrrdihiles ariguOia; pecu 
DÌzpub'icx&c firn la. jo. 

it) AC Perle Rcge detifto l’aullDS, 


cani Macedonìcis rp’bu* , veterem 
atque hireditariani uibii noSr* pau • 
per'arcm e*' uiquc (at;aflet ; ut ili* 
tempore piimum p< pului Rtmaoii* 
Tr buli przdandi onere f« liberaret. 

Pii». Uifitr. »«t. JJ.J. 




Anno m 
R cir. 710. 
Di G iC' 64 . 
CoNS. C. 
ClSlKB 
OrTAVi*,. 
NO Pe* 

oio. 

Scairezza e 

bifogno 41 
denaro per 
loSener 1’ 
unuu • 
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Am.oiRo- ma. Nell’ cftrcrao periglio della Repubblica, fi fcntivano co- 
^ OC.V4. magg'orraente dalla propoL'iioas d’una taJa [ftraordk- 
CoNS. p. ' naria ;e la ftclsa premura della libertà, non era capace d’tndurli a 
ChjAKE fomrainiftrarc , (ènxa Tcrun diCpùcere , piccolifl.nu quaiuiiàdel 
NO Q. i*B- nanajoi e I eilotto di qajiti cond3 ca , fu pjr appunto co- 
me fi erapeulàtu, che rofinandoli da* fondamenti la caul'a pub- 
blica , dovefsero fubito i Cittadini Romani «edere , non iola- 
mentc i loro beni, mala lor vita parimente efpolta alla dilcre- 
ziondc'loro nemici. 5i ritrova nelle Orazioni di Cicerone ua 
femimcnto, che potrebbe applicarli alle prsfenti cirolUnze , • 
che può lervire a verificarle* * La Repuablica, diceva egli (a) 

* è fempre difefa con minor vigore, di quel che è attaccata . Se 

* fe ne richiede ragione , può allegirfi , che la gente audace e 

* corrotta, la quale Tempre ha avuta inclinazione di nuocerle, 

* per una naturale avverfionc , ita attendendo il fegno per 

* rivoltarfi ; nello ftellb tempo cheTonelta gente, io non so per 

* qual Ltalità , opera quali Tempre con molta lentezza e ripu- 

* gnanza, c mettendo in obbiìo i pubblici difordini , non vi 

* damai rimedio, iè non viene forzata dalle urgenti necelsicà. 

* Quindi le loro irrilòluzioni c gli ozj Ibn la vera cagione 

* della loro rovina , c quando finalmente vorrebbero compe- 

* rarfi la quiete , a Tpefe ancora del loro onore , perdono ordì. 

* nariamente e l’uno c l’altro . 

Cvndotttdi QucTfa offervazione potrebbe fcrvire a giuftificare la con- 
Caffio fin- dotta di Cafljo , che fu accufato di violenza , e di crudeltà 
ftifiesu. nella maniera da lui teriuta , per obbligar le Città dell’ Alia, 
a fornirgli danajo , cd altre cofe necclfarie per la guerra . Tro* 
vavafi egli impegnato in una iatnprcCt, ove bilbgnava o vin> 
cere o morire , e le Tue Legioni dovevano eOèrc non folamen* 
te manteaute , ma premiate . Le rendite dell’ Impero erano 
«làuAe : le contribuzioni fi efigevaao con lenterza , e le Po- 

ten- 

1«) Pro Sext.4f< 
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fpnze ftraniere, full’ incertetia dell’ efito della guerra , che fi- 

cea loro temere di offendere 1’ uno j o 1* altro Partito , cer- fjiCic. « 4 . 

cavano raantenerfi neutrali. In metro a tanti oftacoli , che Cons C. 

rendevano il bilbgno del daoajo neceffario , a p'- Ottath.. 

aumentava la di£Ecoltà di trovarne» parea che to.le Ugttti m pg, 

la violenza, e che il fine giuaificaife baftantememe ^i mezii , d,o. 
poiché trattandnfi della filute , e della liberta dell Impero , 
non v’era tempo di lèrmarù a sì latti icrapili. Tale era tl 
ragionamento di Callìo , e’I fondamento della fua con^tta • 

Egli riferiva tutto al fucceffa della cauta , che d>vca fadeoe- 
re» e p>er lèrvirnii dc’termint dt Appiano (a) , ‘ aveva egli 

* fiflj i fuoi occhi fulla guerra , come un gladiatore fui luo 

* Avverlàrio . ^ 

Bruto eh* era d’ un naturale pib dolce» e più fcrupolo. N*t«i*Udi 

* Brillo • 

fo non Ci appartava per eGgere le contribuzioni , da loro mez- 
*i ordinar] . Il fuo piacere per la filofofia » e per le bilie let- 
tere , avendogli ifpirato molto afiètto per le Città della Grecia, 
in vece d’eligeme danajo, fi comjnaceva » in tutti i luoghi , 
per dove palfava, vedere i loro giuoclrt , e i loro efercizj , e *’ 
di prefeJere alle loro difpute filol'ofiche ( ^> ) , in molo che 
avrebbe p>otuto iraagiiwrfi » che aveilè piuttofto viaggiato per 
curiofità , che per prepararli ad una guerra afpra e fanguino» 
fa. Perciò, quando egli e CaHìo s’incontrarono, la diffiren- 
za delle loro circoftanxe , moftrò i diverfi effetti della loro 
condotta . Callìo , fenza aver ricevuto un foldo da Roma ,* 
ritornava ricco , e ben fornito di ogni forte di muni- 
zioni; in luogo che Bruto , dopo aver ricevute molte volte 
da Ronaa, coolidertiLili rimeffe , fi ritrovò povero » ed in iffato di 
non poterli Iblìencre» fenza il Ibccorfo di Cafiìo (r) , che fu 
obbligato a cedergli il terzo di quel teforo , che avea accu. 


mu- 


le) O fUP K«»(TIW« J/,T<eP,»TTI » ««a*. (i) Ihid. 

«If <( T»p nytiiiTiir tl ,«(*•• Ì() PluUrCO Vita dì BtUtO, 

ftr rnvth^ti tt—/» Affi»», t. 4 . ( 67 . 
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14 S STOR[A DELLA VITA DI CICERONE 


Bimo . 


An.di iTìiiIaroj ccn tsr/o piacere per fervigio comune. 

01*^00 64". Mentre che Cicerone fi sforiava gloriofamcnte a Toflenec 
Co<s. C- la libertà già ipirante, Bruto ntturaimcntc difficile a contentar- 

Ces\ke n, e lènipre inclinato a dolerli 4 vedcntlo gli affari d* Italia io 

c1:'^p'É- ft..to, c facendo ufa de' configli • fecondo gli avveni» 

DIO. menti, fembrò difpolto a gittar fopra di lui, tutto lo bialimo 
delie dii'grazic comuni. Gli rimproverò particolarmente d’aver 
deKa'aóe! spirato ad Ottavio, con quella copiofità di onori, chegliavea 
re di Cioè- diiitinare , un* ambiiione incompatibile colla ficurezra del* 
rone , e di Ja Repubblica } c d’ averlo armato di un potere , che impiega- 
va allora in oppreHìon della Patria . 11 dilégno di Cicerone 
p.iò , non era giammai fiato d’invcltire Ottavio di un nuovo 
potere: ma di largii impiegare in Servigio della Repubblica , 
c della rovina di Antonio quello , che colui t’ avea acquiRato 
colle fue proprie forze ; nella qual cofa rtufcì più felicemente 
di quel che s* avea figurato ; e farebbe il rimanente andato a 
fcco. da delle fue fpcranie , fe non folle Rato contrariato da va- 
rj accidenti, eh’ e’ non avea potuto prevedere: anzi da quan- 
to finora fi è narrato, fi Icorge maiiìfeRamente , d’ aver egli 
Icmpre avuto qualche fofpetto della fedeltà di Ottavio , e che 
in vece d’ impiegarli ad accrefcergli la lua autorità, avea fem- 
pie cercato i mezzi di potergliela feemare. La morte de’ due 
Confoli, gli avea facto, come sfuggir dalle mani, qucRo am- 
biziofo giovanetto, rendendolo troppo potente, ed incapace di 
tollerare la menoma dipendenza : ma Bruto ritravaiidolì Jonta-. 
no, non potea ben giudicare dell’ idea di Ciceroue , nè della 
lua condotta. Decimo, che noti s’era partito da Italia, avea 
sì perLttamente conofeiuto in qual necclLtà ritrovavali, d’ ac- 
cordare onori ad Ottavio (a) , e par che ne faccia intende- 
re in alcune delle fue lettere, che quel che gli li erano accor- 


dati , non eran miga baRanti. 


Sen- 


'«J Mirabiliter , ai Biute, Istfor probar!, de Dfff tnvìrlf , de oioando 
tnea ccciìlia , irieaique i'entenciai a te Adolet'cence. £pó!l> /an- xi t. jf ao> 
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Senza perb fermarci al giudizio di Bruto t nè alle altrui 
rlfìeflìoni ; fe fi confiderà tutta la condotta di Cicerone , dalla diÓJ.'^. 
morte di Giulio Cefare , fino alla fua , »i fi troverà un’ eguale Coms. C. 
uniformità , grandezza , e nobiltà . Non vi fi fcorgerà ccrtamcn- 
te eh’ egli fi fia giammai appartato dal fuo oggetto , che fu co- q. 
ftantementc la libertà della lua Patria; in luogo, che fc fi voi- di*. 
ge l’occhio a quella di Bruto, vi fi riconofeerà fenza meno una 
gran difuguaglianza . Nel ino efteriore , afettava egli il rigore ciceroae iii 
de’ Sto-ci" e la feverità di un’ antico Romano ; nientedimanco tutta la 
perb la fua naturai tenerezza, tralportandolo qualclic volta con- »>»erra. 
tra fua voglia, tradiva la coftania del fuo cuore , con azioni 
cHèminate . Avea egli ammazzato il fuo amico, il fuo bene- 
fattore , per rendere la libertà alla fua Patria ;c dichiarava che 
per la medefima caufa, non l’avrebbe perdonata neppure(«) a fuo 
Padre: e malgrado quelli eroici fentimenti, (alvo il fratello d* 

Antonio , che dovea licceifariamente facrilicarfi . Dolabella aver > 

trucidato Trebonk) , ed Antonio aveva approvata quella azio- 
ne ; e Bruto per una vana ofteniazion di clemenza , ricusò di 
mandar Cajo al fupplicio , quantunque non avelTe potuto accorda- 
re a lui la vita, fenza mettere in periglio la fua . Quando Le- 
pido fu dichiarato pubblico nemico, dimoftrb Bruto per l’inte- 
refledc’fun nipoti , un rifentimento ridicolo; coraefe non fof- 
fe flato certo , che fola Repubblica fi foTe riflabilita , non gii 
farebbero mancati mezzi , di rifarcir la perdita de’ loro beni ; 
come altresì farebbe avvenuto per contrario, fe il loro Padre 
folfe rimafto vincitore . Tutte quelle debolezze farebbero Ita- 
te degne (li quell’ antico Bruto, da cui egli difeendeva , c cer- 
cava farne il fuo modello ? Nello fìutlò tempo che rimprovera- 
va a Cicerone, di non aver pollo limiti nella difpenfa degli ono. 
ri , ne pretendeva immenfi per f» fteifo . Dopo averli pollo in 

ma- 

(*) Non conceflerim , quod in Ufo bui ac Senato polfit. 1 Ai Brut- , ^ )i\;i 
aontuli,led ne Patri <]uiàem meo li Dominum ne parenum quidera , nia- 
aevìvilcat, uipatiemc me, piai legi- jorei nvitri toIuciuuc clic. Ibtd. 17. 


Digitized by Google 



14+ STORIA DELLA' VITA DI CICERONE 

autorità, un comincio il pib ftraordinjrio, 
DiOc?#^ che fi folle veduto giammai , averli da un Cittadino, li dichiarò 
CoKs C. nemico di tutte leconcclTioni flraordinarie !'<j) , a qualunque per- 
oUav^- appogt'is'c. Que ila veri là nella fua condot- 

NO Q; Pe- , carattere, pc^rta a credere, che egli era governa* 

PIO . ‘o più dall’orgoglio e dilla fierciìa del fuo naturale , che da’ 
coltami principj di quella filolufia , alla quale fi è uaiverlàlt 
niente creduto , eilère flato egli attaccato . 

SoTVne Cicerone all’incontro non oltantc il fuo tetro umore , non 
lempreBrn. Jafeiò mai il propofito di foltencrlo co’ fuoi fervigj . Subi» 

* to eh’ egli ebbe fovcrto , che Ottavio avea intenzione di 

vendicar la morte del Zio , li ifortò di togliere a coftui 
un sì terribile diiegno , e moltiplicando fempre le fue let» 
tere , non lafciò d’ efortarlo a riconciliarli con Bruto, c ad 
ofiervar '"quella dimenticanza delle eofe p Hate , della quale il 
Senato ne avea formato il fondamento della puiiblica pace . Era 
quello lenza eccezione il maggior fervigio , che aveife potuto 
rendere a Bruto ed allo Stato i tantoché Attico vivendo ficuro 
d’clscrne Bruto loddisfatto appieno , gli comunicò quanto Ci- 
cerone aveagli fcritto fopra una tal materia ; ma quella noti- 
zia, in vece di gradirfi da Bruto, ne rimafe coltui piucchè 
mai atirillato; (limando elser vergogna domandar qualche cofa 
ad un fanciullo ; o l’ immaginarli che la fua , ficurer.za potefse 
dipendere da altra perfona , c non dal fuo proprio vabre. Quin- 
di fece comprendere i fuoi fenrimcnti a Cicerone e ad At- 
tico, contermini che confirmar mo I’ opinion che Cicerone, 
da lungo tampo teneva , e che più d’una volta avea dichiara- 
ta nelle lue lettere (è) ‘d’efscre le di lui lettere afnre, l?ere,ed 
‘ arroganti, e che da lui non li coufiderava nè quel che Icri- 
‘ reva , nè a ehi le drizzava . Ma 1 ’ ultime kttcrc che ci re- 

Ila- 

(4) r.po certe -—cuni ipfarebel- & potenti» . ili Br*/ 17," 
hiingeram, hocell cum regnoét ito- (f) Ad Brut. <. f. f. 
perii» extraordinatiis Se domiiutime 
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ftanO'di quefto Romano', provano maggiormente U verità di Ak.w 
qucftc olTcrvaiioni , c d metteranno nello Rato , di poter da- 
te un giudiiio p'rù lìcuro delle loro madìme, e del loro Itile ^ Cohs. C. 
Cicerone , vcggendo , che la fua politica efcitava forcute le io- 
glianie di Bruto, gli manifieftò nella lettera feguentc 1 idea , eh’ 
egli avea tenuta fin dalla morte di Giulio Cefare , per obbligarlo 

a conieliar la giuflizia, e la necelCtà di tutte le Tue operazioni.. 
CICERONE A BRUTO (o). 


MclTala ( ^ ) fi è portato da voi , da cui potrete faper Io 
it.ito delle cole, con maggior’ el'atezza , ed eleganza di quel , 
Ton. IV. T che 


"Cìcttcrat 
naoifeita i 
hici icnti- 
meniiaBiw- 


' (o, intorno a 

Ai Brut. it. 'CTcieniofino periglio c'iremo dèlia quel che 

(*) ' ttbblio Valerio Mefliala Gor* vka, fi fidò con un folo domcdico , avea oprato 
arino, di cui Cicerone ci fa qui unsi alla fedclti di Meifala , il iqualc non perOttavi*. 
Iicllo ritratto , era uno degli uomiai 'Iblameoce uen lì vendicò di uii’ uomo, 
più illuftri d I lue tempo., c.perU na- che. poco prima I* avea pralcrirto , e Elogio di 
Icitaeper le i]ualiiì perl'onali. Egli polla a preazola fua teQa, ma impie- 'McflaloCmr- 
ville raoko tcnipo dopo, ftimato ed gò tutto il fuo Audio per cooi'evarlo. ^vioo. 
amato da tutti i Panili , chelor'guar Egli continuò ad elTere amico d' An- 
davano come il Principal ornamenio tonio, fintantoché io Icandalo della 
alella L.orcedi AuguAo- Avendo prel'o di lui vita, e le di kii drholeaze per 
r armi con Bruto, fu prolcritto dal Cleopatra, lo fecero rifolvere ad ab- 
Tiiumrirato.; ma la lentenxa della bracciare il Partito d' Ottavio, che lo 
iìia prolciiaione ., fu liibito rivocata fece Goafoio in luogo' di Antonio ; e l* 
con un cdKto 'fpccicle: cola però che impiegocenato nella bittaglia d' Azio, 

Bonriinpidi di cITeT lempve coAante dimoAra , guanto di lui fi fidava il Via- 
p'rla d fefa della liberti^ finattanco- citore. Finalmente e' fu onorato dei 
che la vide ipirare , unit-tneote col ciionfo, per aver ridotti all' ebbediea- 
-fuoamico Dopo la btltaglia di Filip- za i Galli rabelli • Taicti gli Stoiicilo 
po ., le Tujpi>eche rimal'ero libere, rappreléntano coMe uno de’ più grandi 
fi oderironu di metterli l'otto d! fuoco- 'Oratori di Roma . Era flato difcepolo 
irrandu, ma prefe egli il partito di ac- di Cicerone , e' fuoi partigiani preten- ' 
cettar la pace <>ff:rtagK da Vincitori, devano ancora , che per cfaltcìzi e 
e di renderfi da Antonio, col quale dolcezza , egli avea fuperato il fuo 
ave.i particola.'e amicizia . Pocutempo MaeAro. Avea il fuo ge Aire , nt bile 
dopo , Otiavio elTendo Aato disfatto c pieno di dignità . Alla petfezioa ' 

4Ìa bclluiPuiafCo Alila ciAa di Sicilia, dell cloquenzaaccoppiavala conclceu- 

va ' 
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che io potrei fpiegarlc nelle mie lettere . E p;r dirvi di lui 
con Cncerità il mio parere , poiché il fuo merito fi è a voi mol- 
to ben noto> non pollo non far le mie lodi a tante eccellenti 
qualità . Egli non ha pari nella probità, nella cofìanza elici- 
lo zelo per la Patria, in guifa , che l* eloquenza, incuièriu- 
fcito eccellente , c diventata Y infima parte del fuo elogio ^ 
‘ quantunque in efla maggiormente rilplenda la prudenza , che 
gli ha fatto feieglierc con raaravigliol'o gufto , e giudizio , la 
vera maniera di perorare; ed è tale e tanto il fuo Audio, eia 
fua diligenza, che par no» fia di molto tenuto al fuo naturai 
talento, tuttoché maravigliofo : ma dove io lon trafeorfo pel 
fuo amore ? luogo non è quello a propoGto di lodar Mclfala , 
e principalmente con Bruto, che molto meglio di mefalefue 
virtù e’I fuo ingegno; e che fc vi è coG , che poifa alleviarmi 
la difpiacenza , che ho provata per la fua partenza , è quel- 
la d’elTcrfi portato da voi, come da un altro me ftelTo , ove 
farà certamente il fuo dovere , avendo prefo il vero dritto 
cammino , che conduce alla fornma gloria . Ma balta fin qui 
parlar di lui. Ora mi dò la briga , dopo tanto tempo , di 
riflettere fopra una delle voftre lettere, nella quale, dopo aver 
lodate quafi tutte le mie operazioni , me ne rimproverate fo. 
Jamente una, d’avere nella diftribuziou degli onori , commef. 
fa, una fpezie dì prodigalità! Se voi mi rimproverate qucfto, 
alcun altro forfè mi accuferà d’ efTere Aato foverchio fevero , 
nei dare i caAighi: fe pur voi non m’ incolpate di tutti due 
■ que* 


ardi tutte raltre etti liberali - Qpaa- 
tua^ueagli folTe ammiiatoie di Socra- 
te , e delle più feverc miffinie della 
filofofia, pure proteggeva i Poeti, e 
gli buoni ingegol , Tibullo che lo 
lé^BÌ coftaotemeote in tutte le Aie 
fpeditioai, 1' ha celebrato nelle fue 
clogic ; ed Orazio in «na delle lue 
Odi cctca di raccogliere i vini più 
fluifiti , per fcrvirc alla aienfa di bq 


sì illuftre convitato . Si rapporta di 
quello uomo amabile , e manierofo, 
che invecchiato finalmeaiV per l’età, 
eie malattie, perdd talmente tutti i 
Aioi Icori, eia Ina memeria , che lì 
dimenticò Aoo al proprio fuo nome. 
Jfpitn- f .6 1 fTtcit' Usai 1 1 Q_uins-x, 
■ TikaU eUg. s, j, Ucrét.Carm J S|. 
TU». Bsfi, Hat. j. 14. 
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quefti ccceflj . Se è cosi adunque , io fon difpofto a fpiegarTÌ ^ m». m 
una volta) p;r fcn»pre > le mie idee ei miei fentimenti Copra d, 
quelli articoli; non perchè ccrcaflì di fpacciar qui un fentimen- Cons- C. 
to di Solone, il più ammirabile de’ fette favj , e 1* unico legis- 
latore fra tutti gli altri , il quale pretendeva , che con due cofe no Q- Pe- 
folamcnte foftenevafi la Repubblica , con premj , e colle pe- 
nc I nelle quali io vorrei Hientediraeno , che fi oflèrvalTj un’ 
egual moderatione , come è necefiaria iu ogni altra cola. Ma 
il mio difegno non è di entrar qui nella difculCone di que- 
llo gran foggetto , onde mi reftringo alle ragioni , che han fer- 
viro di regola al mio fenti mento , e di motivo a’ miei voti , 
dopo il principio della guerra . 

Voi ben farete per ricordarvi , mio caro Bruto , che do- 
po la morte di Giulio Cefare, e le vollrc memorabili Idi di 
Marzo, vi manifcftai quel che avevate trafeurato nella vollra 
intraprefa, c la tempella , ch’io vedea piombare fulla Repub- 
blica. Voi ci liberafle invero da una gran pelle: toglielle al 
Popolo Romano ogni macchia, vi acquiltafte una gloria im- 
mortale; ma non ccrcalte di prevedere , affinchè gli ftrumcn- 
ti della potcllà reale , non follerò caduti nelle mani di Antonio 
e di Lepido: uno viziolb, l’altro incollante, ambiduc nemici 
della pace, e della pubblica tranquillità. Nel mentre adunque 
quelli due uomini s’ ingegnavano di perturbar la Repubblica, 
noi non avevamo con che opporci alla loro intraprefa, quan- 
tunque la Città tutta , aveffe dimollrato il fuo zelo per 1’ in* 
icrelfc della libertà . Allora io fui riputato troppo ftvero , 
ina voi ferie più favio di me , lafciaftc Roma da voi libera- 
ta , ricufando ancora il foccorfo di tutta Italia, che offeriva ar- 
marli in voltro favore . Quindi veggendo io la Città ih ma. ^ 

no di parricidi , oppreflà dall’ Armata di Antonio , s con tan- 
ta poca ficurezza nel fuo feno , che voi e CalCo non avevate 
potuto dimorarvi, riputai tempo per me anche opportuno d’ 
uicirnc, a Iblo fine di non incontrarmi in un sì trillo fpetta- 

T z co- 
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colo . Niente però di manco (èmpre fimlle a me fteflb > &nu 
prc vinto dall amor della Patria» non potei Ibfienerc U peo* 
fiere d’ abbandonarla in. quel mllerevolc flato > onde nella me- 
tà del mio viaggio, che io avea intraprcfò pef la Grecia, nel. 
h Stagione pili calda, allorcJiè fofEano i venti Etefii (•),uo 
vento meridionale, il meno che io fperaea, avendomi rerpin»" 
to verfo r Italia , come fe avelie voluto diflogliermi dalla mia 
tirolozione , mi vi fece incontrare a Velia i ove in vedervi 
ne provai non piccolo difpiaccre. Ritiratevi ritiratevi o Bru- 
to, vi din, poiché i volili Stoici , non ceedono che U loro 
Savio fia capace di fuga . Subito che fui ritornato kt Roma, 
Bit efpofi al furore , cd alla malignità di Antonio , e quando 
Io vidi irritato contro di me , cominciai e prendere altri efpe- 
dienti, uniformi a’voilri, ed a (|.uei de’ voilri Antenati, che 
lian fempre ambito di confervar la pubblica libertà. Tcala- 
feio molte cofe , perchè non fuo altro riguardo , che a me 
flofib, e mi fermo folamcnte x riflettere , che 11 giovane Ce- 
£irc , a cui fé vogliam confelTar la verità ; Cam tenuti della 
oefirx vira, non ha oprato nulla , feiiza il conCglio mio ; o 
pure Io non gli ho fatto accordare , ntio caro Bruto , altri 
onori di que* che git erano duvuti i onori neceflatj, , poiché 
quando eominciammo a ricuperare un ombra di libertà , o fia 
prima che fi folle fatta maniicfla la virtù, eT valore di De- 
cimo Bruto , in tempo , che non avevamo altro difenfore » 
che quello fanciullo , clic ci liberò felicemente da Antonio - 
che oneri non avrebbe egli meritato m eiiccto ? E pure gli 
onori, che da megli fiaccordarotio , altri non furono, fonon 
cfogj , ed clogj molto moderati. Gli foci in vero accordare 
ài comando con un. decreto t ma fé queu' onore era ecceffiva 

in 

(*) Quelli veati ipfclhrl Btt/i, rcoorinntnepctimninti gt«rni,poa. 
annui , cominciano a Ibftar due canio Tempre m cali* cccclìTO.Wife. 
giorni dopo principiati i giorni cani- 
•alari , che cadono a' dve di Luglio ^ 


— Digitìzetì t7y t'oagtc 



LIBRO U N D 1 C I M O; 


>49 


in un giovane di queiJ*^età.^ bifogna confiderare, che non po- 
rca ricufarfi a colui , che li trovava alla- tefta di una poiTence 
armata ; poiché a die Icrve un’ Armata , fe- non ha Coraan. 
dame? Filippo propofi: di erigei^ii una Statua i Servio di po- 
tere ottener le dignità pubbliche, prima de) tempo Aabilito 
dalla legge, e Servilio, che voJea, che gli. lì fodè accorciato 
ancora queAo tempo, neppur credea proporgli onore. baAao- 
ts . lo non (ò capire perchè li u(à più liberalità^ nd- timore , 
che ricompenlà nella- vittoria . Quando Decimo Bruto fu‘ li. 
beraco dall’ tOèilio f fortunato- giorno pe’ Romani , e eh’ era 
parimente quello della Tua nalcita , feci ordinare con un de* 
óreto di uotarC quello gran giorno nel Calendario ,. per raet* 
tere in. elècuzione gli- efempj. de* no Ari maggiori ,. i quali ban 
senduto gli AclC onort ad una- douna , appellata Larenzia 
della quale i noArl Pontefici celebrano religiofamente lafeAa.- 
Io avea difegnato , accordando qucAa- diAinzione a- l^imo 
d’eternare la ricordanza, di una vittorta> infigne':- ma mi ac* 
eorli- lo ilclTo giorno , che in una parte del &iiato vi era-più» 
cattiva volontà , che gratitudine . Lo Aeflb giorno-, giaccae 
voi mi obbligate a replicar tutte queAe circoAanze ,. ieci pa. 
rimente contènte onori alla memoria di Panfa ,. d’ Ir zio , e 
Aquila, delle quali colè non vi farà certamente , dù potfa rial* 
proverarmi, fe non folamente colui,- che padòto il timore, G 
dimentica fubito- dei pallàto periglio,- difegnando , nltre ii do* 
vere di una giuAa riconofeenza. , di. iafciac uu* eterno monu* 


An Di 
Rom 710. 
Di Cic. 64 • 
C»NSi. C. 

Orr» vj \- 
NO Qi Pe- 
Dio . 


msn* 


(*? Eraqneda l^DoiU Moglie di 
PanÀolo Padondèl Re Mamicore, la 
^ileallcTò RomolovRemo. Ella pel 
l'ao fiero, ed a/pro naturale, e peref- 
iere meretrice era appellata Lupa, d’ 
cade ha tram i' ..-rigine la fìrotà, d* 
edere Ilari i fondatori di Roma allat- 
taci da-una Lupa : fiieolaperò tìcono- 
fcidca da quali tutti gli Scorici'moder. 
«I, p«i«k*£liuclchi Romani le eae* 


devttto fimiaaiente-,.equad furti rap* 
pbrtar»>'l fitto per 4 u.;e;itic > . noltei 
dopoaverfi acquillate abbondanti ric<. 
cheue, eeuuua m-Tte laiciò e-ede- 
il Popo'o Roma 0 ,oade gli fu- -no- 
delliaatc le Prile io fu-ionor.- , -ic;;e 
LaurtiUiaMta , che cel-bravinli iit 
un luogo detto yiUbrun>i' 1 1. d- De- 
eembee. Liv: De(,i,Phr. Karraifcde* 
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Ann® Dt mento dell’ odio pubblico a’ noUri fieri nemici. M’ immagi- 
Di c*ic'<4 P'^ altro vi fia difpiaciuto , come è flato 

Co.Ns. c.* dtPpiaccvole a’voflri amici di Roma, i quali benché eccellenti 
CfcSàBE Cittadini, fon però inefperti de'pubblici affari: vi fia difpiaciuto 
dico d’ aver io latta conferire un’ovazione ad Ottavio. Sebbene 
jjio. abbia in quello potuto ingannarmi , non raffomigliando a coloro, 
che approvano folamcntc le proprie oper. zioni : viconfello nien- 
tedimeno , che in tutto il corfo della guerra Civile , non ho 
creduto aver fatto cofa con maggior prudenza . Non irti, 
mo a propofito fpiegarmi di vantaggio , affinchè non palei? ef. 
fere flato piuttoflo politico, che riconofeente : e pur quello è 
un dirne fbverchio , e perciò palliamo avanti . Ho fatlo de- 
flinare onori a Decimo Bruto, ne ho fatto dcflinare a Plan- 
ce , due ingegni ambiziofi della gloria j c pure il Senato più 
favio ancora , cerca impiegare ogni forra di onefli mezzi per 
impegna tutti al lèrvizio della Repubblica . lo fono accufa- 
to di aver fatto. inalzare in onor di Lepido una Statua , che 
ho dovuto poi di nuovo far rovinare , ma le mie operazioni 
furono beo manifefte , perché fperava che quell’ onore J’avede 
potuto difloglicre da quc’fuoi difperati dilegui j ma egli fupe. 
rò, colla fua malizia , c colla fua voJubilta , la mia pruden- 
za i nientedimanco però è molto maggiore il male che gli ho 
fatto in rovinargli la Statua , dei beneficio d’ avergliela inalza- 
ta . Balla dunque quel che ho detto intorno agli onori , e' 
facciani palfaggio all’articolo delle pene. Ho io olfervato nel- 
le vol're lettere , che voi avete la paffione , di farvi riputar 
per uom di clemenza , per la maniera , che ufatc co’ voflri 
vinti. In tutte le voftre azioni, è vero, che vi rifiede una 
fomma faviezza , ma il lafciare le fceleraggini impunite , il 
che fi dice propriamente perdonare, febbene alle volte è tol. 
krabile , in quella guerra , io lo llimo molto perniciofo . In 
tutte le guerre Civili, che poffo ricordarmi, non ve n'è fia- 
ta alcuna , nella quale non fi fo.lè fperato, che cbiur.qce foil^ 

flato 
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flato Vincitore, non vi aveflè rimafta, qualche forma di Re- Annodi 
pubblica. In qucfta, non fo immaginarmi qual forma la Re. 7'»- 
pubblica potrà confcrvare, (è noi l'arem vincitori ? ma (è avrem 
la difgraxia d’elTer vinti, è lìcuro che non vi (àrà piu Re- Cts»RB 
pubblica. Si è potuto riconol'cere in vero qatlche rigore, ne’ ®'^’*‘*''*** 
miei fentimcnti contro di Antonio , e contro di Lepido , ma *' 

non già la vendetta ; non ho avuta altra idea , fe non di di- 
floglicre i mali Cittadini dal far la Guerra alla Patria , e di 
mantener raffrenata in apprelTo quella temerità , per meno di 
un grand’ eiempio , oltreché quelli miei fentimentt fono flati 
uniformi a quei di tutto il- corpo del Senato. E’ vero, ed io 
lo confelfo, che fembra una fperie di crudeltà , tramandar la 
pena anche a i figliuoli, che noi hin nulla oprato per me- 
ritarla ; ma è quello un coftume antichilEmo di tutte le Cit- 
tà. I figliuoli di Temiftocle (*) furono ridotti ancora all’ul- 
tima miferia ; onde fe s’ impofe quello caftigo a Cittadini , 
condannati per pubblici delitti, perchè dobbiam effere più mi- 
ti vtrfo i noflri nemici? Ma con qual fronte potranno cofto- 
ro lagnarfi di me , fe è piucchè ficuro , che fe avellerò vinti , 
non me l’ avrebbero certamente perdonata . Tali fono Hate adun- 
que le ragioni di tutti i miei fi;ntimonti , propotti in Senato 
folle ricompenfe , e fulle punizioni ; poiché rifpetto agli altri 
punti ne avrete ben làputo i miei (èntimenti , e le mie decifio- 
ni ; onde farebbe qui inutile replicarle; e foltanto mi rimane • 

« dirvi, mio caro Bruto, l’cUcr cofa indifpenfab'lc a voi ,* 
di affrettarvi a paffare colla voftra Armata in Italia , non po. 
tendovi immaginare con quanta impazienza Cete afpettatu , e 
vi vedrete correre avanti tutta la gente , nel vedervi compa- 
rire . Se il vantaggio della guerra foiTe per noi , come fa- 

reb- 


(*ì Temiftocle fo condannato .dì 
tcliocia da’ Greci . elAioibeni confi- 
/cali . i di lui figliuoli drpo ellerc an- 
dati raminghi , riternarooo Iconofciu- 


tì in Atene , ove eflendo flati feoper. 
ti , ebbero a far molto pcrilcamparcla 
mone . Ceho S.odig. /t'fi, Arniq. 
€‘i*,v(d, nidi, /rn, ai- 
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As. d{ rébbe flato certamente * fé Lepido non aveflè interrotti i no^ 

Ui^c* r flicccffi t « non'fi fblTe oftinato a volerfì irovinare « unita. 
CoNS. c/’ mente co’fuot amici « pur làrcfle neceHàrio» per mettere in oc- 
CE.SAKB dine .gli aSari de'Ia Cittì. Or fe 'vi rimane a far qualche al- 
battagJia « noi non abbiamo altra fpcranza , -fe non nella 
Dio. ** Vofl ^3 autoriti , e nel valore delle voftre Truppe . Affretta- 
tevi adunque per amor del 'Cielo « -conofeendo voi bene quin- 
to ila vantagtiofo il tempo « e quanto utile la velocità . Da 
voftra forclla avrete 6puto , con quanto calore io mi fono impe- 
gnato negl’intcrcffi de’ voftri nepoti « cd in quello ho avuto più 
riguardo a’ voflri dciiderj « a me tanto cari > che «Da mia co. 
flaiiza) almeno nell’idea di certe genti : ma io non deGdero 
altro, che enervi collante 4 e &cmi.conolcer tale nell’ «moc 
cjie vi porto. . 

BRUTO A CICERONE. 

Bri to TcrV parte della voflra lettera fcritta ad -Ottavio 

* Cicerone r'melTami da Attico, colia quale non mi c giunta nuova la con- 
lapnandpfi loJazionc , di vcdcrvì intcreffato per la mia ficurezza , cffiiido- 
dtmoll Mt» ^ mi ciò non folamcnte familiare , ma ho fatto quafi ']’ abitudine 
vertòdiot. fentire , T aver voi ogni giorno fatto o detto qualche cola, 
tavio. còlla voftra lolita fedeltà , in lòflentamento del mio onore, c 
della mia dignità ; nientedimeno però 1’ ultima parte di que- 
lla lettera , mi ha cagionato un eilrcmo difpiacerc, in veder 
che voi lo ringraziate .con .tanta umiltà : rat fia lecito il dir- 
lo, fu’ lérvigj , che egli ha fenduti alla Repubblica , che io 
ho folTor dello flato , in cui Camo ridotti ; benché non la- 
feiate di raccomandargli la mia làlute, ma non vii certamen- 
te morte più penola di quella vita , poiché non è quello un 
dichiarare di non effer gtà uteiti di fchiivitù , ma foltanto d* 
aver mutato Padrone . Elàmiu.>te di grazia , le voltre cfpref- 
fioni , X negate , iè lo potrete , d’ ellcr -quatte , preghiere di 

uno 


Digrtized b^rCirtri^lc 



libro undecimo; 


1*3 


fchlavo > fpcr* lui una coCt , direte Awno w 

voi , ed è di lalciat vivere con ficurezia que’ Cittadini > chs q® 
fono ftiroati dalla gente onefta , c dal Popolo Romano . Ma Cons. ’c. 
che feguirà le egli ne ricufa quello favore ? termineremo di Cesare 
■vivere: e non è meglio morire, che viver per lui? No , non 
poiTo credere cffèrc i Dei così nemici della lalvezza di Roma , oio; ' 
che vogliono farci pregare Ottavio, per la làlute di un Citta- 
dino, c molto meno per quella de’ liberatori del Mondo . Par- 
lo con quella magnificenaa , per cllermi conveniente , rifpetta 
a que’ che lèmbrano elTerc ignari di quel, che debbono paven-' 
tare de gli altri , o di quel che debbono dimandare a coloro 
da’ quali credono eOcr dipendenti. E voi o Cicerone , co- 
nofcctc quello potere in Ottavio , c pur continuate ad cllèrgli* 
amico? Come potete, eflendo mio amico, deliderarmi in Ro. 
mà , e domandarne il perraclTo ad un fanciullo ? Di che dun- 
que lo ringraziate ? vi credete forzato a domandargli la per- 
miffione di lafciarci vìvere ? Stimate voi forfè benefizio eiléc 
piuttollo tenuto a lui , che ad Antonio di quella obbligazio- 
ne ? Non li d .manda la vita per que’ che han ben fervila Ut 
Repubblica, al dillruttorc della Tirannia j ma al fuccc'rar del 
Tiranno . Quella debolezza , quella difpctazione , della quale 
voi, non meno degli altri, folle colpevole, c che ha fbraentac» 
qn tempo a Giulio Cefare l’ambizion di regnare, e che indi 
dopo la morte di collui , ha mollo Marco Antonio a pretender 
lo llclTo, cfalta prefentemente quello fanciullo a tanta grandefi» 

Za , che voi vi credete obbligato a pregarlo per la conferva- 
7Ìone di perfonaggi nollri pari , e penfate , ebe dalli cornpaf-- 
fionc di un folo , che appena è uomo, poifa dipendere la nollra 
falute. Se ci ricordammo d’eifer Romani , non avrebbero que-' 

Ri miferabili cotanto ardire di metterli in po'rellò della po- 
teftà adolura , di quel che noi avremmo a refi ter loro : at il '• 

Regno di Celare renderebbe Antonio tanto audace, quanto la 
di lui mor'c gli farebbe timore . Voi che liete Senatore Con- , 

Tom.lV. V folarc , 
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"am. D» oJarc, e vendicatore di tante fcJlcragglni , f Toppre^Con de He 
DiCic'i' *iuali dubito, die non abbiano fervilo a ritardarci foltanto per 
qualche tempo, la noftra rovina ) come pitetc contradirvi a 
CesARB quel che avete fatto, ed approvar quel tanto picfcn temente fi 
° alnacrio foffrirlo con tanta padenza , che ièmbra un’aver- 
mo. lo approvato ì Poiché finalmente qual altro foggetto d'odio ave- 

te voi con Antonio , fe non è l’ audacia delle di lui intraprc- ■ 
fe , e’I pretendere , che noi dovemmo ciTcrgli tenuto della no^ 
Ara làlutc ; quando egli è tenuto a noi della fua libertà , e di 
voler ciTer egli 1’ arbitro della noftra Repubblica ? Se voi ave* 
ta creduto , elTere indifpeufabile il prender l’armi contra lefue 
ufurpazioni, e contro alla fua tirannia , qual c ftato di graiia 
il dilegno di prevenirlo? forfè di favorire 1 ambizione di un 
altro , che tiene le raedefime pretenfioni , o di render libera » 
ed indipendente la Repubblica ? come fe fi combatteffe per con- 
dizioni di una fchiavitò , c non già per la noftra libertà . Avrem- 
mo certamente potuto avere in Antonio, non lòlaraentc un o- 
ce Signore, le avellìmo acconlentito a riceverlo , ma un a ro- 
nc liberale* che ci avrebbe fatto partecipe de’ fuoi beneficj, per 
quanto l’aveffimo defiderato ; e che avrebbe egli tnai pO” 
luto riculàre a coloro , ne’ quali fi avrebbe fpjrimentata ***** 
pazienza , fino a conofcerla , per lo più faldo fondamento del 
fuo Governo? ma noi non abbiamo mai riputato ninna colasi 
cara, che ci avelTe potuto fpingere a vendere la noftra fed^ e 
la noftra libertà. Quello fànciullo , che viene dal nome dt Ce* 
late iftigato a punirne gli uccifori., a qml prezzo non coroprC| 
rebbe il noftro Ibccorfo , per foftencr quel dominio , cb eg 
ha finora acquiftato ? Certamente lè vogliam efler ficuri * * 
noftra vita: fe vogliamo «ITet ricchi, ed dière chiamati ena 
tori Confolari , bifognerà tenercela con lui, quando potelnroo 
farlo , lenza ingiuria. Ma farebbe fiata in quella guifa * 

)a morte di Cefare , poiché a che giova il rallegrarcene , fe pur® 

^ dobbiamo dichiararci fchiavi ? Retti pur chi voglia dunque 

' indif- 
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indifferente j che o prego «i Dei > e le Dee» di privarmi piui* 
to/io di ogni altro bene » che della mia rilbluziooe , di non ac> 
cordare affatto agli eredi di quell’ uomo » a cui ho data la mor- 
te > quello che non ho voluto accordare al di loro principale » 
allìcunndo ancora» che fe mio Padre ritornaflè in vita non gli 
perdonerei certamente, d’aver piò autorità delle leggi , c del 
Senato. Come adunque potete , mio caro Cicerone, immaginarvi, 
che poffa la libertà funìffere » appoggiandovi ad un uomo , cen- 
tra la cui licenza , non ci è permeffo trovar luogo in Città ? 
e come poffate Iperare di ottener voi , quel che gli do- 
mandate i Gli domandate accordarci la noftra ficurezza : forls 
balla per quella, accordarci la vita? e come potrem noi ac- 
cettarla, k bifogna dar principio dal làcrilìcar la nollra liber- 
tà, c’I noftro onore? Forfè credete , che lia Scurezza il vi- 
vere in Roma? non bifogna etlère Scuro del luogo ; ma delle 
cole. Per tutto il tempo della vita di Cefarc, non mi fon ve- 
duto Scuro , fe non allora » che feci la mia famofa rifoluzionc, 
nc ”cggo luogo in tutto 1’ Univerlb , ove potelTi ricovrarrai in 
Esito, per tutto quel lungo tempo , che farècoftretto a Ibrvire , c 
tollerar quella ingiuria , che riguardo per la maggiore di tutti i 
mali . Non farebbe un ricadere nella noftra prima confuSone» 
fe il SuccelTor del Tiranno , centra 1’ ufan'Za di tutte le Città 
della Grecia , nelle quali S punifeono tutti i Sgliuoli de’Tiran- 
ni con cfli , avelie la forza di farS pregare in favore de’ Ven- 
dicatori della tirannia ? Follo deSdorarc di ri^dcre una Città ; 
una focictà d’ uomini , che ha ricufata di accettar la libertà » 
dopo elTerle Hata offerta , e dopo ellère Hata pregata a ricever- 
la , e che S lafcia abbattere dal terrore del nome del di lei ul- 
timo Re , nella perfona di un fanciullo ; che non S fida a le ftcR 
fa per la fua propria difefa , quantunque abbia ella veduto mo- 
rir quello Re nel colmo del fuo potere » per le mani di vir. 
tuoS Cittadini*? No mio caro Cicerone, non mi raccomanda- 
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^ » 

te pili al vofiro Giovane Cefarc» c fc volete avvalervi del mio 
configlio , non vi ci raccomandate neppur voi - Nell’ età che 
voi fietc , par che troppo filmate qualche anno, che vi relia 
di vita , giacché per afiicurarvelo , vi credete obbligato pre- 
garne un fanciullo . Badate però , che quel che avete fatto , e 
quel che continuate a far gloriolamente contro d’ Aatouio , non 
fi riputi, piuttotlo effètto di timore > che opera di virtù. Se ave» 
te tanta inclinazione per Ottavio , fino a volergli eilèr tenuto 
della nofira ficurezia, non farete creduto] che vi difpiaccia un 
Padrone , ma farete accufato di volerne uno veltro amico . Io 
approvo gli^ elog) , che avete fatti finora alle di lui operazioni : 
elle fon meritevoli delle voffre lodi, fé pur egli non hapenfa- 
to piuttoflo ingrandire il fuo potere , che opporli all’ altrui , 
ma fe voi giudicate, che debba rimanere in pollèllò di quello 
dominio , e che anzi dovete contribuirvi con fupplicarlo per 
la nofira falvezza, farà molto eccclljva la voltra ricompenfa ; 
fembra un volere attribuire a lui , quel che la Repubblica ha 
acquiflato col di lui lóccorlb . Come non vi è caduto mai in 
penfiero , che fe Ottavio è meritevole di qualche onore , per- 
chè Ila foflcnuto il vantaggio della guerra contro d’ Antonio i 
fia impareggiabile quel che meritano dal Popolo Romano colo- 
ro , che hanno eftirpata la radice di un male , dal quale pro- 
vengono ancora tutte le prefenti diigrazìe i* fjual bene qual’ 
onore unito , farebbe ballante per quelli veri liberatori ? 
ma confiderate , quanto è più penetrante il timore , che non 
è la riconofeenza . Si teme Antonio che vive, c tiene an- 
cora l’armi alle mani i e fi manda in dimenticanza quel che fi 
è fatto , e fi è dovuto fare a Giulio Cefare , come cola che non 
può farli di nuovo. Ottavio fi è dunque un perfonaggio sì im- 
portante I chebifogna, che il Popolo Romano o Jervi quel tanto 
egli ordina delle nollre perfonc ? o noi meritiaraa tanta poca con- 
fic'erazione , che debba dipendere da un fol uomo la nofira fi- 
curczza i* Che il Ciel mi tolga ogni fperanza di ritornare in 
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I 

P Roma, fc io farò per avvilirmi in cosi indegne preghiere , e m 

non farò arrodrc , co’ miei rimproveri , coloro che faran ca- 

paci di quefta viltà , o almeno non mi allontanerò per quan- Coxs. c. ^ 

to mi farà poffibile da que’ , che acconfemifcono a vivere Ichia- _ 1 

vi y riputando eflèr Roma , ogni luogo del mondo , ove io vi. ^ ' 

vero ’y e rimirerò con occhio pietofo , voi , a’ quali uè nio. 
r età , nè gl» onori , nè 1’ efempio delle altrui virtù , polTono 
moderare reccefsiva pafciooe di vivere : ed io mi riputerò fe- 
lice » col folo penfiero , d’clTermi collantemente avvaluto della 
virtù per regola ; poiché ; non vi è colà più grande , che la 
memoria delle praticate virtù , e dell’ ellèr contento della pro- 
pria libertà , difprezzando ogni altro umano piacere . Onde io 
non la cederò giammai a coloro die fon capaci di avvilirfi « 
nè railafcerò vincer da que’ , che vogliono elfer vinti. Farò 1’ 
efpericnza di ogni cofa , intraprenderò tutto con ogni rifehio, 
rè tralafcerb cola alcuna , per liberar la mia Patria della fchia- 
vitù . Se la fortuna mi faràriulcire quel che meritano le mie ' 

intenzioni , farà comune la no lira allegrezza ; ma fe ella non 
anderà a feconda del mio deliderio , goderò lolo , poiché non 
polTono eflcre in miglior guifa impiegati i miei penfiri e le 
mie azioni, che a difendere la libertà e* mici Concittadini. 

Vi priego adunque caro Cicerone , a non darvi in preda de* 
voflri timori, eda non perdere il coraggio . Mentre refpinge- 
te i prefenti mali, abbiate fempre aperti gli occhi folle fu- • 

ture disgrazie , affinché non piombano fopra di voi , prima 
d’averle potuto feovrire. Coiilideratc , che la fermezza, eleo- 
raggio , ehe vi fecero falvar la Repubblica , cjuando folte Con- 
folo, e che non fono flati di meno utilità', dal tempo che voi 
fletè Scnator Confolare, non vagliono nulla , fenza l’egualità e 
la coflanza. “La virtù fpcrim.ntata e più facile a difprczzarfi, 
che quella che non è conofeiuta , poiché nella prima H elìggono 
per debiti i beneftcj j c fc ella non corri .ponde all’idea che fe 
n’ è formata , fe nc fonte unto Jilpiacerc , come fe flfcfse rima- 

fio 
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fio da quella ingannato. Ed infatti benché fia lodevole, 6 gl«« 
riofo in Cicerone 1’ opporli ad Antonio , non vi è però cofa 
da maraviglia , poiché un Confolo par fuo , annunziava un fi- 
nile Confolare: ma le lo ftcUo Cicerone non foftiene rifpetto' 
gli altri , , tutta quella rilóJuzione e grandezza d* animo, che 
ha dimoltrata contro d’ Antouio , non folamente perderà per 
r avvenire tutte le fue pretenzioni di gloria ^ ma ne perderà 
anche la già acquiftata ; poiché non vi è altra vera grandezza, 
che quella , cl.c procede da un retto e ragionevole fentimento : 
cd o lì ccnlìdera la voitra naturai dil'polìzione , o le vollre aa* 
tiche azioni , o i dclìdcrj, e la fpettativa del Popolo Roma- 
no , non vi è perfona pìh obbligata di voi ad amar la Repub- 
blica , ed a prendere, la difefa della lua libertà . Conchiudo 
adunque, che non bifogna aHatto ridurli a jiregare Ottavio, di 
accordarci la nollra licurezza . Animate viepiù il voftro co- 
raggio , e non paventate, che quella Città , ove voi fate da 
lungo corfo di tempo la principal figura , non relli libera e 
florida , finche avrà Guide e Capi valoroli ad opporli a’ difegni 
de’ traditori (a) (*). 

Se fi efaminano quelle due lettere , li vedrà In quella Ji 
Cicerone una profonda cognizione, ed un folido giudizio fugli 
atiari , temperato con tutti i tratti di civiltà e di amxizia, e 
con un timore continuo di offendere in quelle cofe , che veni- 
va coflrctto a rimproverare. Nella lettera di Bruto vi fi feor- 
ge una rozza c lòverchia arroganza , prefendendo coftui onori 
infiniti , fenza volerli dividere con nluno -, e dandofi a rim- 
proverare (A) cd ammacHrare un uomo fuperiore a lui , non me- 
no 

(é) IbiiLiC, volume; eflendofeiie peiclòconofcia- 

f *) Quelle due lettere fooosl no- to recefl'ario la lerc Tradutìone. 
biloieotecomcnlatedaU Autore nella ( 6) Si ritrova rella litteta di Bru- 
fua Traduzione, «he 'ini iènbra ina- 7oad Attico , un pafl'ochegiuftiliche- 
tileridirele llede cole , tantrpiò che rebbe le lue doglianze contro di Cice- 
debbono lufeguire dopo quello quatto ione , fe il facto , che' ri rappoica, fof- 

fe 
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no per la favtcìia che per Tetà : c che feoia aver riguardj 
alcuno al tempo cd alle circoftanze , fondava* tUtt- fc;(li3 prp- 
tenzioni , fulla maffima romanlefca de’ Stoici : che l’uomo lavìo 
ha tutto in fc fteiro. Vi fi ritrovano in vero (entimeiui molto 
nobili, c maflimc degne dell’ antica Roma > cha Ckeronc' av 
rebbe , come lui, raccomandate in congioniurc , ove più giu- 
fta foire Icmbrata la di loro applicaaione . Ma un tempaslcri- 
tico richiedea neceirariamentc. altri prweipfj; e I’ afièttazione di 
Bruto refiringendofi ne’ tuoi Iblamcnte , èra. egualmente lènza 
feufa , del non averli*cfattaraente el'eguiti , accadendogli malto 
fpcllb , di fingerfi ora Stoico , ed ora Romano. 

Ottavio intanto dopo regolati gli affari della Città c co- 
rretto il Senato ella fommeffi-ne, ritornò verfo la Gallia > per 
unirli ad Antonio (*} e Lepido . Avean coltoro già ripallàte le 
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1« verificato* Eglìaceulà Cicerone d* 
aver rimproverato aCafea f omidio di 
Celare, e di aveigli dato il nome dì 
Aflaflìno. , Io non poflb ttattenermi 
, di dirvi, aggiungergli, che l'am* 
, bilione, e la licenza del Fanciullo, 
, è piuctodo fomentata , che riprefa 

• da Cicerone, il quale ha tanta indi* 
, nazione in di lui uvore , che lo i'pin- 

• ge fino alle maledicenze •' ma le lue 
, ingiurie ricadono al doppio fopra fé 
, IlelTo, avendo egli fatto morire più. 

• di un Cittadino; pei la qual cofa dee 
, rìconofcerfi egli per afl'afljno , prima 
» che pofia farne il rimprovero, che fa a 
, Calca. Epifi.ai Brut- tj. Manuzio 
confefla dt non ell'er capace , come 
Cicerooe abbia potuto da re il acme di 
Omicida a Calca , quantunque i tcrv 
mini dìBruto fieno a) chiari, che non 
polTono interpeetarfi in altra guifa * 
Ma il fi ICO d in fe ftelToimpolIìlMleiegli 
non può accordarfi colla condotta e ca’ 
dilcuifi di Cicerouc , ficui dopo U mor. 


te di Celare. E per quel che riguarda 
parcicolarmeoce Calca , d^e ricotdarfi 
che Cicerone licuaò d’ entrare nella 
menoma lega con Ottavio , fe prima co. 
Uui non lalclava cranquillamence il 
^ITelTo del Tribunato a Cafea . Sem- 
bra dun<^uecetto, che Bruto era male 
informato , o che avea tratta una in- 
giuAacootegueuzada qualche difiior- 
io, alterandone il l'enfo. Forte Cice- 
rone avea avvcctitoaCafca di tenete 
più anaiciziacon Ottavio, affinché co- 
fluì predo o tardi non l' avelie trattata 
d' Adaffino* Bruto ardente come era, 
avea potuto prendere qualche elprelfio. 
neconfimile per una condanna diretta 
dell’ azione di Calcai ellendo certo , 
che ogni altra interpretazione non li 
accorda né colla vita , né colla morte di 
Cicerone . 

(*1 £ maravìgliof» , che il nodio 
Autore, io tutta il corlodi quedaSto- 
ria non addica il trattato di Oiuvio co- 
gli altri due l'uoi rivali* Di Antonio, 

c di 
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Ah. di 
RoM. 7 io. 
Di CiC. 
Co»s. C. 

CEIAR.B 

Octatia. 
NO Q. Pe- 

•io. 


Loogs r«H. 

to p;:r trar- 
tate sii af 
fari del lo 
to triumvi* 

tato. 


Alpi colle loro Ancate y coll’idea di procurarli una conferenu 
confluì) appuntata già fra di loro , per regolar le condizioni 
di una triplice Alleanza , e per dividere fra di loro il potete c 
le ProTiocic dell’ Impero . Si odiavano efsi fcambievolmenre j 
ed ognuno avea le ftcfse pretenzioni e dellderava tutto quel che 
poteva ottenere colla Bovina degli altri dui. Onde la loro co«« 
fetenza non doveva lèrvire per gittate i fondamenti di una 
amicizia lineerà » e durevole ; elfcndo quefla una cofa impof- 
fibile j ma per folpendere i loro rilèntimcnti particolari > ed unir 
le loro forze» per opprimere i loro comuni nemici > i quali 
erano tutti i Partiguni della Repubblica e della libertà ; unio- 
ne nccedària a’ loro dilégni , fenza della quale non poteano fpe- 
rar nulla , per la loro ambizione . 

11 luogo che fedfero per la loro felEone fu una piccola 
Ifola due miglia di/lautc da Bologna, formata dal fiume Reno, 
che gira intorno di quella Città- Ivi s’ incontrarono con tutte 
le precauzioni, convenienti al loro carattere: agitati dalle loro 
gelosìe c fofpctti , cd accompagnati d.dle loro migliori Trup- 
pc, o lia cufeuno di loro da cinque Legioni , che tenevano feparata- 
mente il loro Campo alla veduta dell’ Itola . Lepido fu il pri- 
mo ad entrarvi , come amico comune degli altri dui , per ri- 
coKol'ccre il luogo , ed allìcurarfi di non poterli temere alcun 

tra- 


e di Lepido già fi é letta li maniera 
della loro ricoDciliaaione , e fièvedu- 
to nel fi'o della Storia , che <;uafi tera- 
pie furonoamici ; ami Lepidi- fi ogen- 
di fi del Pa riiia ìCefL bilica no , maneg- 
giaea di (i;area le i di lui C.'ererali ; e'I 
luotiaicato con A rtoi.io fu ben dilco- 
pertoda L)i<.imo Bruto, che ne inicr- 
ccrtò Ittcerc ; . re te. fé avirilàro Ci- 
cerca- . t; jani. XI ii.Ondedda 
cor.getturi fiife .ub u>, che Ottavio 
ebbe lapuu i’ Laiooe d. jue'bue Cene- 


rtli , aveffe incoi egli per meato di 
lettele, e di melTaggieri trattata la fui 
triplice alleanza .• ed in fatti Velico 
Paterculo fcrohra dirlo chiaramente in 
quelle parole.' Tum inter eum i refrtem- 
fue is> Ànttnium , ccmmrrciti efiJioUmm 
ix coluiitieKiim j08a ntentio ■ Altiiieen. 
le larrbbe fiato molto improprio ad Ot* 
tavioandarea demandar l'unione all’ 
impenlata, col itir-plice ulrii loroaJl' 
iucoatro: ricoBoiceiidolianolcopoceuti. 
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tradì mento . Dopo dato dt coftui il fogno ftabUito, Antonio ed Ot- 
tavio fi avanzarono pe’ due lati del fiume, e pallàraao neU 
Kbla per Copra i ponti, dove ognun di loro lalcto una gua 
dia di treanto uomini. Nel primo incontro, in vece di ao- 
fcracciarfi, fi pofcro sull’ attenzione d’oITcrvare, fe potea uu^^ 
temer qualche coGa dall’altro; facendo diligenza Cotto dagli abj 
ti , per vedere fc vi tenevano nafeoflo qualche pugnale o qual , 
che altra armatura. Dopo quefta cerimonia. Ottavio fi fede 
in mezzo agli altri dui, come quello, che era inveftito della 
dignità Confolare. 

Si trattennero in quel luogo per lo fpazio di tre giorn 
occupati fempre a formare il piano della loro Alleanza. La 
(bUanza degli articoli era : di pofièder per cinque anni tutti 
tre la fuprema poteftà , col titolo di Triumviri , affine di fi - 
bilir folidamcnte Io ftato della Repubblica : di trattare unita, 
mente tutti gli affiri , e di dipendere d.illa fola loro libera vo- 
lontà , nella nominazione de’ Magiftrati di Roma , e de’ Go- 
vernatori delle Provincie. Di dovere Ottavio governar par- 
tieoi irmer.te tutta l’Africa, la Sicilia , la Sardegna e l’altro 
llole del Mediterraneo; Lepido la Spagna colla Gallia Narbo- 
nefe , ed Antonio 1’ altre due Gallie dall’ uno c 1’ altro laro 
delle Alpi ; c per rendere eguali i l >ro titoli , convennero di 
dovere Ottavio ralfcgnare il Confolato a Ventidio , per lo ri- 
manente dell’anno: di dovere Antonio ed Ottavio foftener la' 
guerra contro di Bruto e C.ifllo , ciafeun di loro alla teiU di 
▼enti Legioni : di dover Lepido con tre Legioni tener la 
cuf.rdia di Roma , c finilmcnte terminata la guerra do- 
ver tutti tre diilribuire a’ foldati , per ricom'Oenfa de’ loro 
fcrvioj , il territorio di dieciotto Città , o Colonie , le più 
ricche <!’ Italia , da toglierli per fempre a’ loro antichi poi'- 
fei'ori. Queltc condizioni furono fubito pubblicate frolle tre 
amiate, e ricevute con liete acclaniattoni, e fcarabievoii ctm- 
gratuiaincnti , iulJa felice unione de’ loro Capi . l lolòati ri- 
lom.iV. X chic- 


a.M.' DI 
RoM. 710. 
Di Cic. 64. 
Cons. C. 

CbSARS 
OllAVIA- 
NO Q. Ps- 
mo; 


Loro eoa- 
ferenia odi* 
Ilota . 

Sodanza de. 
gli Articoli 
deir Acco. 
tnedaiBcn. 
to. 
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Ansio di chicfero j che foflèro quelle confinnatc> con un matrimonio tra 
D^Gic.«v ® Claudia, figliuola di Fulvia , allora moglie d’ Anto» 

CoNS C. tio, c di P. Clodio di lei primo marito. 

CkSMcE L’ultimo articolo di cjucilà Lmofa conferenza fu una ge- 

ricrale profcrizionc di tutti i loro nemici. Gli Antichi Scrit» 
DIO. ci palefano', clic non vi volle poco ad accordare lopra 

qucAo formidabile articolo, il quale lece nafccrc tra di loro ^odic- 
Dctemnnt- {] Jitigj. Finalmente per convenirvi , prclcro la rifoluzionc , di 
facrtficare ciafeun di loro alla vendetta del compagnpj uno de* 
fcriiione , loro migliori amici . Si pretende che li nota de’ Piolcritti, fat- 
é'c(*mpre!ò ^ » couteueifc trecento Scnat ori ( ’ J e due mila 

Ciceroae . Cavalieri , cordannati tutti a morire per la caufa della pub- 
blica libertà . La pubblicazione di cjuefta nota generale , fu 
riloluta fard nel loro arrivo in Roma : ecceituandofcnc foltan» 
to un piccioi numero , che maggiormente loro ineumbeva a 
non far più vivere, come erano i Capi dei Partito Repubbli- 
cano, fra quali Cicerone era il principale. Avendo adunque 
lifoluto di disfarlcrc airimprovviio , fpedirono immediatamen- 
te alcuni Ccramcllàrj , affinchè avellerò potuto all’ impenlhta 
averli nelle mani, cd ammazz.irli prima, che folle loro giun- 
ta la notizia del periglio, dal eguale venivano minacciati. In 
fi fatta guifa vene furono quattro prefi , c trucidati , avanti 
loro migliori _amici . Indi i Sicari del Triumvirato fi porta- 
rono in cerca degli^akri , nelle loro cale particolari , e nc’Tcra- 
jj : cofi che fparfc cgual terrore, e colìertuizioiie nella Cnt.ì, 
che .(c ella folle Hata prefa dal nemico. 11 Confolo Podio , fu ob- 
bligato di correre per le itradc tutta la notte per calmare lo 
fpavento , e la confufione del Popolo j ed appena fpuntato ij 
giorno , pubblicò coltui il nonse delle diccialTette vittime , che 
fi andavan cercando , promettendo una ficurezza a tutti i Ciu 
, tadi- 

f • ) Tito Livio h» creduto , che i to trenta , nè G lifcia ad add itarci il n» 
Scfiatoii prolcriiti ooo paiiailcro i ceu. aero de’Caralicri • f'ed, Epit> Ut. 
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tadtiii: ma il timore eia cui egli fìcfo fu prefo, e la ftanchex- 
T,i , nella quale rimale pel travaglio di tutta quella notte , lo 
f.cero il giorno feguente (a) rimaner privo di vita. 

II ntn ritrovarli alcuna lettera di Cicerone, corrifpnden. 
re a quefo tempo, non può perciò faperlì , quali folTero fiati ; 
fuoi Icntimcr.ti , in fentir la conferenza di que’ tre Generali , 
nè faperfi qual foifc flato il fuo efpcdiente, per prevedere alla 
fila filvcrza. L’aver egli più volte dichiarato, che non ifpc. 
rava alcuna grazia da Antcnio , c da Lepido , le mai foifcro di- 
ventati più potanti, non gli potea far nafccrc alcun dubbio di 
non dovergli cifcrc fatale la lor conferenza, fc mai ù folle ter- 
minata con loro fjddisfazione . Quantunque però egli aveife 
avuta ragione di tcnoerc , pure è certo, che di fe ancora di- 
pendeva di metterli in fulvo , portandoli da Bruto in Macedo- 
nia : ma c molto veriilmilc , che egli credette peggio il rime- 
dio dJ male, poiché in quella grave età , dove era giunto , 
concepiva tanto orrore per la rinnovazione della guerra Civi- 
le , c sì poca liima per lo rimanente di fua vita , ‘ che amò 
‘ meglio morire, come 1’ avea ipe.le volte detto , c'ierichie* 
‘ dcre ad un Canq o la lua licurczza ; e ritrovandoli fuo figliuoa 
lo fempre prciro di Bruto, la lua tenerezza non 1’ impediva a 
dimolirarc tutta l’ iudi.T. ronza per la fui propria forte. 

Gli Antichi Storici li sforzano a perfuaderci, clieO tavio 
non dieie in preda Cicerone alla venJl\M de’ fuoi Colleghi , 
fc non dopo clTerfi oppugnato alle loro illanze per lo fp.izio di 
due (c) giorni. Mi quelle teifimonianzo del fuo difpiacere , 
fono aff.ttatc, ne polfan > avere altro motivo, fe non di colo- 
r. re alquanto la tua perSd.a i La morte di Cicerone , era il 

X z na- 


(* ) Afptan. ii.it. Dio-p.),S. 
Vcil. P<t. 1.9; r'.ut. vita di AiiCdiiio, 
c di ietroiiv. 

(ff) Keij liblicx vicem d.>Ieb.-> , lau* 
in.u..>iult, i,< ukb.'t , Diitii ijbi rin 
^U4ulu.um icii^ui eli f du ùrui x trio 


ergo io Caftr» ? millie* mori nieliu* , 
buie przicrtina xuti - Ad Anic- 14.12. 
led abeli'e haiiczcacem lunge a Icpul. 
chro, nega.^t op.irtere . Ibid. li.-j. 

(i) Plut. vii. di CicetoaC' Veli. J'** 
tere- 2. 66. 
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Jtio dtlia 
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*0^^ ?ò effetto deir unione de’ Triumviri , eilèndo un facrlficio, 

D?Cic.'<i. doveano riputare egualmente neceìTarioa’ loro iutereffi . Col 
Coss. C. congregarfi inlìeme per diftruggere la lib:rtà, aveaiio fenia rac- 
Ofi'm* n'jJa Jor confercnia, Ja determinata rilbluzione di 

NO P». ^iP'fuggerue il foflegno ; poiché una autorità tale, come la ve- 
•;o, dcvaiìo in Cicerone, non potea tollerarli da un fuo nemico ,e 
l’elpcricDM avea loro baftantemente infegnato, eh’ e’ non era ca- 
pace di riconciliarli cogli oppreLlòri delia Patria, e della liber- 
«à. Ottavio diede adunque il conlenfo alla di lui morte, non 
mcn volentieri, che tutti gli altri, c quando ebbe fu perafa que- 
Ha pretefa ripugnanza , diventò più ardente , e crudele de’ luoi 
CcHcghi (a) in Ibllecitar la Proferì zionc . ‘ In quello tempo d’ 

‘ orrore , dice Vellcjo (b) , non vi fu cofa più vergognofa t 

• quanto i] vedere Ottavio forzato a prolcrivcre qualche d’uno, 

* e principalmente Cicerone. Ma Vellejo fuppouc umviolen- 
sa, della quale egli non ce ne adduce alcuna pruova » Per ve- 
rità Lepido, per falvare l’onore di Ottavio, e farlo acconfen. 
tire alla morte di Cicerone, gli diede Paolo fuo proprio fratei* 
lo, e Marco- Antonio non ebbe difEcoltà di facrificarvi ancora Lu- 
cio Cefare fuo Zio, facendoli ambedue mettere nella lillà de’ 
Proferitti : ma invece di perdete colloro la vita , furono ambìdue 
difclì da ogni infulto , colla potente protezione de’ loro Con- 
g«unti(c). 

full Se lì ferma un momento a conlìderare in generale la con- 

dotta de°” dotta de’ Triumviri , if rimarrà forprelo ùul vedere a\mon:o» 
Triuinviri. immerfo nel profondò delle lafcivic , paiiar dopo la morte di 
Ma 7 co'An** Celare, dalla più vile foggeiione all’idea d’ indipcnden- 

ioaio. za, che prefeguì con una fagacità , e vigore ammirabile ; efeo- 

za 

(«) Rellitit aliquandin Collcgli.ne poie fiiit, qnam quod aut C*farali. 
qtia.fieret prolcriptio , fed inerptara quem prolcribere coaftus eft , aut ak iU 
uttpqiie acerbius elércuit &c. Svtton. lo Cicero proicriptus eft. Veli. Ftt.». 
Jhl£ujl. ^ 66. 

Nibil tamiodigaum ilio tem< (c> Appiao. 1-4. 6io D10.47. jjo. 
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2a rJmancre avvifito dal numero, e dalla graudeaia degli ofta- A», dì 
coli, giungere finalmente all’aifoluto dominio, a cui afpirava . 

Lepido fu il principale llrumento da lui impiegato , con mal- Crss. C* 
to felice fucceifo, primieramente in Roma; e quando gli par- Cèsarb 
ve clfer baftantemente forte , da poter folo foftenere le fue 
pretenrioni , lo mandò di là delle Alpi colla fua armata , fui dio. 
rifiello di ritrovarvi un ricovero , fc mai gli fodé accaduta 
qualche difgrazia in Italia . Quefta condotta fu si prudente , 
che fé avelie fupcrata Modana , G fiircbbe infallibilmente rendi)- 
to il fnlo padrone di Roma : in luogo che edèndo fiato vinto, 
fi ritrovò obbligato a ricevere due fecj nell’ Impero , uno de’ 
quali era anche per lui ficuro , chC| li iàrebbe tèmpre governato 
colle Tue iltruzioni. 

Ottavio avea tenuta la ftefla prudenza, e lo ftcflb vigore: Caratteredl 
Aveva egli le qualità molto grandi : un’ammirabile ingegno ^ Ottavio, 
con Uba facilità di fingere, che gli riufeiva fiicile perfuader lut. 
to, fecondo le fue proprie inclioazioni . Non avendo potuto 
penfare in quell’ età , lènza alcuna forza , di fuccedere imme< 
diatamente a fiio Zio , avea meditato di tenerne la Sede vaQan. 
te , fino al tempo , che ne poteva elTer ficuro . Con quefta idet» 
fbftcnnc con molta gravità il partito Repubblicano: fi pofe tut- 
to in mano di Cicerone, e fi guidava co’ di lui configli , al- 
meno in quelle cofe , che fi accordavano co’ fuoi interellì , vale 
a djre di reprimere Antonio, fuo più potente nemica , e di 
cacciarlo dall’ Italia. Riufcitogli tutfociò , fi fermò fjualche 
tempo a confiderare lo fiato delle fue forze , per poter pren- 
dere altre nuove mifurc , e quando fi ritrovò difpotico degl* 
affari domcllici , per l.a morte impenfata de’ due Confoli : e vi- 
de dall’altra parte, prendere nuove forre a Marco- Antonio col 
foccorio di Lepido, fi pcrfualc, che il più che potea prcten- 
dere in quefta congiontura , era una porzion dell’ Impero; eJ 
afpcttare il tempo, che diventato più forte, aveffe potuto dis- 
fare gli altri due fuoi nemici. Quindi quella fiiffa politica , 

ch<» 
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che l’avea impe?;n.;to nell’ intcre(Tc dcl'a Patria contro d’Anto. 

Antonio, per opprimere la Repubblica ; fcn- 
CoNs. C- za altra ragione , che quella del fuo proprio intcrclfe , che gli 
fece al valere di An:onÌJ, come il ptu atto, e heuro ca.zio, 
Nr> Q_. pb- alEcurare, cd accrtfccre il fuo potere. , 

Dio- Lepido però era il berfag io dell’ tino , e dell’ altro, va» 

Caraiieredi ’ debole , incoitaiite, poco capace dell’impero, a cui la fua 

Lepido. ambizione lo faceva afpirare ; fervendoli delle piu gloriofe oc» 
cafioni giovevoli alla J atria , per rovinarla, c per mandare fc 
flcHo in rovina. Sua Moglie era forclla di M. iBruto , c’I fuo 
vero intcreire 1’ avrebbe dovuto tirare a quella alleanza . Sa 
egli avelie feguito i configli di Laterenfe , che l’uvea pregato 
di unirli .r Fianco , ed a Decimo bruto, per terminare ambi» 
bidue la rovina d' Antonio , e xiftabilir la libertà , il nierito 


Cirernne e 
T ulcuJo La 

la i:otÌ 7 .ia 
della Pro. 
Icriiicre-, 
preTtle la 
f t.1 fo’iuoi 
cur.cfiici . 


di quefla fervitìi , accoppiato alla dignità dulia lua nafe.ta , cd 
alte lue dovizie , 1’ avrebbe indubitatamente reiUuto il prinfj Cit- 
tadino di una Repubblica libera . Ma la fua viltà lo privò 
di quefla gloria : fi iiifi. gava , che ottcìiendj il primo lu>go 

ncH’a-oluto potere , ch'egli alLra rijiiardava come fui por- 
zitiiie, fi avj-cbhe accurato ancora la priijcipal parte dtll’ im- 
pcroj fenza riflettere, che la folidità delie forze m li'ari , di- 
pendono dall’ abilità , c dalla riputazione di colui, che le go- 
verna . La fujicrioriià , che i luoi Colleglli aveaiio idpra di lui 
in queflo .genere , rcndea loro ficuri di fopptimtrlo , cd ancora 
eli dillrug^crlo , quando vi fi credevano obbligati dal loro prò. 
prio interelTe. Tale fu effettivamente la fua forte, quando Ot- 
tavio Io forzò a dimandargli ginocchioni la vita , tuttoché fi 
ritrovalfe allora alla tefta di venti Legioni, c io depole da una 
dignità , come incapace di fòhenerla (a). ■ 

Ritrovatili Cicerone con fuo Fratello, e fuo Nipote nella 
Villa di Tufculo, quando ricevè le prime notizie delia proicri- 

zioiie 

(a) Spoliica ,quiniiiicri non potè rat, dignità#* W/ Pur t t. 
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*Ione » e deIJa difgraila d’ effe r vi cotnprcfo . il d i légno d;’ 
Triumviri fu di tener il fatto occultato , fino alla fua efecu. 
xioBCj affin di avere nelle mani tutti quelli desinati a morirei 
e toglier loroogni meico di poterli falvarc > nìa noi oliinre uni 
il perfetta diligenza, alcuni amici di Cicerone, avendo trova* 
fo il modo di renderlo avvifato , partirli egli immediatamante con 
fuo Fratello, e fuo Nipote per la fua Villa di Altura , che cri 
Ctuata vicino al mare , credendo ritrovar colti qualche Valcel- 
lo , che aveffe potuto falvarlo fubito dal furore de’luoi nemi- 
ci. Quinto, che li ritrovava fen za alcun preparamento , per ua 
viaggio non affatto preveduto, rifolvè di ritornare in Roma eoa 
fuo figliuolo, fulla Ipcranza di tcnervili nafeofto , c di racco- 
gliere una buona fomraa di danajo per fornire a’ loro bilbgni, 
in paclì firanieri : ma Cicerone ritrovò fra quello mentre ia 
Altura, un Vafcello pronto a partire, ove f’imbarcò in quel- 
lo iitantc ; Ma fatte dua leglie di cammino per la medelìma 
coltiera, Tempre combattuto da venti , e da flutti , lì riduffe 
finalmente a prender terra a Circeo (*) , nelle vicinanze dell* 
quale Città, dove pafsò la notte tutto inquieto, ed irrifoluto . 
Andava meditando un luogo per fuo ricovero , c penfava de- 
terminarli fra Bruto o CalEo , o Sefto Pompeo: ma dopouna 
lunga deliberazione non trovò meglio , e più piacevole efpc- 
diente , eh.: di rifolvcrlì (a) a morire. Plutarco racconta, d 
aver egli formato il pcnllero di ritornare io Roma , e di am- 
mazzarli colle lue proprie mani nella cafa di Ottavio, per far 
cadere la vendetta del fuo fangue , fopra un perfido > autore di 
lutti i mali fuof della Patria ì ma le importunità de’ fuori 

do- 


.\nvo 01 
Rom. 710. 
Di 

Coni. Ci. 
O.SHE 
Oli iVlt* 
NO 
0 . 0 * 


'ì. t’a- 


(*) QeeRo luogo ere U capo ^elta 
Campagna di (tema , «ggi detto mon- 
te Circello , il quale ha prelb il fuo 
Bome dalla .'\ntica (.itti di C/i’t/jum, 
della quale non re n’c rimaftoaltro , 
cheuii V'illaggio detto faH Felice-Lea». 
àik.rt, Urc^jumi anche »n bofeo della 


Calabria . l'id. Otiti. [eript. rtr. Kt». 
ptl.ptt.ijo. 

(a) Cremutins Cordua ait , Cice- 
roni , cum cogitalT t , utrum ne Brit. 
tum, an CalTìum , an S. Pcmpejuia 
peteret , omnia dilplicuille , prx:er 
mettcn. Secce. Sn^ftr. £. 
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Ak.dì domeftici , Io fecero tondi Icentlere a f<»r vela fino a Gaeta « ova 

D^Cic'ei- ^ fermò per ripofarfi nella Tua Villa di Por mia , che l’era un 

CoNs. e. niiglio diftante. Stanco dalla vita, e dalla fu^a » dichiarò pub* 

Chs.iR* blicanicDtcj d’efler rifoluto morire (a) in un paefe i da lui tati* 

volte falvato. In quella agitazione lorprcib dal Tonno , fi 
PIO. addormentò profondamente per lo fpazio di due ore , non oftan- 
tc il rumore di un gran numero di Cornacchie, le quali, fc 
vuol prefìarfi fede a certi Storici , fecero fentire i loro gridi 
intorno delle Tue fincftrc, come per avvertirlo d’ellèr pro/Cma 
la fua ultima ora . Gli medefimi Scrittori aggiungono , che 
ve ne fu una, la quale entrata nella fua Itanza, tirando fiale 
coverte del fuo letto, fpaventò i Tuoi Schiavi, dal vedere un fo- 
mig'tante prodigio; e facendo arre, ILr coloro , d’clTcre meno ar- 
denti , per la lìcurezza del loro padrone , degli animali irragio- 
nevoli ; onde li fecero rilolvcrc a metterlo in una lettica , colla 
quale lì sforzarono di portarlo verfo il Vafc-llo per vie inco- 
gnite, ed a traverfo del bofeo , e della Itrada della di lui abi- 
tazione; e maggiormente furono accefi di zelo , per avere tn- 
tefo nello fleflo' punto, d’ edere itati veduti in qu.l diftretto i 
Soldati, che lo cercavano, c clic non erano molto lontano dal- 
la fua Villa . In effètto appena partito giuuiòro i Saldati, 
ed eilèndofi accorti d’ aver prefa la fuga , marciarono si pron- 
tamente fullc pedate , che giunfero la lettica nello iteifi bof- 
eo. Il loro Capitano era Popilio Lena Colonnello dell’ 

Ar- 

vint» dalle minacce , e dal timore, fco. 
Tri la firada a’Caroelici , pei dove a’ 
incaminaroiio Tubilo . Pturarc. POre di 
Cicerone . 

(") L’ Ingratitudine di Popilio 
Leoa t fiata vituperata da tutti gli 
Storici , poichd , non Tolameote era 
fiato cofiui dif.To in una cauta capita- 
le, ma dofH> effere fiato afibluto; tiec 
re , nec verbo fu da Cicerone off.-io, co- 
me riflette Valerio Matliroc. L, j. 
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(a) Txdium tandem eum & fugx 
& vit* capir ; regrelTufque ad lupe- 
riorem villam , quz pauto plus mille 
paflìbus a mari ab*fi- morìar, inquir, 
$n Patria freOe fervala . Liv. fragn- 
abui Senee. Saafor, i.Vid- PI ut. Vita 
di Cicerone. 

(*) Elli entrarono in cafa dopo ave- 
re infrante le porte , e non ritrovatelo, 
oe riebiefeto Un giovanetto, che colà 
era, appellato Filologo, il quale ve- 
niva ammacllraco da Cicerone; cc Ani 
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Armata d’ Antonio , che Cicerone avca felicemente difcfo in 
una caufa capitale . 1 Familiari appena fcovertolo alla iella de’ 

fuoi Soldati, ri unirono intorno al loro padrone , rifoluti di di- 
Fnderlo a cofto della loro propria vita ; ma Cicerone (a) proi* 
bi loro di far la menoma refillenaa . Egli gittò fopra i fuoi 
nemici uno fi'.uardo sì tranquillo , e fodo , che fconcertò la lo* 
rn audacia, c prefentando il capo fuori della Icttica , dilTe lo- 
ro , di poter prendere quel che cercavano , e terminare la lo- 
ro incumbenza . Gli troncarono adunque fubito la tetta ,cd in- 
di avendogli tagliata V una , e T altra mano , s' afirettarono di 
ritornare in Roma , e di portare ad Antonio il più piacevole 
donativo, ch’egli avelTc potuto ricevere . Popilio fi volle d» 
fe medefimo prender la cura di offrirglielo, fonia aver riguar- 
do all’ infimia , che fi addollàva , prefentando una tetta (_b) che 

avea ftivata la fua . • _ _ , , 1 

Giunto cottui , ritrovò Antonio nel Foro , circondato dal- 
le fue guardie, c da unniimerofo Popolaccio, ed avendogli mo. 
firato da lontano la preda, che gli adduceva , nè riceve in prc- 
niio in quell’ ittantc una corona d’oro, con una fomma di cir- 
ca quaranta mila feudi. Antonio (*) ordinò, che la tetta folle 
pjtta all’incontro della Tribuna, in meno alle due mani :trt- 
flo fpettacolo pel Popolo Romano , e capace da far piancerc 
tutti que’che fi ricordavano, che que’ membri troncati, cheli 
Tom. IV. efpo- 


( a) Satts conflati fervos fortiter fi- 
deliterque paratos fuifle ad diroican- 
dum; iplumdepoBÌ lefticim ,& «juie- 
tospati, quod lors iniqua ergerci, )uf- 
fifle. Liv Frttgin- ibid- 

(b) Ei Sarcina , tanqiiam opimia 
fpoliia alaccr in Urbem rcverl'us eft . 
Ncque ei l'i-elellum portami onus oc- 
currit , illud le caput ferre , quod prò 
capile cjus quondam pcioravcrat. tal. 
Max. 5. f. 

( * ) Gli Storici Greci, e Latiul bau- 


ooaranzaco , ebe portato il Capo dì 
Cicerone nella T ribuna , l'avefTe Ful- 
via Moglie d’ Antonio ptefo nelle lue 
mani, ed avendovi protFerite elecran- 
de ingiurie, fi cavò infi.ie la iua Spa- 
della dalle chiome , e tratta fuori dal 
Capo quella eloquente lingua , tutta la 
pillile, per isfogare il l’uo ideano. FiJ. 
Marc. Tal Cic. Hiff- a Frane. Fabriei» . 
Marcodttrano , imprejfa in aptribut Ci- 
certnis , Bafilerc itSj. 


Ah. dì 
Rom- j I o. 
Di Cic. é4 
Cons. C. 

Cej...rE 
OitaVia- 
No Pt 
SIO, 


\ 


Porta ad 
Antonio la 
tclla. 
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cfponevano al pubblico per onta de’ traditori, fi erano tante volte > 
nello Ilellò luogo , el'crcitati gloriofamente , per la libertà della Re- 
pubblica . La morte degli altri Proferitti , dice uno Storico 
dello flelTo fccolo , moire foltanto particolar difpiaccre : ma quel- 
la di Cicerone cagionò un dolore ( a ) univerfale ; eircndo un 
trionfar fulla Repubblica , ed uno ftabilirc in Roma la fchiavi* 
ttj ; ed Antonio nè fu enntanto perfuafo , che vedendoli fazio del 
fanguc di Cicerone , dichiarò eh’ era già terminata la proferi- 
zione. Acerdde quello grande avvenimcn-o a’ fette del mefe 
di Dccembre, circa fei giorni dopo lo ftabilimento del Trium- 
virato , eflèndo Cicerone di felfanta tre anni , un 41 ci mcG , e fei 



STO- 


f«) Ceteronimqne exies pnratos 
IvÀus rxcii»»iTunt ; il'* una cotitu- 
nem. .. . Crfmut/Uf Cerdur ttfud Sf 
Uff* Cifi'a* tenere lacrymas^ non po 
tuie, )uum reciiuffl Cicetoait caput 


tn lllis Tuis roftrls TÌderetnr.t.F/er 
( 6 ) Plutarco vita di Cicerone Veli. 
Pater i- «4. Liv- Frajtm- apud Senec. 
Appian- 1-4" Dio- 1. f 7. Pi^llii Anoal. 
ad Aun- (Jib. 710. 
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C Onfèrvarono i Romani per più fecoH , una sì viva memo- i Rrmani 
ria della Storia della morte di Cicerone (a ) > che fi fon confeivtro. 
dati la cura di trafmetterne alla Pofterità , fin tutte le di lei 
circofianre? rapprefentandola come uno de’ più memorabili ar- memori» di 
venimcBti dalla Storia Romana . II luogo, ove era flato animai. Cicerone, 
vaio, veniva vifitato da’ Viaggiatori , con unrifpetto, che non 
era differente ( ^ ) da un culto Rcligiolb . L’ odio di una sì 
nera azione, cadde, è vera, principalmente fopra d’ Antonio; 
ma nientedimeno Augufto non potèefentarfi da una taccia d’in- 
gratitudine, e di perfidia, che ferve, di fcufirci di quel filen- 
7(0, che gli Scrittori dello flello fecalo, han tenuto, fopra un 
Cittadino cotanto illuftre. Quindi non è maraviglia, che il fuo 
nome non lì ritrova in Virgilio, ed in Orazio; poiché un ca- 
rattere COSI diflinto, come quello di Cicerone, che avrebbe po- 
tuto far riforgere le più nobili idee , era poco conveniente 
a’. Pocti^ della Corte , che dubitavano , principalmente in tem- 
po delia vita d’Antonio di fate a coflui una fatira , col folo nomi- 

Y 2 nar- - 

( a ) S®pe Clcdio Cìceronem expe?. irafcl . Jtnee. de Ir.. »• a. 
caci , & Àatooio occidenti videmur (i) Appian.p (oo< 
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njrgli quel nome , e i Sicofanti o adulatori della Aia corte j 
avevano ridotto in moda di oltraggiar la l'ua memoria, con tut- 
te le calunnie , che la malignità avelFe potuto inventare :anzi Vir- 
gilio per non rendere giultiiia al di lui merito , in una occafio* 
nc , ove il fuo foggetto non gli permetteva di difpenfirfene (a) 
rilblvè di togliere ingiulìamentc a Roma Aeflà l’onore , col ce 
dcrc a’ Greci quella fuperiorità di eloquenza , eh’ effi medeli- 
mi erauo flati forzati a cedere altre volte a Cicerone • 

peto dimanco Tito Livio , che per la Aia candidez- 
za , fu da Auguflo chiamato l^ompejano ( ^ ) , febbene obbligato 
a fottometterfi alle congiunture, par che dimiiuiifca il delitto 
della Aia morte; pure dopo aver egli fatto l’elogio delle di lui 
ammirabili virtù, aggiunge: ebe Jier lodarla degnamente , /a- 
rebùe r.ecejptria{c)l<i di lui propria eloquenza. Auguflo aii- 
cora , come ci racconta Plutarco , avendo un giorno colto 
all’ improvii'o il fuo nipote , leggendo una delle opere di Cice- 
rone , e che cercò fubito nalcondere fotto la velie , per timo- 
re di non difpiacere all’ Imperatore , coflui prefe il libro , nc 
lede una parte, e lo reflitul al giovanetto, dicendooii . t Quell’ 

* era un grand’ uomo , Sgliuol mio , un zelante difénfor di Tua 
? patria (dj . „ 

Nel- 


f«) Orabunt ciufas, melius, &c, giorno Aguiio ritrovauJofi nella cafa 
Btteid.i Sff. eh' era fiata abitata Ha Catene , colui 

( i J T- Livius Caeum l’ompc/um che n’era il Padrone ,cieJer,do dargli 
tantis laudibus turit , ut Porppejanum piacere, pirhva malamente di queflo 
'rum Auguftus appcllaret . Tactt-Ana, lérero Romano: egUfermnIlocon qiie- 
4. liarilpofta: Colui, gli didV, che non ' 

<f) Si quis tamen virtutibus villa , ha voluto fffriralcun canib'amenw 
fenfarit , virmagnus, acci, mema. , nella co tiru timi della fu t Patria, era 
tabiiisfuit, & in cu/ualaudes fequeii' , un'uomo oaeflo ; un bum Cittadino, 
das , Cicerone laudatore opus fuerit • Infelicemente Auguflo piominaiava la 
Lìv.f'égment, apui Seme- Suajtr. (. fui propria condanna , polche avea,non 
(a) Plutarco vitadi f'icerone. Ma- iblamente rovinato, ma u urpaio il 
erobio rapporta un'altro fatto, che ri governo djl luo Pacl'c • Mairci. Sa- 
guarda Catone , e che egualmente di- tar. i, 4. 
moftra la moderazione d' Auguflo. Ua 
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Nella fcgucntc generazione, o fia dopo la morte di quc’ che Puertola 
£ erano ritrovati , per impegno d’ intcrcHè o per diffi’reiue 
particolari, ad odiarlo nel corfo di fua vita, ed a maledire la dìAutoaìo- 
l'ua memoria , cominciandofi T invidia a fcdarc , lafcib prende- 
re alla fua riputazione , quello fplendorc , che meritava j e fotto 
il Regno di Tiberio , quando Cremuzio Cordo Senatore , ed 
Iftorico , fu condannato a morte , {»r aver lodato Bruto ; un 
altro Scrittore non potè trattenerli in un trafportp pien di ze- 
lo per Cicerone, di fcagliarfi nelle più amare doglianze contro 
d’Antonio. ‘ Tu non hai nulla guadagnato, o Antonio, gri- 
dava egli non ùa* guadagnato nulla, mettendo prezzo a 

* quefto illuftre Capo , procurando la morte di un si gran Con- 

* folo , e del conl'ervatore della Repubblica . Hai tu rapita a 
‘ Cicerone una vita feomoda, e già prolEma al fine , per la 

* neccllità della natura : una vita , eh’ egli avrebbe provata più 
‘ infofiribile della morte , fotto il tuo Impero i nia invece di 
‘ ofcurargli la gloria della fua eloquenza , e delle fue azioni , 

‘ tu glie 1’ hai renduta più rifplendcnte . Egli vive , e viverà 
‘ nella memoria di tutti fccoli , e per tanto lungo tempo , quan- 
‘ to quefto liftema della natura, formato dal cafo, o dalla prò- 
‘ videnza , o da qualche altra cagione , che voglia immaginar- 

* fi-, comprefa tra’ Romani dal folo Cicerone , che 1’ ha dilu- 

* cidata nelle fue opere, conferverà la fua efiftenza ; richiaman. 

‘ do per compagno della fua lunghezza di tempo , la fama il- 

* luftre , e le laudi di Cicerone. Tutta la Pofterità ammire- 

* rà r Opere , eh’ egli ha compofte contro di te , e leggerà la ' 

< ftoria della fua morte con fommo orrore . Da quefto tempo 
in poi tutti i Scrittoti di Roma , Poeti, ed Iftorici , han fat- 
Jo a gara nel lodar Cicerone ( ^ ) ; ‘ come il più illuftre de’ 

‘ loro 


(») Veli. Patere- *• 

{t) Facundix , latiarumque , Ut. 
terirum paret-s — atque — — oin- 
nium triumphorum lauieara adcpie 
mtjoreni , guanto plus clUogeoii do- 


mani termÌDor, !n tantum promovilTe, 
quam Impari! . t* m. H:jl 7. ef- 

fecit ne quorum arma viceramus, eo. 
rum ingenioriuceiemu- VtU.Patertm 

»• 


t 
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‘ loro Concittadini , e come il Padre dell’ eloquenza > e del là» 
* pere ; pretendendo d’ aver egli fatto più onore alla lor pa- 
‘ tria colle fue opere , che non nc han fatto tutti i Conquillatori 
‘ colla forza delle armi ; e di aver diftefa la loro riputazione» 
‘ oltre i limiti del loro Impero. E circa tre fecoli dopo la 
fua morte , gl’ Imperatori Romani (e) gli rendettero una fpe- 
cie di Culto » mettendolo nella Clalfc delle divinità inferiori ; 
ordine » che avrebbe conlèrvato, le avefle vivuto in Roma Pon- 
tificia , dovefecondo r idea diEraOmo(^), non farebbe mancato 
in riguardo della innocenza della fua vita > d’ eflèr pollo nel 
numero di quell’ anime Beate , alle quali la Chieli rende un 
Culto Religiofo, lòtto il titolo de’ Santi. 

Sua ftatura, Egli era di alta llatura , magro » e col collo di una lun» 
eiiibuomi». ghezza llraordinaria ; il vifo ferio , e grave, con un’ afpetto pe- 
rò sì chiaro , e lèreno (c) , che iljjirava nello llcflò tempo , te. 
nerezza, e rifpetto . Fu di una debole complelHone , benché 
la fortificaflè felicemente colla fua frugalità; in modo cheque- 
ila lo rendè capace di tollerare, tutte le fatiche di una vita 
molto laboriofa , non meno che una lludiofa applicazione , fem- 
pre fano , e vigorolb . La cura da lui prelà per conlèrvarli co- 
sì , era Hata di bagnarfi Ibvcnte , e di farli le llrofiuazioni per 
la fua perfona , c di fare ogni giorno pel fuo giardino , per 
efcrcizio, uno PpalTcggiameino per rinfrefcjrll (d) la Voce; e 
nella primavera collumava di villtare regolarmente tutte le Vil- 
le, che pollcdeva in diverlè parti d’ Italia . Il princip.il fon- 
damento però della fua fanità fu la fua temperanza . Ella ler- 
vi collantemente a prefervarlo da tutti i mali violenti ; c fe 

mai 

Lampr. Vi_t. Alex Sev.c. jr. 

(4) Qu:m aititror, fi Chrifti«Dam 
phiiuii'ph iam dio icillec , in eoturo nu- 
mero cenicndum luiile , i]ui rui.c , rb 
viram uinoc'iiter, p eque (ranl'adam, 
prò IJiv s fi^noraiitur . Erafm Cùen* 
nitn. ndf.finem • 


(c) Equidem faelei decora ad fe- 
neftutem ptolperaque permanfit vale, 
ludo. Ajin. Poli, apud Siile, Suafor, 6, 
M] Cum recreandx voculx cauta 
mihi necclle efl'et ambulare* Ad Attica 
». a;. Plutarco Vita di Cicerone. 
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mai qualche volta era forprefo da una leggiera indifpofiiion?, 
non avea altro metodo , che di raddoppiare la fua altincnza > 
e curare il male colla dieta ( o ) • 

la quanto agli Abiti ed a i'uoi abbigliamenti , che i Sa- 
vj han riputati indir) dell’ anima , egli olTcr «ava quel che ha 
preferitto nel fuo trattato degli. OfEcj , cioè tutta la modetìia 
e la decenza , che conveniva alla Tua qualità ed al Tuo carat* 
(ere. Amava la proprietà > lenza afiettazione levitava contut* 
la diligenza d’ eirer Angolare > o foverchio negligente > o ec- 
cellivamente delicato, per elTere effettivamente 1’ uno e l’altro 
contrario alla vera dignità ; poiché in uno fi comparifee igno- 
rante c difpreggiante della virtù (è) ; nell’ altro puerile , e pre- 
.funcuofo . 

Ma non vi è (lata in lui cofa più amabile, quanto la 
fua condotta e le Tue maniere nella fua vita domeftica , e nel- 
la focietà de’ fuoi amici . Era egli un Padre indulgente , un’ 
amico zelante e finccro , un Maeftro dolciUìmo e generofo . Le 
fue lettere fono piene delle più vive elprellloni della fua te- 
nerezza vetfo de’ fuoi figliuoli (c) , confcllùndo fpelle volte , 
che i di loro carezzi gli facevano porre in obblìo le fue pene, 
e lo follcvavano dalle fatiche del Poro . Era proporzionaiaraen- 
tc affettuofo , anche verfo i fuoi Schiavi , allorché la loro fe- 
deltà c i loro fervigi avevano meritato il fuo affetto . Si é po- 
tuto quefto riconofccre nell’ efempio di Tirone, non per altro 
diAinto, che pel folo fuo merito. In una lettera ad Attico. 
* io finilco, egli dice, (dj perche non ho preièntemente la mia 

libe- 


(<) Cum quidem biduum ita }eìu- 
Dus fuiffrin , uf ne aquam ^uidem g«- 
Aatam . Epijl-fon- 7. i6- Plutarco vi- 
ta di Cicerone 

( t ) Adhibenda mundicia , non odio- 
fa ncque ex'jtiiiita nimis, caniumqu-B 
fug'at agrellrm & inhumanaoi negli- 
ger.ciam- Eidem ratio eli habendave- 
flicua, in quo fteue ia pleril'quc rebua, 


mediocritaaoptiina eil. De efe i. )$.- 
(r) Ut tantum requ etia habeam 
quaniumcum uxore, de tiliula & mel- 
1 co Cicerone cooluaiitur • Ad Aiti:, 

I iS. 

(d) Nam purr feftivus Anagnoftea 
noiler , Sofitheus dccelierat , inpque 
plufquam fervi mora debere vidvbacur, 
cotarouverat . Ad Attie>t, la. 


Suo mttod* 
di vcllire . 


Son condot- 
ta domeAi- 
ca . 
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* libera volontà ; iio perduto Sociteo mio leggitore , giovanetto 

* di molta riufeita . Quefla difgrazia mi ha afflitto più di 

* quel che polla immaginarli , per la perdita d’ uno Schiavo . 

Sn* amici. P'^ fublimi cognizioni dell’ amicizia o da dell’ 

*i*. eccellenza dclla'fua natura e della fua utilità Bel commercio 

della vita umana. La grand’opera i che ci ha lafciata fopra 
quella materia , non contiene alcuna regola o mafljma , che non 
avelie egli continuamente praricatai poiché in tutte le varie a- 
micizic > nelle quali lì vede clfere entrato e per la fua dignità 
c pel fuo carattere, non fu mai acculato d’elfcr flato qualche 
volta incollante o poco lineerò j o di aver ufato poco zelo e 
calore pel menomo di quegli , a’ quali avea accordato il titolo 
di fuoi amici , e riputati per uomini dabbene . Egli facea il 
fuo piacere ad impiegarli nell’avanzamento della loro fortuna, 
c di foccorrcrli nell’ avverfità , fedele nell’ uno e l’ altro flato } 
ma più ardente nelle loro disgrazie , perchè allora egli fenti- 
va (rt) più vivamente 11 bifogne che avevano del fuo foccorfo : 

‘ l’amicizia, diceva egli, meriterebbe queflo nome , fe noi vi 
* ricercammo il noflro Colo vantaggio ? ella farebbe un traffi- 
co d’intcrcllc- Chiama la gratitudine madre di tutte le virtù 
la mette al primo grado di tutti i doveri (h) , c nel fuo lin- 
guaggio virtuofo e riconofeente fon veri Cnonomi , poiché que-- 
ite due qualità , fi ritrovano fempre infcparabilmente unite nel- 
lo flelfo carattere. Le fue opere fono piene di fimili lèntimcn- 
ti , etnie la fua vita n’ è piena di efempj. Era in Roma s^ 
bene flabilita quefla opinione di lui , che uno de’ fuoi amici’ 

feu- 


, (*) Ubi illa farftatmic!tia.'?Si non 
iplf aisicus prr fc ainatur loto peflcre. 

i8. Quam fi ad fruéiutn no- 
flrum rtferen us , ron ad illius com- 
iTicda, qucni dillginius, nonreitifia 
amiciiia, lid mercatura quzdani uci. 
iiia'UDi luartm . Pt Sa.'w. Dear.i 4* 
i i J Culti oiiinibut rirtutìbus me 


ifTeAuin effe, cuplam tamen nihllell, 
^uod maiim , quam me de graium elTe, 
& videri Elt enim hzc unavirtus, 
non lolum maxima , led etiam matec 
vinuium omiuLBi — — quac potelt efl'e 
jucuiioitas viiEB t lublatis aniicitiiilt 
qnar porro amiciiia poicll efie inter ìa> 
gcaiof^ iVe FUm. n.l^e ^aib, a. sa. 
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cuCan^o^ deirimportunlta t colla quale gli domandava un favo- 
( fg , gli fece oflcrvare ; ‘ che aveva alluefatti i fuoi amici, non 
‘ a pregarlo , ma ad ordinargli di render loro fervigio (<i) . 

. Era inoltre egualmente gcncrofo pe’ fuoi amici , che facile 
a piegarli pe’ fuoi nemici . Ogni menoma dimoftraxione di 
difpi.rccre , ogni piccola fommelllone » gli facea cancellar la ri- 
cordanza delle più grandi ingiurie ; e quantunque non gli man- 
caflcro occalìoni di vendicarli , gli ballava la fola fuppolìzione » 
per fargli cercar le ragioni di perdonare. Egli non ricusò 
giammai offerte di riconciliazione, anche de' fuoi più capitali 
nemici, come n’ è piena di quelli efemp} la Storia della fua 
vita . Più d’ una volta dichiarò in pubblico , di non effervi 
cofa più lodevole nè più degna di tin grand'uomo, quanto l’ef. 
fer placabile (b) . Ufava come un dovere naturale la modera- 
zione nella- più giulta vendetta , e la temperanza ne' caftighi. 
11 pentimento di un reo, gli ferabrava una legge, che obblr- 
gaflè il giudice all’ indulgenza ; ed avea per una deile fuc mal^ 
lime ordinarie : ‘ di dover effee 1’ odio palliiggicro , e le arai- 
‘ cizie immortali (*) . 

La fua maniera di vivere corri fpondeva alla fua dignità. 
Era la fua porta aperta a tutti gli Stranieri , che nieritava- 

Tom. IV. Z . no 


(d) Nam quoti ita ceoruerial f ro 
iBiicii labaiare , non jam fic Ipemic 
abste. ledetiam flc imperaac tibi fa* 
isiliarrs. Ep. fan (. j. 

(b) Efteoini ulcil'ceodi & punico* 
di modus , acque haud l'cio an latis fic 
euiD, qui lacellerit in)u^'9E luac poc- 
nitcre. Oc 0)fir. 1. 1 1 • NihiI e nim lau* 
dabilius, oihil macino viro dignius, 
placabiiiuce , de clcir.cntia' ìbid. a 5. 
Cum parcerc vcl Ixdere potuìficm , 
igoul'cendi t^uztebam caulas , non pu* 
oiendi occafioncs Fra^nt.Cit fx Martel- 
Imo. N eque vero tue pociiitet moitalcf 
inimicitias, leropiicmaa amicitiasha. 


bere . Pr»C- KxHr, Pt/l» 1 
( •) Quefti lav, , e iinceri Cencimen. 
ci contìrmano l'empre più I ' idea d'Eiaf* 
mo , ebe fé Cicerone avetTe ooaolcivto 
i principi della iilolotia Crilliaua , la* 
rebbe dato certamente un gran Santo. 
Da tutto ciò può ben conlìderarù , che 
iprecrtti di Gesù CriEo, toccante il 
perdono da’ nemici , non fono duri . 
come fi fon riputati da taluni, ma pu- 
ramente naturali , e sì tacili a metter^ 
fi io elecuaìone , che un Gentile colle 
fole mafliine deli' oncilà li eieguiva 
peifeuatneote. , 


Eri gepero~ 
foe pieghe, 
vele. 


Umano , e 
corte le (OS 
tutti . 


t? 


/ 
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no cller diiliiiti, c a tutti i Filofofi dell’ Alia j e della Grecia. 
Di e :Itoro ve n’ erano molti , che componevano («) una par- 
ie della liia lamiglia , e che gli furono ftretti amici per tut- 
to il cor fo della lor vita. 1 funi appartamenti erano pieni di 
una moltitudine di Cittadini > che ii facevano onore di alTì- 
flcrlo, mentre fi levava la mattina} ed anche Pompeo non if- 
degnava di farC veder qualche volta ia quella compagnia- L« 
m<ggior parte vi fi portava (^>) per fargli non lolo un com- 
plimento , ma per accompagnarlo al Senato , o al Foro , ove 
fi trattenevano fino al fine , per ricondurlo a cafa . 1 giorni , 
ne’ quali il pubblico intcrefse non 1’ obbligava ad ufeire > ufa- 
va, dopo le vifite della mattina > che finivana ordinariamente 
prima di metto giorno, ritirarfi nella fua librarla, e di llar- 
fene occupato , fei.*’ altra intcrrutione , che quella che gli da- 
vano i fuoi figliuoli , che vi ammetteva , come di uu breve in- 
icrvallo alla lua occupaiione . il luo principal divertimento 
era fecondo l’ufanta de’ grandi di quel Secolo , di cenare in 
una gran compagnia , tenendo alla lor menfa i loro amici , e 
facendo durare quell’ allegretta per una parte della notte (c) } 
il che non gl’ impediva di Icvarfi regolarmente a buonora , 
benché non dormilfc mai il metto giorno, c.antra il coituiue, 
che tutto il mondo vedeva oflervarii ia Roma , c che anche og- 
cidl fi conferva . 

Ma 


(«) Doél'tnmonim hominum faniJ- 
haritatcr .quibaa l'emperdomus noltra 
fl>ruic , & Principe» illi Dioduius, 
Philo, Antiochus, Poflidonius - a ^uì- 
busioltituci lumus Or ‘Hmur. Deor. 
I. •. Eram cum Diodoto Moicn , qui 
CUI!) habicaviflei apud me , mrcumqBe 
vixifTet , niiper eit domi mez morcutis. 
Brut 4,}. 

(i) Cum bene completa domus eft 
tempi-re matucino , cum ad Forum rti- 
pat i grrg ibua amicorum deiceadimua . 


Attìe. I- li. mane falutamus domi 
bonos viro* mulroj Ubi raliitatio 
defluxit , literir me inveivo . fpi/ì. 
fam.y. aO't'um l'alucaciuni nrs dedi. 
ma» amicorum — — abdo me in b'blio* 
thecam . EpiJi.fjm 7. it. Poti horam 
quariam molclti ceceri non funi . Ad 

arr»f. 1.14 

tC) Nunc qu-dera propter intermif- 
iionem rorenhs operz & lurubcationra 
driraxi iSc meridiacioms add-di quii ut 
uci ancea non Ibleb.m- De D.vin .a*;l. 
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Ma benché egli folle così temperato , e ftudiofo , non gli 
toglieva cj.ie(lo il gulio del buono apparecchio delle vivande , 
non meno alla fua propria tavola, che a quella de’fuoi amici; 
egli ne facea buona lecita , e non fi curava alle volte della fua 
defole complclEone . Era allegro, vivo, e piacevole ( <» ) > ® 
me;teva in allcgrcita i convitati colla fua grazia , e colla leg- 
giadrìa del fuo umore- In una converfazione di amici , uniti 
a folo fine di godere della focietà , gli avrebbe Ambrata rufti- 
chezza , degna di rimprovero , il non contribuire all’ allegrez- 
za comune, o intorbidarla col dimoftrarfi freddo, cfoftenuto 
oltre ch’egli provava realmente Ibmmo piacere , per quelle fpe- 
zie di divertimenti. 11 fuo umore era naturalmente inclinato 
all’allegrìa, el fuo fpirito alle facezie. Quello naturale gli era 
fiato molto utile al Foro, per teprimere l’ infolenza de fuoi Av- 
verfar) , per conciliarli il favore, e 1’ attenzione de’ Giudici , 
fpargendo delle lepidezze nelle caufe più nojofe (i) } e per far 
loro qualche volta raddolcire una fenienza , movendoli a rifu , 
a collo degli llc/II Acculatori . 

L ufo che ne fece ne’ Pubblici aSèri, fu fempre così ben 
mifurato , che non vi fu occafione di poterne elTere rimprove- 
rato; ma nelle converfizioni particolari fu qualche volta accu- 
lato d’dferC inoltrato molto nel beffeggiare (c) , e d’ efferfi fj- 
vere Ito rilafciato alla vivacità del fuo ingegno , fenza riflette- 

Z z re 

pe utilii jocuj Se faceti* —— Mul- 
tum in caufis perl'zpe Itpcre , & fjcc- 
tiis perfìci vidi. De Orat. i- 54- Qu> 
rìlum judicis movendo & illostriltes 
fol vie aSèclua , & animum ab inten- 
tione rerum frequenter avertit, & ali- 
quando etiain reiicit <St a facietate ve! 
a f4iigaiioiie renovac . r }. 

(c) Nofter vero, non i'olum extra 
judicia, led ir ipiis etiam orationibu^ 
habitus eft , nimtus rilus afie£ìator • 
Ititi- — — Plut. vita di Cicerone • 


f < ) Egoautem ,exilì!mes-quod lu- 
' ‘"ii'ifice capior facetiis maxime 
nouratibLs. Epift. fgm- if . Nec id 
ad voluptatem refero, led ad commu- 
nitatem vit* atquc viftus remillionem- 
P* ^'livcrum , quac maximo lèimone 
cm>.itur familiari , qui eft in conviviis 

dulcilliinus. ìbid.i.^ Convivio dele. 
«or Ibi loquor, qutd in fulum , ut 
dicitur ,i gemitum et iam in rilus ma* 
zim <sttaosfero* Ibii. x6 
<b) Suavij eli, & vebementer f*. 


Amante de 
buoni cibi ; 
Allegro, c 
Lepida • 


Ufi» «if'i» 
fua lepidez- 
za. 
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re alla difpiacenza > che avrebbero potuto cagionare i fuoi bel- 
li motti. Di tutti quelli però, thè nc fono Itati trafmedì dall’ 
Autichità, non ve n’ è alcuno, che non fi conofet profferito 
in perfonc cattive, c ridicole: gente , della quale egli ne de- 
tefiava i vi/j, e le follìe. Se egli irritò qualche volta la bi- 
le de’ fuoi nemici , e la loro malignità , più di quel che gli con- 
veniva , non fi vede giammai, che abbia perduto un’ amico. da 
lui Itimato , per un’ improprio fcherzo . 

Egli è certo , che la riputazione del fuo indegno, non fu 
mcn grande della fua eloquenza, c che durante la fua vita, fi 
diedero fuora delle, raccolte fpurie de’ fuoi belli motti (a) , le 
quali fi Iparfero per tutte le cafe di Roma fintanto che 

Urebenio luo intimo Amico fi credette obbligato, perl’impe» 
gi.o che aveva della fua gloria , di darne fuora una collezione 
autentica. Giulio Cefare fimìlmente, avendo formato il dilé- 
guo di raccoglierne gli Apoftegmi , o fieno i penfieri memora- 
bili degli uomini illuftri , raccomaudò iffatitenacnte a molti de 
fuoi amici , che frequentavano ( c ) Cicerone , di comunicar- 
gli tutto quel che fi profferiva di notabile da quello grand’ uo- 
mo. Ma Tirone liberto di Cicerone, che lo lerviva princi- 
palmente ne’ fuoi Stud) , c negli affari Icttcrarj pubblicò dopo 
la fua morte la più perfetta raccolta di quelli ingtgiiofi l'ali , 
in tre libri , quantunque a giudizio di Quintiliano i avelie (d) 
potuto toglierne alcuni dal numera , cd ubare più matura di- 

fami- 


Aìj eoiiB , ut ego difceirer’m, 

'omnia omnium dift» io me coa~ 

ferri, tpijì. fam.j. Ir. 9 ,6. 

(f ) Libcriile, quem mibi mìrifli, 
^uanttm baber deciarationrm amorts 
lui r* Primula quod cibi f;>crtuin vide- 
tur .quidquid ego dixi , ^ucid aliis for- 
tafTe non item : deinde quod illa (ire 
faceta lune fve Ccfiunc , narrante te, 
VfruftitEma . /«m. I 5 al- 

fe ]' Audio Csiàtcm , cum volumi* 


Da jam ccnfecerit , fi quod 

affetaiur prnmeo, qu. a mrum non fit 
reìcerc foìere • hie ad illum cum 
retiquis aft'S perferuntur ; ita enioB 
ipfr mandavit . hfiifi f am. 9 i€ 

) Utinam libertus rius T irò ,aut 
al iu5 quilquit fu't , qui tr«*s bicde re 
l'brus ediiiit , parcius diftorum nume, 
ro indui fi fletac plus ju '^cM in eligen- 
dia quam in congerrndis fludii adhi- 
buiflet. Aviari/. 
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Ciraina nella fcelta. Di quella raccolta però non cen’èrima- 
fto alcun libro, e folaroentc fi ritrovano fparfi alcuni di quelli 
motti nell’ opere di qualche antico Autore , c dello fìdlTo Cicc- 
rone ; c nel fecolo di Quintiliano fi vivea perluafo , che que- 
lle piccole cofe non potevano fpiegar fi con felicita , benché raol- 
te perfone 1’ avelFcro intraprefcro ; ed o perchè Ugulto era mu- 
tato , o perchè non potendoli accompagnare co’ getti, e co mo- 
di, che forfè ne formavano la grazia principale, ènufcito dit- 
ficile farli comparir piacevoli i onde non è maraviglia, che a 
aoi fembrano inlipidi , e freddi , quando fiamo ignari , non o- 
lamente de’ fatti, e de’ motivi, a’ quali fi riferivano i ma enan- 
dio delle maniere, del gufto , e delle coftumanie particolari di 
quel tempo. Quintiliano (u) però le giudicava come tuito l 
altre di lui produzioni , delle quali fc ne potea togliere , c 
aggiungete qualche cofa. _ Sue Ville. 

Polfedeva Cicerone un gran numero di belle Ville in di- 
verfe parti d’Italia, ed alcuni Scrittori nc nunierano fino a di . 
ciotto , da lui fabbricate , o comperate , fuorché quella di Ar- 
piuo , che gli era crediuria . Erano elle generalmente edifica- 
te nelle vicinanze del mare, in una glufta diftanza , per la par- 
te inferiore tra Roma, t Porapeia , la quale era pochi miglia 
diftante da Napoli ; ed è da crederfi , che erano fornite di tut- 
te le perfezioni, e per l’edificio, e per lo filo ( ^ ) 5 giacche 
egli le chiama le bellezze d' Italia. Quelle da lui più volen- 
tieri frequentate, e dove vi fi tratteneva una buoni parte dell 
anno, erano Tufculo, Anzio, Aflurt, Arpino , Forraia , Cu- 
oia, Pozzuoli, c Pompei; delle quali 1’ ultime quattro traeva- 
no il loro nome dalle Città, che 1* erano fituate vicine* Era. 


(j ) Qui tamen nunc lui^ue , ut in 
omoi e.ius iogeaio l'aciliusquid reiici, 
qu»m quid adjict poflir,i.ivenieDt. Ibiii. 
MtCTtb, S*tur. 1 . 1 , 

Ib) Quod utDforisla prxdibliriio- 


ftris fc Selle aediflcJtìs A fatìs am»- 
ois coiiIitTii potuit, iu peregriDitione , 
conlumimur . ad <. j Giirocel- 

Jjsltalix villuUs noilras non video ^ 
Ibid. t. 
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Villa 
T ulculo. 


no ben grandi, e capaci a contenervi li fua famiglia , ed un 
fran numero di Amici, de’ quali molti , eh’ erano Signori di 
primo grado, vi (I trattenevano con lui qualche giorno , quan- 
do volevano far viaggio ne’ contorni di Roma . Ma oltre di 
quclìo Ville, che potevano eflcr riputate per tanti feudi , e eh’ 
erano circondati da’bofchi, e da’ giardini , ve n’ avea molte al- 
tre per la Ilrada, ch’egli chiama piccioli Alberghi , o luoghi 
da ripolb (a) , fabbricate forfè per comociD del viaggio , quan- 
do c’ palTava da una Villa all’altra. 

La Villa di Tufcolo , era fiata di Siila il Dittatore , e 
vi li riccnofccva ancora negli Appartamenti, una (i>) pittura, 
che rapprefentava la celebre vittoria , riportata vicino Nola , 
nella guerra Marfica , ove Cicerone avea fervilo da Volontario. 
Qucfto bel calino era difiante quattro miglia da Roma , lita fili- 
la punta di una deliziofa Collina , circondata da un gran nu- 
mero di altri calini , e colla veduta di tutta Roma , editùtta 
la Campagna vicina. Il Territorio di Cicerone, era bagnato 
da un gran numero di rufcelli , che feorrevano per meazo de’ 
canali, per cui corrifpgndcva un annuo Tributo all’ Uuiverli- 
tà (c) di Tufculo . Con qiiefta poca diftanza da Roma , avea 
la' comodi là d’ andarfenc in Campagna in ogni ora , per riltorar- 
fi colla fua famiglia , e co’ fuoi amici dagli cfercizj del Fora } on- 
de egli pallàva il tempo più dilettevole in quefto deliziofo riti- 
ro , e '1 piacere che i.c prendeva, l’avca fpinto ad ornarlo con 
piu diligenza (dj di tutte l’ altre fue Calè. 

Quan- 

(*) Ego accfpi in diverforiolo Si- ( </)Quz mihi antea Ugna raifilli 
nuclTano luas liitfrai . S. ea omnia in Turculanutn drportab.) . 

( i ) Idquc cciam in Villa l'ua Talco AteK'. i N> i ex omnibus laboribus , 

lara , <]ux pollea fuit Ciceronif , Sylla & molellii' uno ilio in loco conquie- 
p'nxit l’itn. Ui/I. tur, li, 6, Icimus. liiii f, Nos Tulculanoiia 

(»• ) Ego T iiitulan sproaqua Crabra deleftamus , ut nobil'm«:tiphs :um de- 
vcètigal pi;ndam,quia a Muoicipiufun- nique rum ilio venimus placeamua . 
dumacccpi. Ctnir, Hull.i. t, Ji;d, 6> La Htuazione di quefto Calmo, 

che 
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Quando qualche ftraordinario difpiacere per la Repubbli- 
ca , o una vacanza nel Foro 1’ obbligava a cercare una 

Scena più calma, cd un ritiro più quieto, uiàva ritirarli nella 
fua villa d’ Anzio, o in quella d’ Aftura . Teneva egli nella 
prima di quelle due, la fua miglior raccolta de’ libri , e.l el- 
fendo non più, che trenta miglia dittante da Romi, potea ben 
eifere informato giorno per giorno di tutto quel che v’accade- 
va . Era Altura un’lfoletta poAa all’ imboccatura di un ttun}e 
dello fteifo nome , lontano circa due leghe da’ Promontori d’ 
Anzio, e di Circeo 1 luogo proprio per formarvi una perfetta 
foiitudinc . L’Ilbla d* Aftura era circondata da un balco pia- 
no , che formava alcune ftradc coverte d’ alberi , dove Cicero- 
ne folca palfare il tempo malanconico , e tetro della fua vita . 

Nel più gran caldo della State , la fua Abitazione d’ Ar- 
pino , e l’Ifoletta a quella aggiunta, co’ fuoi bolchetti, e colle 
lue cadute d’ acque , ftrviva a prefervarlo da’ pericoli della fta- 
gionc ; tantoché egli fcrivendo una volta a fuo Fratello , in tem- 
po di State, e di un caldo il più ecceffìvo , che mai fi folle 
provato, gli diife, che fi compiaceva di rinfrefearfi nell’ acque 
Irelche del Fibreno {a ) . 

L’ altre fuc Ville erano fituatc ne’ luoghi più aperti d’ Ita- 
lia , dove parimente vi polfedevano Cafini , e poderi i più gran 
Icrfon ggi di Roma. Ne aveva egli due a formia, una ali’al. 

to 

ch’età li*to vetìlìmilm-nte fibbrica- delìzìofo Tafculo appirci:ne og?i al 
to di sili», cuafirma quel che Seneca Monaci dì Gofta Fei-riiri» , comeaopel- 
biOiTervito intorno alle cale dicam làfi oraìlluogo . Cotloromoilranoan- 
pagf-a de’ Gran Capitani di Roma, co cori alcune colonne, ed altri refidui 
»e furono M «no , Pompto, Celare; deg’i edifici di Ciwrone , come gli 
ch’elle etanol'. rapr< fituite l'opra Col- Aq'iedotti, che inamavano i Giardini, 
line, o (opra il più alto terrcio, che f« ) Egoex magoir caionbus , noa 
t»'. vani'potuto ritrovare , p rchè parca enim meminfmus naajorei in Aipioa- 
lo’o propt o.comeCrrnaiidai.ti diTriip ti, fumtna cnm araeniiate fluniinis , 
pe,dumiiia'e 'I Paele,ch’rr- i ir ruo di me rcfcci ludoruoi aiqbiu . 
loro, e che queilofiio av l'eia f rna J. », 
di un Cauipo . JeiKc, ; i. l^ucllo 


Dorè ritira, 
vali in tem- 
po nojolo . 


Nella State 
ad Alpino . 


Alcie Tue 
Ville. 
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to > c I altra al baflb > o (la una filila Montaiina > ed un’altra « 
vicino al Porto di Gaeta. Ne poflcdca un’ altra nella riva di 
Baja , tra il Lago di Averno, e Pozzuoli , da lui appellata la 
Villa Puteolatia . La Villa Cr/mana era fituata fulle colline dell’ 
antica Cunia . La Pnrrrpejana , diftante quattro leghe da Na- 
poli , era riputato un luogo molto piacevole, per la purità dell* 
acre, la fertilità del terreno, e la delicatezza delle fuc frutta. 
^3 Villa di Pozzuoli era Rata edificata fui modello dell* Acca- 
demia d* Atene , della quale portava il nome . Era ella abbel- 
lita di un portico, e di un bofehetto per le conferenze filofo- 
fìchc; c poco tempo dopo la morte di Cicerone , cadde nelle 
^ mani di Antiftio Vetere (<i) , che la fece riftorare » ed accrc. 
fccrc di nuovi ornamenti. Una forge nte d’ acqua calda , chefeo- 
vcrta mentre fi lavorava , diede motivo a Laurea Tullio, uno 
de’ liberti di Cicerone , di comporre un’ Epigramma , che Pli- 
nio ci ha confervata (b), • » 

* ^ Tut- 


Pii» Hift.Ntt. ji.». 

(*} Quo tua RcBianc vindex clarilIimaB linguae 
Sylraloco meliu5 tergere juDa rirei, 

Atque Academic celebraiam nomine Vili»* 

Muse reparac culla l’ub pottore Veiuf, 

Hic eciam ipparent lympbx non aaie rcpert*; 

Languida qu* iotuio lumina rore leraot. 

Nimirura locUt ipte lui C.iceronii honoó 
Hoc dedit, hac fooier cum patefecii ope. 

Ui ^uo iam lotum tegiiur line bne per orbem 
biut piures, oculis, ^iub mcdeaaiur aquat , 

• Plin. Ibid, 

Querta cafa di Campagna, diven- dio ; che lo avrebbe lalciaio con minor 
ne dopo un Palazzo Imp riale , ore dilpiacere , Te dall’ abitazione di Ci- 
mori , e fu fotlermo I' .mprradnre cerone i'ulla iena egli arelTe feoretto 
Adriano , e dote fi luppone che egli il cammino per quelle Regioni luper* 
diede alla l'ua pkcti* , pmU'da , e fluì- oc , dove Cicerone probabilmente ri» 
titaatc aitim» , 1' ultimo celebre ad- ve nel godimento d’infinite felicità . 


Animula, vagula , blandula, 

Hofpcf, comclque corporis 

Quae 
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Tutte, le Cafc di Cicerone erano adornate con una poli xia, 
e dc]icatezia> proporiionata al fuo gufto » ed alla magnifìcen- 
za degli cdificj . Le Gallerie erano guarnite delle miglior» 
pitture della Grecia . I iuot Tali > c gli altri mobili } vi cra^ 
no corril'pondenti ,, non meno per la bellezza del materLle » 
che per l’ eccellenza del lavoro . Plinio fa menzione di una 
tavola di Cedro, clic elìftcva ancora a tempo fuo: era quella, 
dice egli, la prima, cheli folle veduta in Roma , che Cice« 
ronc avea comperata circa due mila (a) e cinquecento ducati . 

Egli era perfuaro, che un Cittadino par fuo , dovea foitenere 
in tutte le circoftanze T uniformità del fuo carattere, edaccre- 
fccrc ancora la fua dignità, collo fplendore della fua vita. Quc' 

Ila era fiata la ragione , che gli a^tea fatto comprar tante Ca-' 
fe ne’ migliori luoghi d’Italia, principalmente per tutta la via 
Appia : ove li offerivano all’ olTervazione de’ Viaggiatori , ed era» 
no molto comode al ricevimento dc’luoi amici, che vi riero» 
vavano tutta la loro comodità . 

Un Lettore , che li ricorderà la mediocrità del Patrimonio 
di Cicerone , durerà fatica a comprendere , donde ricavava tan- 
to danajo, ballante per fornire alla coltruzion di tanti edi.'ìcj, («« rie. 
ed alle fpefe continue del loro mantenimento . Ma dovrebbe ' 

ceffar la meraviglia fe fi confiderà le grandi occafioni ; che egli 
avea avute, d’ accrcfcere le fuc ricchezze. I Grandi di Ro na 
avevano due llrade lèmpre aperte per arricchirli : priraicramsn. 

Tom. IV. A a . tc 


Oc caficni 
avute jg«r 
acciefcere 


Quk mine abibis io loca 
Palndula , rigida, nudala, 

Mec. ut loles, dabis Jocoa. 

iGiii SpzrcUn. f'it. tf.fi), 

(i) Ubi nuitcagac aniini Ciceroni», in Tnfeut Quitfl.ad Jc, VUttcn, 
"■ceegliiforcilte uoo eft hunsanijud^cii («> Extat hodie M-wiceron's in IHa 
pronunciare : nic certe non admoOuro pau jerute, Jc quod magi» mìrura e(t 
adverluni habituri fi:it,in fere lidi j eal- illoxvocmp a H. S. X- Plin.Hifl, Hat. 
Culi» , ^ui i|>crant iilum apud Supero» r }• ij. NuMius ante Giceroaiaaa» 
^uùtatn V itam agere. £r«/»i. Pr«em. Tctuttiortuemoria eli li/if. i3. 


I 

) 
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*■■■ te i pubblici MAgiErati t e i Governi delle Provincie; inlècon» 

do luogo i donativi de’ Re, de’ Principi, e delle Nazioni lira» 
nicre , le quali fi erano loro rendute obbligate , per la loro pro- 
tciionc . Cicerone quantunque fi folTe approfittato di quelli 
vantaggi, con una modcraiiouc ammirabile, ne avca nientedi- 
tneno ricavato tanto, quanto ballava ad un uom prudente, rc- 
gplato , e fuperiore a’ frivoli piaceri (a) , per fornire a tutte le 
fue fpefe . Si dee richiamare a memoria , che lalciaudo la Ci> 
Hcia, ove per una gencrofità fenza elèmpio , avea rifparmiato 
alla Provincia circa un millione, e cinqueccntomila ducati , che 
tutti gli altri Governatori avrebbero appropriato a’ioro mede* 
fimi; lafciò in potere de’ pubblici Elaccori una fomma di circa 
cento trentamila feudi (^) , che s’ avca rifparmata da’ più giu- 
fti fuoi aflègnamenti , e che gli fu rcHituita dopo il Tuo ritor- 
co in Italia. ’ • • n* 

Altra Art. inoltre un’ altra firada per arricchirli, che era fu- 

da più ODO* mata più onorevole , c che avea procurato a Cicerone frequen- 
revole, ij fbecorfi. Era quella i legati , che fi lafciavauo in morte da» 

f. gli amici. Era ulanza comune, folaraente però predo i Ro- 

mani , che i Clienti , c tutti que’ , che avevano fatta profeilio- 
• ne di qualche particolare amicizia con una ilìuilre lamigiia , 

lafciaffcro a’ioro Avvocati una porzione confiderabile de’ loro 
beni , per dimoftrar loro una efiettiva tcUimoiiiauza di rilpct- 
to , e di gratitudine; c’I credito di un Cittadino s’ accrcfce- 
va I mifura , che fi accrefeevano per quella ftrada le fue ric- 
chezze . Perciò Cicerone olferva , in onor di Lucullo , che du- 
rante il tempo , che coflui governava in Alia ( f ^ , gli erano 

per- 

(é) Parva furt ,quc defant noftris perroutatione, fidem noftram facile 
quidem nioribu, , k ea tunt ad expìi. taebere , Ad Attic xi-t- 
candum expedìtiffima , modo vale- (c) Miximaa, audio libi , L. Lu- 
amus • Ad S}uìtit. X. ì f, culle, prò tua eximia llberalitaie , 

't) E-a in CìAopkoro in Afta babro maxintilque bcnelici't io tuoi, vcaide 
ad H.S, biade vicica; hujuapcL-uais .hzreditaiea. 
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{-:rvcnufc molte eredità condderabili ; e Cornelio Nepote ci fa 
fapere» che Attico era fucceluto della fteffa guifa a molti re- 
taggi , folamcnte per la bontà del fuo naturale ( a ) » c per la 
f.deltà della fua amicizia . Cicerone area ancora riccTuto un 
gran numero di quelli donativi (ellamcntarj > come egli mede- 
fimo fe ne confola in molte lettere (b) : e quando Antonio gli 
rinfacciò falfamente di non eifere liato confiderato in quelle oc- 
cafoni I dichiarò nella fua rifpofta • che i fuoi beni s’ erano aumen- 
tati con quefti mezzi , fino alla fomma di quattro millioni • 
de* quali era tenuto alle libere , e volontarie donazioni , e non 
già come lui , a’ falli tellamenti , (c ) finti fattigli da perfonc 
Iconofciute . 

Non fi fono rimproverati giammai a Cicerone vizj abitua- cicerone fa 
li y e nel Secolo piu corrotto di tutti , il fuo carattere fu un* eiénte da 
illuftre efempio (dj di virtù. L* avarizia , 1* invidia , la ma- 
lignità, la lafcivit, e l’ altre pafiìoni , eh’ elèrcitano il loro im- 
pero fopra anime vili, non prefero giammai poSiJo fui fuo cuo- 
re . Coloro , che leggeranno attentamente le fue lettere fami- 
liari, non vi feopriranno niuna balTezza , indecenza , otrafpor- 
to: nc alcuna cofa artificiolà , o di mala fede. Vi oderveran- 
no mafijme , uniformi alla bontà , alla giuftizia , alla tenerez- 
za dc’luoi amici, ed all’ affetto per la Repubblica ; feiui af- 
fatto feoprirvi altre idee de* fuoi pcufieri , e delle fuc azioni . 

Non vi fu perfona meno invidiofa di lui , benché foffe Rato 
crudelmcme invidiato da molti : lode , confirmata da tutti gli An- 
tichi , e riconofeiuta vera in tutte Jefucopere» nelle quali egli 
loda continuamente quel che è lodevole , anche in perfona di 

A a 2 un 


(«) Multai enìm hereditates nulla 
alia re , «juam bollitale eft coniecutui. 
Kit. Atti», a 1 . 

(i) Ad Attic- 1. ao. ai. 2. p,o 
Milro. i S. 

( ^ Harrcdfiates nubi orgalH venire 
— hgoeai» airpliua H S ducen- 


ties acceptum h*redìtatlbus retuli-»— 
Me ncino . aifi amicui fecìe batredem . 
— * leia.quemtavidilti nucQoam* 

Cum riti fueric integra , nee 
intrgra fulum , (ed etiameafta. Era- 
fm. E fiji.ad Jtaa-yiàtttn. 
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Vivacità 
del l'uo ia> 
seguo. 


im Tuo nemico} celebra il merito , ove convienfi > così degli 
antichi y che de’ Tuoi contemporanei : si de’ Greci , che de’Ro. 
mani } e continuamente verifica quella raalEmi > già da lui ita. 
bilitai in uno de’ Tuoi arringhi in Senato (d) : ‘ che non h por* 

* ta invidia alla virtù di un’altro, quando ritrovali nel cuorcf 

* la tcAimoniauza della lua propria virtù . ' 

L’ allcgtezza del Tuo umore , e la vivacità del fuo inge* 
gno lo rendevano naturalmente piacevole alle -Dame . Aveva 
egli converfato con clTc buona parte della fua gioventù, e nell* 
età più avanzata, quantunque lì ritrovallè impegnato, in tem* 
po dell’ aflenfa in un gran numero di ragguardevoli Cittadini, 
a conferir fovente con Dame de) più alto grado , fu eli inte« 
rellì de’ loro mariti, c de’ loro fratelli; pure non fi ritrova al- 
cun fegno di amore impudico in tutta la fua Storia . Verfo 
la fine della fua vita, racconta con gran lepidezza in una let- 
tera a Peto {b)y le circoAanze di una cena, fatta col fuo ami- 
co Volumnio , epicureo di prima Claffe ; allorché la famola 
Cortigiana Ciierea che era fiata fchiava di Volumnio , e eh 
era allora di lui amante, teneva in tavola il primo luogo . Ci- 
cerone dopo avere fcherzato fopra quefia incidenza . ‘ lo non 
‘ mi fono avveduto, gli dille, che ella era prefente nel convi- 
‘ to . E quantunque a me piaceHèro i divertimenti , e i buo- 

* ni cibi , pure nè in gioventù , nè in vecchiezza mi fono in- 

* tefo mai muovere da sì fatti piaceri. Fu però molto fami- 
liare con una Dama, chiamata Cereiiia, colla quale avea una 
corrifpondenza di lettere , il che diede a Dione lo Storico , uu 
motivo di feandaio , benché avelie confelfato edere fiata cofiei 

di £tttant*anni . Cicerone loda fpefib nelle lue lettere (c) , il 

pia- 


Declarini verem effe id , «jned 
ego lemper fenfi , n(tnintm ahiriuj, 
qui {us Ctnfidtrtt , virrut i invid.'rt - 
yàil- IX. !• Plutsrctf'ita di Ciccrtnc. 

U) Me vero nihil ifiorum , ne iu> 


Tenem qnìdem movìt unquam.ne nunc • 
renem . Spìfi aS 

(f) Mirifice t arrellia.ftudio videli. 
cer Philolbphi® fla^raos, delcribit a 
cuij : Htos iproidchoìbua babet . Ai 

Anie. 


DtQilizod èy f ìwo^le 
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piacer* I ch’ella avea per le feienze, « per la fìlofofia : incli- 
nazione j che le faceva amar la fua converfazione , e le fue ope- 
re . Ma fe la compiacenza , eh’ egli avea pel di lei fedo , c fe 
la ftima , che facca d«I di lei talento , facevano rifpettarla > ben 
fi feorge da certe piccole cofe , che ritrovanfi fparis nelle let- 
tere ad Attico, ch’egli non le portava affetto , nò ella avea 
niun dominio nel di lui cuore . 

1 difetti di Cicerone erano in piccoliffìmo numero , e prò- piccìoliffi. 
cedevano piuttofto dalla collituzion naturale di ogni uomo , 
che dalla ìua volontà . Si è creduto , che troppo s’ inlùperbif- ** 
fe nella proiperità , e che molto li abb itte>fe nella difgrazia (n), 

* che in ambedue quehi ftati , fi p*rluad*llè di non doverla fi- 
nir mai, come Polllone ce l’ha deferitto , forfè con qualche 
verità . 11 primo difetto glie l’ incolpa Bruto in una delle fu* 
lettere, nella quale 1’ avvsrtilce (b) civilmente , di non fidarfi 
troppo alle proprie fperanze , quando cominciavano a fperiraen- • 

tarli felici gli afiàri contro d’ Antonio ; e’I fecondo fe I’ accufa 
egli da fe raedefirao; * Se vi è perfona , die’ egli , che èst fa’ 

‘ cilc ad abbatterli, ed intimorirfi iie’ gravi perigli, quella fon 
‘ io ; e fe quello è vizio , io «on pollò riputarmene (e) efente* 

Ma quando però efpone nel progrelfo , la natura del fuo timo* 
re , ci avvertìfee , che gli ferviva più per fargli prevedere il 
periglio , che per farglielo temerà . Efpofizione , eli* fi ritro- 
va 


Anic. t ).ai. CaereHìj» facile latisfecì > 
necvalde taborare vita eli. Se fi ilU, 
ego cene bod laborar^'ro . Ibid. 15. 1. 
Xii.ft XI 7. 19 Epifi. fan. 1}. jt. 
£«i(i/ (. ). 0/<. 

(a) U.inain moderjtìu, fecuti-tas 
fjrtius aJaefas fe-re potuilTet.' 
m<]ue utrsijn" cu n veneraat Vi, 
mucari eas non poif- rebacur . Af». 
Poli itpu.1 Stile:, Suaf S. 

{bì Qua io, re Cicero ,vir optine ac 


fbrtiflime mlhiqite nerico Se cleono- 
mine & Reipub. CarifTime , nimis 
credere videtis fpei lux . ^ut, ad 
Ck. 4. 

fri ì^am fi quififitain eli cim'dus il, 
migoisipericulofilque rebus, leinper- 
quemagis adrerfos rerum eaiius me- 
tuens , qnsm fperans lecundos, is 
ego fura. Et lì hoc viti» n .-.'l , co me 
non - carerc countcoc . faith 

(■ 14 . 
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Soa pafTione 
p;r la glo 
ria . 


f'f'f s'intfn- 
per glo- 
ria . 


va a pieno confirmata (a) , coll’ ultima parte di fua vita , e 
prmcjpalmcnte col coraggio , e la forra , colla quale fi vide ibf. 
frir la fua morte . 

^La piu viva però, e la piu illuflre pallìone del Tuo cuore, 
fu l’amor della gloria, e quella ardente fete delle lodi , che non 
è mai capace di fniorzarfi : la nudriva , la confeflava da fe flef- 
fu , e come lo dice in più luoghi delle fue opere , che lo fpin- 
geva talvolta fino alla vanità . I fuoi nemici fovcntc fcn’awa. 
levano , per mettere la fua arroganza in ridicolo , e la vivaci- 
tà, colla quale continuamente fi vedeva celebrare i Tuoi fervi- 
gi, fembrava giuftificarne la cenfura { b ) . Ma giacché fi è 
Icmpre riputata quella pallìone , come la debolezza del lu > ca- 
rattere, e che da Iccolo in fecole, le n* è tenuta quella idea, 
fetiza averla bene efaminata , non credo appartarmi dal mio (og- 
getto , col difeoprirne il fondamento , c fpiegar la natura di 
quella gloria, ch’egli riguardava , come 1* idolo fuo . 

La vera gloria , fecondo egli Iteilb la definifee (c), altro 
non è , che una gran riputazione , fondata (opra i fervigi , che 
fi fon rendati, o agli ani'ci , o alla Pa,tria, oa tutto il Genere 
umano . ‘ Ella non confiiìc , egli dice {d ) , nel fumo di un fa- 
vor 


COParum forti* videbitnr^uibusdam, rlorm* predicate. PraDom 
q u'bus cptime relpondit iple, non le (e) Si quidem gloria eli illuAris,* 
tim dum in lul'ciprendis , fed in prò. pervagaca loultorum, & magroium , 
r idendi* petirili*-' qund prebavit mor- tei in rDrs,reI in Pacriam ,vel in emn e 
te quoque ipia , quam przOami/Iimo genu* hominum , fama mcritunim . 
fufrrpit animo SLuintilUn-l i a r.Nunc Pr» Marcel. S. 

quoniam laod * avidillìmi femper (J) Si quilquara fuit unquam re- 
fuimu* AJ Arde tij Qnin etiam mocu* & natura & mag's etiarn, ut mi- 
qii'-d ejì lubirane in rebit & non hi quidem ('entire videor . rationr,at. 
rfiKoJ'tfCf bellum eft enim iua vitia que dt ftrina, ab ioaoi lande, & leimo- 
nolie . liiJ. a- 17 Sum etiam aeidior nibus valgi, igo prof ftu i* lum. 
magi*, ^uam lati* eli, gioriae. Eoijl, Epijì fan. i 4. Elt cdìiti gJcria con« 
9 *4' ‘ foiieos Iau5 bt’nnum ; irecrrupra 

^ hoc rcprchcndi^, vox bene judìcaDciiìrv de excel.enic 

quod ioltrc me dicas » de meipioglo- viriuie ; ca.virtuci tcionat [anqtam 

ima- 
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‘ vor popolare, nè negli applaufi di una cieca moltitudine , che 
i favj han riputata da nulla , e che fono Itati Tempre da lui 
difprezzati ; ma nell’ approvazione unanime di tutta la gente one> 
ita, e nella teilimonianza incorruttibile di Giudici illuminati, 
che corrifponde al merito , ed alla virtù , come l’ eco alia vo« 
ce ; e che non può rigettarli dagli uomini dabbene , perche 
cammina Tulle iole tracce deironeità. Egli aggiunge , che quel- 
lo, il quale aTpira a quella Torte di gloria , non dee figurarli 
ricavarne per frutto delle Tue pene , abbondanza, piacere , e tran- 
quillità ; ma dee per contrario Tacrificar la Tua quiete , per 1’ 
altrui pace : eTporfi pel pubblico bene , ad ogni Torte di tempe- 
ra , e di periglio : Ibltenere ogni forte di combattimento cen- 
tra i Cattivi, e gli audaci ; attaccarli qualche volta con que’ 
che Tono in pmdèlTb dell’ aflbjuto dominio ; e finalmente rcnder- 
fi cotanto utile, e caro a’ Tuoi Concittadini , che riduchi loro, 
a riguardar la Tua naTcita , come un beneficio del Ciclo . Tale 
è r idea che egli ci dà della vera gloria , e fi converrà Tenza 
dubbio d’eiTcr quello , uno de’ più nobili motivi, che poJono 
muovere il cuore umano: un principio, che lidio haimprelTa 
nella nollra natura , per rilevarne la dignità ; che prende Terza 
maggiore in un’ animo grande , e Tubiime; c che c la fonte, 
per dirla in breve , di tutto quel , che la Storia ci rappreTea- 
ta di lodevole , e di magnifico , nelle diverfe età del Paganefi- 
tuo. Nominatemi, dice Cicerone, un folo Cittadino (a) , che 

imago; qu* qui, reéle f.iftonim pie- 
ruoiqus Comes e fi, non eli boni, viris 
repHduoda Tufc.qutefi-^ s (^Htaucem 
•jnam £imiin Oonorum , qua: loia rera 
flOTia nominali poceft , expecunc , 

• li'S i>tiuia quxrere debent Se volu- 
platea ao, noi , Sudinduaa eiispro 
commun<bus commud is, adeuodjB iai< 
inicitix , lub'Unde Ixp" prò Kepu- 
bli(.a u-mpellatri . Cura mult a auda- 
cibua , impiobig, BouHur.q,aain cciam 


abbia 

potenribus dim’candum . Pr» 

Catara elTe Cirem , beoe de Republic» 
mereri, laudari, coli , diligi , glo- 
rioium eli — £uare ita guberaa 
Rerapubiicam iit natura eiretcCi'cs 
tui g luJrant ; line quo ncc bcatus, oec 
claruaeiTe quilq iara poicll. Pbìl.i. i 4. 

i») Ncque qjrlquim aoilruin ia 
Reipublicse pen.ul.s cum laude, ac 
virtute verlacur, ^uin Ipe l'i'llerita- 
eia ftHduque ducami tr» C. 
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a! bia fervito con onore la Repubblica > fenta 1 ambiiiQ» 
ne (rt) dell’ immortalici , e della gloria i Datemi > dice Qiiiu- 
tiliano , un Difcepolo , che li faccia rauovere dalle lodi , 
e che (ì faccia accendere dalla gloria t Ci: io non te- 

merò , eh* egli lì faccia vincere giammai dalla pisri- 
ria, e dall’indolenza, lo non sò, dice Plinio , (*) fc la Po- 
fttrità farà ftima di me : ma fon licuro d’ cirermene renduto 
degno , n .n per mezzo del mio ingegno , che farebbe un arro- 
ganza j ma col mio ardore , colla naia fuica > e colla odervan* 
za dovuta . 

Non dovrà adunque comparir raatavigliofo , che gli An- 
jichi abbiano fpiuto tane’ oltre quello principio , e che abbia- 
no conlìderata la gloria , come la più perfetta ricompenfa del- 
la virtù ; fe li palfa a rifletterei che la maggior parte dì effi , 
non avevano r.iuna cognizione di premio futuro (c)t e che que- 
gli ancora, che credevano deftinati gli uomini onefti a qualche 
felicità in un’altro Stato, ne tvevan di quello flato k idee in- 
certe , le quali fpingevano loro più tofto a defider j , che a fpe- 
r,iP7c; e perciò fi attaccavano con piacere a quel, che loro era 
di maggiore inclinazione. La loro immaginazione creava un 
tempo futuro , compofto di gloria , e d onore , un immorta- 
lità, che confifteva in applaulì perpetui della Pofterità . Quello 
finto piacere, il quale parca , che prolungalTe loro la vita , e 
dalfc UI14 fpciie di etcrniiA ili* loro efiftenz 4 > diva loro **^^ 8 * 
gior forzi , per lofieocre il loro coraggio , e la loro virtù , 
poiché col fuppolto ancora , che non reltava loro alcun fentt- 

mento 


Mih! 4etur file Puer, ^u'm Itus 
•xciiet, qu.-m gloiia juvet . H'« erit 
alendus ambliu — in hoc detìdiaiS 
au nquarn rcr(h;'r. QMÌnttl i, }. 

(b) Potferi 5 an aliqu» cura nodi? , 
ricfcio. Nosc<:rtcintrciaur,atfìtali- 
•jua : non dico , in(;eni''i l'd cairn lu- 
petbum ; l'cd, 4udio, i<4 iahorc , fed 


rererentia podernna . Plia.Epifi, 

,{c) Sed lamen ex ommUtìs premii» 
xirtucia , fi clTeT habeada ratio prx- 
miorum, amplifCmum effe premium 
glofiam . Efle base ui.am, quae bre- 
vitatem vie* pifteritatis memoiia 
«•nfolaretur. Pr* Uiha. iS‘ 
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mento dopo la morie , fi rallegravano in pcnfare > che la Pofte- 
tità farebbe almeno occupata in ricordarli delle loro azioni; e 
che reiempio, che lafciavano, per imitazione de’ loro defeen* 
adenti , continuerebbe a renderli utili al Genere umano : perciò 
Cicerone fovente dichiara, eh’ egli non riguardava propriamen* 
te per fua vita , quel girò di giorni , e di anni , nel quale ve- 
devati camminar Culla terra : ma riguardando pii» oltre , confi- 
derava le fuc azioni , come una fcmenza ; fparfa nel vafto cam- 
po dell’Univerfo, che dovea produrgli , nella ferie de’fecoli fu- 
turi , un’eterno frutto d’ immortalità , e di gloria ; ne potrà 
dirli, che fi Ca ingannato nelle fuc fperanrc , nè di non efler- 
vi venuto al fine, poiché per quanto lungo tempo fuflj fiera nel- 
la memoria degli uomini il nome Romano , 3 quanto il Cape- 
re , la virtù , c la libertà ooafervaranno ftima , e credito nel 
mondo, altrettanto egli farà grande, celebre, c rifpettevolc al- 
la memoaia di tutta la Pofterità . 

In riguardo al fecondo carico della fua vanità , tratta dal- 
le lodi infinite, che fi dà ne’ Cuoi difeorfi al Senato, ed al Poi 
polo , benché la comune de’ lettori la credono ben confiarmata 
da infiniti palli , il fenfo de’ quali non pub interpretarli altrt- 
nientc; fe fi confidcrano le circofianze del tempo, eia dignità 
illuflrc, che avea fofienuta , fi ritroverà non folaracnte d’elfere 
fiato feufabile quell’ ardore, di fare afcoltar le fue lodi, raioc- 
ccHario talvolta. La forte , che doveva aver Roma, era Comma- 
mente incerta , c tutti i Partiti tra loro difeordi , facevano i 
loro sforzi per opprimere la Repubblica, o per falvarla . Ef- 
fendo fiato fempre Cicerone il capo de’ Difenfori della libertà, 
il Confultorc di tutte le loro operazioni, da lungo tempo lì era 
rendufo^ T oggetto della rabia , e della malignità (a) di tutti qua* 
clic afpiravano alla tirannìa , o volevano ufurparli il dominio 

Tom. iV. B affo- 

(') Vige/iinuiannuseH fumomnea (,S, 
fcclciaii Die ULum ,ptiuiit, i‘hl. i a, x. 


Altra Ajt 
vanità Ipic* 

gara. 
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«IToluto : e nel mentre c/C avevano tutte le forre militari deir 
■' Impero per folteuere le loro intraprd'e ; egli non teneva in fua 
difeia altre armi, che la loia autorità , acquiAata co’ Tuoi /un* 
ghi IcrvigJ , e colla perlua/ione bene ftabiJita della fua integri- 
tà . Quindi iiece/ìitandogli di rifpondere alle calunnie perpe- 
tue de’ Farionanti , era obbligato di cfigcrare il merito » e 1’ 
utilità de’ Tuoi conilgli , per confirmar la fidanza del Popolo , 
clic i Pubblici nemici li sforzavano di fargli perdere , con ogni 
forte d ariilìzio : Gli elogj che facea de’ fuoi fcrvigi dice 
Quintiliano (fl) , eran piutto/lo per fuadifefa, che per fua glo- 
ria . Egli cercava di abbattere le calunnie , o di giultificar la 
fua condo'ta, quando gli era rimproverata , come egli medefi- 
mo lo dichiara in tutte le lue orazioni . ‘ Chi mai , diceva {b) 

* egli » mi ha iiHcfo ragionar di me llelfo , fenz» che io vi 

* folli flato forzato/ Se m’imputavano falli delitti, bilbgnava, 

* che rifpondeiri con fervizj reali . ‘ Un uomo, egli fbggtnnge, 

« a cui fono flati appoggiati gli affari più premutoli > c che ha 

* affaggiato particolarmente i tratti d’ invidia , può abbattere 

* gli oltraggi , che gli fi fanno da’ fuoi nemici , lenza melco- 
‘ Jar talvolta le fue lodi nella fua apologia / E fé dopo aver 
‘ faticato cofiaotemeine pel pubblico bene , gli folle accaduto 

* di prorompere, per uno giuflo fdegno, in qualche clprellìo- 
‘ oc applicabile alla fua gloria (c.) , non farebbe quefla debo- 

,lczza 


(a) At pfeiamque illud quoque 
SCO fioc aliqua ratioae freir ** ut il 
icrudi, qu* eRerat iu cpniu>atu fre- 
quenr, commcoinracio , 'pofiic vidcrl, 
non glorisB magia quam defcriiioai 
data I — pitruroque conira inimiccj, 
itquc cbtr< Hatoicaplus riadicat fibi : 

frani enim menda , cum ob;iccreniur ■ 
Q^uint. X I . I ■ 

(i) £uis ncquamaudivit , cum ego 
4e me, nifi coactus ac necelsiiij dice- 
tem ; ■ ' ■ Dioendum igitui eft id 
quod non dicctcìD , oili coa^ua ; oihil 


enim urqnam de me dixi fublatius, 
arcìlcead* laudia cauta potius , quara 

crimin'sdcpcllerdi Pro- Dtm- J5 }*• 

(f) Pcteft quilquam vir iu iil-us 
magnia cum invidia verfaci:*, lati* 
ravitcr conira inimici contumel iam 
oc fua laude reCpcodere ; Cìiiam- 
quim fi me tanti* laboiibul prò com- 
muni falure pcifunftum «-fferret .ali- 
quando ad gloriam in tefuiandi* n a- 
tediÒia imprcbroiim an mi quidam 
dolor , quia non ignol'certt, Ut Bm. 
rn/pif. ReJ/**' S- . 
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< lezza meritevole di perdono ? Se i noilri nemici » tjli fle* 

< guc y ci avclFero kfciato in pacci ed avellerò guardato il fi. 

< Icnzio I e noi non ci fo/Iìmo acchetati > farebbe fiata noflra 
‘ vergogna («) ; ma vedendoci accufato > offefo > oltraggiato t 

* ed efpoflo all’odio univerl'ale con falfe querele, fe non fi do- 

* vca permettere nulla alla noflra dignità , non ci fi doveva almeno 

* rictifare il dritto di difendere la noflra libertà? Tale è duO'* 
que precifamente lo flato della qucllione, elapruova n’èchia» 
ra in tutte le circodanze della Tua Storia . Cicerone era ac< 
cefo di una viva padìone per la gloria, nè vi era cofa ch’egli 
amalTe più delle lodi . Si compiaceva degli applaufi , meritati 
per le fue azioni: ma il fuo cuore , e la fua immaginazione 
margiormentc fi dilettava della riputazione , che fi figurava ac« 
quiflar dopo la morte , e come abbiamo odèrvato poc’ anzi , 
quefla nobile pafiìone, s’ avanza viepiù nell’ anime grandi. Po. 
flociò , pub trattcnerfi di un giudo fdegno , quando fi fentono 
alcuni fciocchi pedanti , e declamatori , che non fono ft,iti giara, 
mai capaci di concepire il vero carattere di Cicerone , nè di 
figurarli, quanto il loro fia difpreggevolo , pronunziar teme, 
rariamente , che Cicerone era il pi'u vano di tettigli uomini • 

Ma non vi èafpettoin cui podìamo riguardarlo con mag. 
gior utile , e piacere , quanto nella fu.» profonda erudizione , e 
nella ampiezza grande della fua cognizione . Queda forte di 
merito, rilplende cotanto ne’mor.umenti , che di lui ci reila» 
no, che diminuifee in qualche maniera la dignità generale del 
lùo carattere. L’idea d’uomo fivio , alTorbiloe quella di Ss 
natore; c quando fi confiderà per lo piu gratile Scrittore , fi 
manda in obblio, d’elTeredato il più gran Maggiflrato di Ro. 
ma. Apprendiamo alla fcuola la lingua latina , c ci ferviamo 

Bb 2 della 


f«) Si cum cereri de ncbi» fileaf, 
non eri»m «os metipn tacemus, grave . 
Sed li Ixdimui, fi acculamur, fi in 
inridiam vo camur . profedo coocc- 


i* ut nebia libertatrm retinere He*, 
•t , fi minna lifeat diguiiattm , Pr» 
S/ll. af. 


Sua gran co- 
gniiione. 
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ir più Jote» 

e itvio di 
nudr 


•della lettura delle fue opere , per formarci lo ftile ei fentlmeti. 
li ; indi lo mettiamo a parte, ed appena ci refta di lui l’ idea 
di un’Oratore, di un Moralifta, di un Filofofo dell’Antichi- 
tà ; quando i caratteri degli uomini fon come le pitture , che 
ron pub giiidicarfcne una parte, fenza aver bene rimirato il 
tutto. La perfezione di una particella , dipende dal rapporto, e 
dal'a proporzione, ch'ella tiene coll’ altre , tirando una dall’ 
altra un accrefeimento di fplendors, e di grazia, che non pub 
prrdnrre piacere , fenza averle unitameate olfcrvate . La fapien- 
la di Cicerone , confiderata feparatamente , produrrà una giu- 
fia ammirazione t ma la maraviglia i’ avanzerà molto piu , (è 
fi confiderà quefla rara qualità in un primo Miiiiltro di un po- 
tente Impero. La fua abilità nell’ amminiltrazione è porten- 
lofa ; ma piè flupore cagionerà, col riflettere, eh’ ella fi ritro- 
va accoppiata nel più favio Filofofo, e nel più eloquente Ora. 
tore del fuo fccolo ; c 1’ unione di quefto due qualità , ci rap- 
pref.ntano (<j) il più perfetto modello di perfezione , clic la 
«atura , e 1’ educizione abbian potuto formare . 

Di tanti Scrittori , che hanno impiegata runa la lor vita 
allo Audio, non ve n’ è ftato pur uno, che abbia Lfciati pib 
abbondanti frutti , e più preziofi delle fue cognizioni , nelle 
Icienzc , e nelle belle arti. L’Eloquenza, h I odia , la Giu- 
ri fprudenia , la Storia, la Critica, la Mtralc (Aj , e tutte le 
feienze , furono da lui trattate con rtufeita , eguale a’ più gran 
Waeftri del fuo tempo ; cd in molte delle fue opere , ha fupe. 
tato i più grandi Scrittori di tutti i Ceco li. Quel che vi è ri- 
ma- 




f«) Cam ad nataram exim'am ar- 
guti illuftrem acc<^flit ratio <].uxdani 
eoofitmatio^ue doArinx, rum iMùd 
aefeio quid prxclarum ac fingulare 
foirre exifteie . Pro Archìtr- f- 
(i) M. Cicero In libroqui inl’cripius 
c(l de iure civili in arce redigendo , 
vetU» hxc poluit-» Aul'GtU- I, aa- 


M. TnlUas non modo ìnter agr.dain 
nunquimcA delliiutus iciencia Juris, 
fed etiam compoDcrealiqua d-eo cepe- 
rat. <'UintiL r». ?. At M Tuliium , 
non illumhabcmus Eaphran.irrm, cir- 
ca pluriitm art'um fo’cies prxAantem, 
fed in omnibus, qux in quoque lau. 
dtncur emiacacilLmum Itìd, t. x. 
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inafto delle Tue compolizioni , appena è una picciola parte dì 
quelle, che ha pubblicate , e quautuoque la maggior parte di 
queAe poche ci (icno pervenute molto imperfette , o ('pezzate 
dal tempo, o alterate dalla barbarie di un gran numero di le* 
coli ; elle fon pure con giultizia riputate, pe* più belli refidui 
deir antichità, che come a’ libri delle Sibille {*) non fe ne la* 
rebbe diminuito il prezzo , ancorché fc ne foilèro piu perduti . 

La fua induftria era incredibile , ed oltrapalTa tutte le no- Sm ìnila. 
ilre idee . Quefto era il fecreto per cui operava tante maravi- 
glie, c conciliava perpetuamente lo ftudio delle feienze , colla * ' 
cura degli afftri. Non vi fu un fol momento, che egli avet 
le facriCcato al fuo piacere, ed all’ ozio ; ed i menomi Ipazj del tem- 
po , erano diligentemente impiegati alla fatica . Quel tenapo , 
che gli altri occupavano (a) agli fpottacoli, alle fede , a’ pia- 
ceri, al fonno, ed agli altri riftoramenti della natura, egli lo ' 

rubava per racchiuderli co’ luoi libri, e per acquiftarc da gior- 
•o in giorno qualche altro lume . 1 giorni di negozj , fe egli 

dovea comporre qualche opera , non trovavit altro tempo , che 
quello eh’ era iòlito impiegare a fare un giro , per Tuo ufua] 

diver- 

f*) Le Sibille c'me j m>tt) , furono fd)^ Quantum czteiis «d fuis rei 
nove, ura delle 'quali che fii liCu> obeui.dit, quantum ad Feftos dici 
mana, delta Amalcea comi^le novi ludoiuin cclebraod>'s , quaatum ad 
libri sull' Imper.) R.< mino, cheolferi alias roluptatvs , & iplam rrqutem 
a Tarquinia Suberbn per pretto di animi ic corporis conceditur tempo» 

300 teudi d* oro: ed rirendule Dati rum : quantum alli iribuuac tempe. 
segali, ella b'Ugldtre libri in prefen ftivis conviviis' quantum denique 
ladelRe: e ritornando un' altra vo'ca alez , quantum pilz , tantum mihl 
da' m'dehmo , domandò la (lelTa iom egomet ad k.ec fludia relòlenda liimp- 
ma per gli a Itti iei ri malli , e di nu 'Vo (vm. Pro Archij 6. Cui fuerit n.'oiium 
licenaiata , rè b uciò altri ir,-; e fi qui Hrm uaiquam otiolum. Namq ioS' 
salinente ritornata la feri* voi ta , le lu cynamcmoras legere te foicsc c.rati- 
fu per quelli tre limili , pigara la ones, cU'ii otiolus lis-, has-ego l'cr pii' 
lèmma, riih'eil.i per tutti li nove, lu.lis, & fi-ri is , ne om.iino unquat» 

Vedi Liutant l » e. S. Uv. hi. i. Vn cAcm OliolUI • Vr» PUote ay. 

Via. Biffhct. Eich i.cap. i. 
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divertimento, c nello ftcilò efercizto dittava i Tuoi penfìerl (a) 
a’ fuoi Stgretarj , che glicarainavan d’ apprelTo . Abbiamo noi 
i:n gran numero di lite lettere: alcune dittate prima d’ ufc ire il 
Sole, altre in Senato, altre a tavola (/->) > altre nelle con- 
verfarioni, che teneva a cafa lua, nell’ora che fi levava. 

Si conviene da tutti , che le lettere degli uomini grandi , 
fieno le parti più piacevoli delle lor’ Opere . Toccano quelle 
il cuore del Lettore, e discoprono nello ItclTo tempo quello deU 

10 Scrittore. Noi Stimiamo ognuna di quelle nel genere loro? 
quelle degli uomini Scaltri, de’ dotti, de* gran Minillri ; ma non 
ne abbiamo alcuna , fra quelle , che per la purità dello Aile , 
l’importanza della materia, e la dignità delle perSone, che vi 

11 ritrovano nominate , fia da paragonarli con quelle di Cicero- 
ne. Ce ne Sono di coltui rimalle circa mille , tutte Scritte 
dopo il Su', quarantèiimo anno: picciola parte di quelle, che 
gli erano uicite dalla penna, c di quelle iltelfc , che furono pub. 
blicatc dopo la Sua morte, da Tiroiie Suo liberto. Gli Aliti, 
chi Autori ne nominano molti libri , che Sono interamente per* 
duti : come il primo libro delle lettore (c ) a Licinio Calvo : 
il primo libro a Qo<nto AlTio : il Secondo a Suo figliuolo , il 
Secondo delle lettere a Cornelio Nepote , il terzo a Giulio Ce> 
fare , il terzo ad 0:tavìo , U terzo a Panfa, l’ottavo a Marco 
Bruto, e’J nono ad Aulo Irzio. Di tante lettere Se Se n’ eccet- 
tuano poche Scritte a Giulio Celare , ed a Bruto ; altre non ce 

ne 


gf Iti quicquid conficio , int co- 
gitoia ambuUcioair krt tempus con* 
fero a4 j. cum va- 

cai Ccmpoiir uihil faabcreni , 3t cum 
recreandz vocais , caul'a mihi ae- 
celle elice anibulate , hcc di&aviatn- 
bulans. AdAttie ». ly 
(,bì Cum ha;e icribebam ante lu- 
ccra —— Ad i. i. 7. Ante lu- 
ccm cum tcriberem centra Epicuree! 
deecdcin eleo, A opera cxarari ue- 


feioquidad te, & ante lu cem dedi. 
Dei ode cum , l'omno repetito fimal 
cum lòleexperreauseflem . Ad Aiiit. 
I }■ H xc »d te Icripfi appo/ha (ecuo* 
da 0)0 1> la • 14. 6-a I- 15. 1 j.Hoc 

paulu m cxarari ipià, in turba matu. 
tioa: lalutatiooia . Ad Brut. 1.4. 

(6 ) Vegganfi i Frammenti delle 
Aie IcLtere, nell' ediiioni delle lue 
Opeie . 
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ne rcftano, che poche frafe , e fentenre , difperfe nelle opere 
degli Amichi Critici , e Grammatici i e quel che ne accrelcc 
maggiormente il valore, è , di non edere date dellinatc pel Pub- 
blico- ami Cicerone non ne confervava alcuna cjaia j c Tan- 
no precedente alla fua morte , Attico avendogli dimoftrato un 
defiderio delle fue lettere , gli rifpofe di non averne alcuna rac- 
colta , e che fol Tirone tie confervava circa {a) fettanta . 

In queda parte delle fue opere , pub vederli allo feoperto 
r uomo , fenza incontrarvi la menoma apparenza di froic , o 
piccola afif-ttazione ; c principalmente nelle lettere ad Attico , 
col quale fi tratteneva , come con un altro fe deiFa . Scopri- 
va a codui la laicità , e’I progredb di tutte le fue idee ; e fi 
crede , eh’ egli non intra prende de nulla , fenza prenderne i di 
lui configli ; onde queda raccolta (6) di lettere , pub riputarli 
come autentiche memorie del fuo tempo i che contengono i più 
importanti materiali di queda parte deila Storia Romana , e che 
vi feoprono le forgenti, c le cagioni de’ più grandi avvenimen- 
ti . Di quede lettere bifognavano lèrvirlt : quede bifognavano 
fminuzzare i nodri Scrittori , per non commettere tanti erro- 
ri , che lian lafctati fcorrcrc nella Storia di quedo famofo Se- 
colo ; c non darli a trafcrivcrc le relazioni derili , ed imperfet- 
te degli ultimi Storici Greci , pctcndoli trarre , con qualclie 
attenzione , c fatica , il fedcl racconto de’ fatti , dalla loro vera 
folte . 

Le lettere familiari di Cicerone fc) , non fono di una fom- 
ma eleganza. Egli impiegava i primi termini , che gli cade- 
vano lotto la penna (d) , e eh’ erano in nfanza ordinaria nella 

con- 

( «) Mei'um epiftolarum nulla eft tionìbns ReìpubbKc* perfcrJpta Tunt, 
nrayity»’ Sed habecTiru tolUi iit ut nihii in h's non apparcat . Cara. \ r. 
p.u S iita. AJ Artie i<-j. fot-t'it Att. i(. 

{il T-U l*8*t n:>n niultum (f) Epi'lolis Tf ro<Ju''ti4Ì3ais Vir- 
del:di ree hiiluriam contextam, eorum bis tene re folemus . Epifi-fjxn 9-1,. 
tc-mporum. Tic enim ( mn'a de Au'lils (d) QdìÌ'jui J in baccam venerit. 
Piiuc pum , ritis Ducum, ac muta- Ad 


In effi fi c<x 
noi'ce r uo- 
mo. 


Le fami, 
gliari non 
i'soo molte 
eleganti r 
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cotiverfazlonc . Se fcriveva in un ora > che il fuo umore fi foCi 
fc ritrovato allego, le fuc cfprclLoiii erano fcmplici, e natu- 
rali ; c pana, che feorrdfero col Tuo foggetto , nè l’abbondan- 
za lìc diminuiva la vivacità, e la polizìa; ed in tale occafions 
non rigettava una panda fcherxantc , fe laftimava propria a far 
nidore il fuo amico. Nelle lettere di complimento, delle quali 
molte fon dirette a’ più grand’ uomini della Repubblica, vief- 
prime il ddìderio di compiacere , in una maniera dolce , c fa. 
Cile, co^ì ne’ fenti menti , come ne’ termini , lènza impiegarvi 
que’ pompali titoli , nè que’ magnifici epiteti , che ha l’ulb rao. 
derno introdotto nella corrilpondenza co’ Grandi , e che ha im- 
propriamente qualificati col nome di Civiltà. Nelle politiche, 
jc fuc niaUlme fi veggono tratte da una profonda cognizione , 
che avea degli uomini, e degli affari. Sempre toccava i priu- 
.cipali punti delle difficoltà, che lì trattavano: prevedeva i pe. 
rii li , e prediceva le difgrazie ; e 1 ’ effetto delle fue predizioni 
giufìifìcava fempre la faviczza de’ fuoi configli . Quella oilèr- 
vRzione lì è provata con tanti efempj nella Storia della fua vi. 
■fa, che uno de’ migliori Scrittori del fuo tempo, non la dif. 
.ficoltà di dire: ‘che la fua prudenza (a) era una Ipczicdi Prò- 
‘ ftzia; e che non folameute avea predetto mille colè, ch'era- 
< 1,0 accadute in vita fua, ma che le fue cognizioni , come quel 
‘ Jc de’ Profeti , s’ erano incdtratc fino a feoprir ie cole , che fon 
feguite dopo la lua morte . JVIa di tutte le fue lettere , quelle 
di raccomandazione Ibn le proprie , che onorano maggiormen- 
te il fuo carattere . Nell’ altre li vede rifplendere il luo iiigc* 

gno. 


Ài Attic. 7. IO 14. 7. Cieerene Scen- 
do un riti prorei» ad Antonio , per 
arci pubi)' iciiti una delle Tue lettere: 

* Quatte cole burlelche , gli dille, fi 
‘ Icrivono in una lettera, ibe pafla- 

* rebheto per Ibllle, ed impettincn- 
‘ ze, le follerò pubblicate y Pbil. », 4, 


<«1 Ut facilicKiAiinari peflìt pru- 
dentiaro «juudaminodo clfe divinaiio- 
nem. Non cnim Ciceto ea Iblum , 
quae vivo le arciderunt , futura prje. 
dixit; led etìarn qi ae rune ul'u ve. 
riunt , cccinit ut Vatts, Co r.ci,Ni‘ 
/et. 


-JlÌ9ilÌ2je(lbyX^)a.da 
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gno > e’I fuo talento, ma in (a) quelle vi fi fanno ammirare la 
Iva probità, c la tcHerezaa del fuo cuore. E^Il s* intere'Ja- 
va pc’ fuoi amici con fommo calore , c con quella foni di ef- 
prefijoni , della quale era un sì perito macllfo . Vi rappor- 
Tom. IV. Cc tava , 


( «} Si può fare un* obiezione con* 
(ri il carattere , che fi fa qui di quelle 
lettere, la un paffo, ove Cicerone fi 
fapere, fcrirendo id un Proconfolo 
d‘ Africa, di tenere fra loro appunti* 
tlcertt legnali, co' quii! intendevano 
fcambievoltnente , qual forza, e qual 
grido d' influenza dovevano quelle 
avere pe’ loro raccomandati . Epijt. 
fam. I it ma quello paflb però, par 
che non riguardane , le non una (ola 
perl'oni , la qualeavendo molte facen- 
do in Africa , potea far temere a Cice. 
rone , e’I Proconlbio , di non elferioro 
di l'carabievole ùicomodo. Egli però 
non lalcia nella medellma lettera di 
raccomandare in generale rinterefle 
della periboa , con molta cura , ed af- 
fetto. .Ma quando egli avefle feguito 
lo (lelTo metodo con tutti gli altri Pro- 
conlbli , fembrava non (blamente ra- 
gionevole , ma neceifario , che un par 
luodi tanta autontì, da cui tutto il 
mondo potea Iperar benefici , e favo* 
ri, avelie qualche mezzo di fardillln- 
gueie i fuoi veri amici , da coloro , che 
gli avevano (Irappata a forza la fua rac 
comandazione . Egli ci manifella d' 
«Oc ili ritrovato foventein quella cir 
coilania, * Ibo etri perlualb, fcrive 
' egli ad uno amico , che voi avete 

* per me molta booti , che vengo tot 

* to di importunato per le domande, 

* che mi fi fanno, di una raccomanda- 

* zionepreflodi voi; ma febbenealle 

* volte mi acaaddedi domandar qual- 

* che cola, perpetfone, che poco mi 

* premono, l'oidinaiio mio fi é però 


' di farlo folimentt pe* misi ver! ami* 

* ci . In un’altra lettera.' * La noitra 
amicizia, dice egli, e l’ affetto , che 
voi mi portate , fono ai conofeiuti , che 
mi veggo fetnpre obbligato, di racco- 
mandarvi molta gente: ma benché non 
polfodirpenlarmi di defiderar bene a 
rutti que'che vi raccomando ; vi vuol 
molto però , che io tengo eoo tutti In 
fielfa amicitia Icc-Bpljl fam i }, 70. 
71. Midiletm , 

Cicerone fa fpeffo entrar nelle fue 
lettele delle paiole greche , facilmen- 
te perché non ne ritrovava proprie in 
latino , che efprimelTero bene quel che 
voleadire- Quando egli lì ritrovava 
afflitto , o con umor malinconico , 
non avea bifogno del greco , per el'pri- 
mere il fuo dolore , avendo tutte le 
lingue un ul fentimemo ma quan- 
do fi titrovava in una tranquilla pa- 
ce, mefcolava volentieri nel tuo itile 
i termini greci : il che accadeva ordi- 
nariamente ad Attico, come può ve- 
derli da qualche piccolo frammento 
delle fue lettere- All'incontro quando 
Cicerone fcriveva pel Pubblico, an. 
che l'opra macerie , che avrebbero avu- 
to bifogno del foccotfo della lingua 
greca , come nelle fue opere filolofi- 
che , allora olTervava perfectamenre 
la legge , di non impiegare altri ter- 
miri, che i feroplici latini, qualun- 
que fatica, che avelfe avuco'a durare 
per ritrovarli corrifpondenti a'termini, 
de' quali ('erano ferriti i Filofolì gre- 
ci- Si vede io una lettera ad Attico 
( 13. la-) che fu molto imbarazzato 

io 
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tava fcmpre qualche ragion particolare, per gluflificare il fuo 
zJu , fhio a dìdiiarar lovente, d’ eil:r vi anche intcreifato il Tuo 
onore , 

Sono gliul- Ma la maggior qualità, c la più preiioft che abbiano le 
timi nnou- lettere di Cicerone, è quella d’ edere gli ultimi monumenti , 
Rrpu*>b.ka*. rcflano , della Repubblica Romana . Sono cilè come 

r ultime voci-, e gli ultimi fofpri della fpirante libertà. Egli 
le Icrivcva nella vera crifi della lu.i rovina , per muovere alla 
difefa della Patria, tutta la virtù, c’I coraggio , che rimane- 
va nel cuore degli uomini oncfti di Roma . Ben fi feopre il 
vantaggio, che elle riportano da quelle circoftanze , comparan- 
dole colle lettere degli più illuftri , e più virtuofi Romani , 
che fiorirono dopo , lòtto il Regno degli Imperadori . Le Ict- 
^ fere di Plinio meritano edere Itimate, p^l (apcre, Tingegno, 
e la delicatezza, che vi fi ammira , ma fi riconofeono nien- 
tedimeno fecche, e vi fi dilcuoprc una Ilerilità , proveniente 
iiccedàriamcnrc dal tcrror di un Padrone. Tutte le fuc Scorie, e 
tutte le riPcfUoiii terminano nella vita privata nc vi fi ritrova nulla 
d’importante, che poda appartenere alla politica. 1 grandi af- 
fari, 

HI ricercare una paroTa , che avelTe p»- lame. Ma^ colacurior» 1* olieteare 
luto corrirpoodere a quella , della ^ua- Aatoiiio , e Ciccione in azniciiia , 
le t Fitufofi Scettici n lérrirano per di- fpjcciaadu onellà , e cortefie . Depo 
tt {>fpt»dert i! fuopudiiia . la morte di Celare, avendo Aatutno 

Fralle lettere di Cicerone ve ne fo- imp gno di richiamar dall' efilio un li- 
no un gran numero di altri grand'uo- berto di Clodio , uno de' principali 
mini d elio delio tempo , che non Tono minidri delie violenze di quello Fri 
men curiofe . Ve oel'onodi Cciare.di buno, egli non vol'e f ilo, come li fe 
Pompeo, d' Antonio, tutte preziolo letto in quella itoria , lenta il conl'en- 
monumento. Si oflerva in quelle di lo di Cicerone . (ili l'criiTe adunque 
Celare una moderazione nel mezzo di una lettera cortei! iTnna , dove tono im- 
una fortuna l'ub'ime , che gli ficea piegate 1’ elpreluoni con grand'arte . 
ancora guadagnare il cuore de Vuoi d<f. Cicerone li ril'pofe, e non badò atfat- 
li nemici Quelle di Pompeo li raggi- co, che Ieri vera ad un uom.i contro del 
raro tutte full' alfa ir di Corfiiiio. Egli quale , farebbe llatoubb ’gato a dichia- 
fcriveva con una nobile fjmpliojti , da rarli, e le lodi che gli diede - li r voi. 
Uomo, che l'apeafar lagu-ira,e par- taronoin cfctco contro le itcìTo. Pzrv» 
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fari , rcfpoCzione de’ pubblici configli, ? motivi, gli e fpcd len- 
ti , vi pajono fcroprc flraiiieri foggetti . Plinio avea occupa- 
to lo fleflo impiego di Cicerone, e di 'cui egli affetta ièguir* 
ne l’efcmpio, con una fpezie di emulazione (a): ma tutti que- 
iti onori, non ritenevano allora altro luftro, dici femplici ti- 
toli.* Erano conferiti da una Potenza fovrana , amaiiniftran- 
dofi con fuboi dinazione , e dipendenza; inguifa, thefottonome 
di Confolo, e di Proconfolo , non poteva affatto riconofeerff 
un uomo di Stato, un Maggifirato , un Politico. Nel govcr. 
no della fttffa Provincia , ove Cicerone aveva avuta una fuprc- 
ma autorità, c dove egli avea veduto i Re attendere rifpjtto- 
famente i luci ordini, Plinio non potè aver l’ ardire di far ri- 
Paurare un bagno (^) , punire uno fchiavo fuggitivo, o ftabi- 
lire una compagnia di muratori , fenza averne prima diman- 
data la permiflione a Trajano, e Tenta averla ottenuta. 

Niuna delle opere Storiche di Cicerone ha potuto falvirfi 
dalla rapacità del tempo : i Commentar) del fuo Confolato in 
lingua Greca’: la Storia delle fue proprie azioni fino al ritor- 
no del luo clilio , che egli avea compofta in verfi Latini : i 
luoi Anccdoti , la fua Storia Naturale, della quale ne cita Pli- 
nio un trattato, folto nome di A.imirand.i , o dille 
dc//a ì^atura (c) , ed un’altra fopra i Profumi . Egli avea 
difegnato di fcriverc una ftoria generale di Roma , che i fuoi 
amici lo Ùimulavano Tempre a pubblicare , come I’ unico Scrit- 

C c 2 lore 


(é) Lxtìrìs , quod Iionoribas ejus 
inIilUm ,qucm zn.ulati ia tludiis cu- 
pio. Plm Epifisi. 

(b) Prufinl'es, ^3^Inine, balneum 
habenc, & Ibrdidum , Se vetus , id 
iu^ue iadu Igenna lut rcOiiu.-re defi- 
deranc. Ffifì. x. < 4 . c^u;)rum egolup. 
plicium diduli , ucce conditorein dt- 
Icipliiiz cnilicaris, firmacoremiue con. 
fulcremdemodopczoai . ià/djS.Ta, 


Domine, defpice , an laftituendum 
putes coilcgiuin fibrorum , dumcaxac 
homioum CL. 41. 

<c> Cicero in AdmirandJs porult , 
&c Plin. Hifi.ntt. ji. 1 puod adini- 
randit ib' 5 inferuit M Cì.ero. liiJ. 
e. 4. In nzonumentis M- Ciceroni* tn- 
venitur: annuenti gratiora eiTc , qui 
rerram, quim qui crucum l'apianc . 
tìifi.Hat. ij. j.ij, }• 
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Le fpoglie 


tore della fut Nazione (a) , che foflè capace di Tuperare i Gre. 
ci , in un genere di applicazione, che i Romani avean poco 
coltivato: ma per quella grande intraprefa , non potè egli pro- 
curarli un tempo proprio: il piano (b) però, che ce n’hala- 
feiato, racchiude in poche parole la più perfetta idea d’una 
Storia . * Egli dichiara , che lo Storico ha da olTcrvare per pri« 

* ma legge , di non avanzare il falfo , e di non temere di af« 

* ficurare il vero, acciocché non fi faccia egli credere fofpetto 

* d’odio, o di favore : che non dee lo Scrittore tralafciar la 
t ragion delle cole, l’ordine de' tempi, eia deferizione de’luo- 
« ghi . Che in tutte le granili imprclé , cerchi prima di fpie- 

* gare i configli , indi le azioni , e finalmente l’efito. Che 

* nel raccontare i configli, dee darvi fopra di quelli , il fiio 
‘ giudizio ; nelle azioni ha da riferire , non folo quel che fi è 

* fatto, ma come fi è fatto. Negli eventi, affinchè non mtn« 

* chi a nulla , ha da dimoflrare ,qual parte vi abbia avuta il 
( cafo , quale 1’ arroganza , quale la fapienza . Ha da deicri» 

* vere non folo il nome delle perfone , ma l’ eccellenza , la fi- 

* ma, e le virtù. Che il tutto da da fporre con uno ftile chia» 

* IO , facile , e naturale , lèmpre dolce , tèmpre feorrente , loo- 

* tano dall’ atTcttazione, dalle t^rguzie, c da quell’ atprczza giu- 

‘ diziaria del Foro (*) . | 

Le fue poefie hanno incontrata la ftefla forte delle fuc Sto- 
rie, falvochc alcuni frammenti, ch’egli ha framirchiati, fecon- 
do l’occafioDi, nell’ altre fue produzioni; e che badano a per- 
fuaderci , che il fuo talento per la poefia , tàrchbc riufeitoegua. 
le alla fua eloquenza, te Tavetre coltivato colla flciTi attenzio- 
' re. 


f#) Poftaftfsrtte jamj'u, velffi- 
giutur potini HiftorU. Sieenimpu- 
(lot, ce ilUm cra£l«nce , efKcipone, 
ut in hocetiain genere Grzcix nihil 
cedampt ■ ibcftenim HilloMalic. 
tetiiDoOria. DeU^.t.% 
it) De Orat.a< tj. quello eflratto 


ina net nella TraduzìeneErtncere, 

(*) Una fimile perfezione, ed am- 
maeflramenco nello ferirete le Morie , 
puolcgerfi in Luciano rei fuo librone 
fcriitniM mftrié; le cui parole lo* 
riferire nelle Noce a quello luogo di 
Cicerone. 




■DTgitizèa by 




LIBRO DUODECIMO. 


205 


BC . L’ unione i s\ ftretta tra (juefte due arti y che è difficile 
riufcire ecccellente in una , lènza aver buona difpodzione nell’ 
altra . Richiedono effe k medefime qualità > o ila una imnugi- 
nazione viva > ed una fertile intenzione > con abbondanza , e gra- 
vità nelle efprefConi ; ed infarti nel corfo della vita di Cicero- 
ne t la inuià latina cominciò da grado in grado a ripulirli , c 
fi fece familiare coll’ armonia de’ numeri t e degli altri orna- 
menti dell’ arte . Ma la perfezione > ove la poelia fu ridotta > 
dopo la fua morte , elTendo diveauta al fommo eccellente > ci 
toglie la meraviglia > di non aver egli confervata molta riputa, 
aione in una feienza , che avea ritrovata sì barbara > ed incol- 
ta . Se però formanlì le idee colle fole comparazioni y Cice* ' 
rose pafli per un mal Poeta* perchè non è eguale a Virgilio, 
e ad Orazio > e quella maniera di giudicare s’ era particolar- 
mente Aabilita nella Corte di Antonio* e di Agufto* ove fi ere- 
dea fare un complimento a’ Sovrani* col mettere in ridicola il . 
fuo carattere(o) . Da qui è provenuta quella calunnia perpètua» 
che è Hata ferma Un’oggi fopra quelli due fuoi famoh verfi 

Cedant arma Tngte , concedat Laurea lin^ux . 

0 fortunatam natam me Confule Romam . 

X^eAi due verli iheleganti , fcelti dalla malignità de’ fuoi nemi- 
ci, e trafraeffi alla Pollerità, come un’efcmpio di tutti gli al- 
tri, han fervilo ^ farne condaunare un gran numero cosi buo- 
ni * che^ Plutarco fi lafcia a mettere Cicerone nel num:ro de’ 
migliori Poeti di Roma. Plinio il giovane fi gloriava di giun- 
gere all imitazione delle di lui poefic (t) * c Quintiliano , at- 
uibuifce i rimproveri de’ di lui cenlòri alla lor malignità (c). 

Ma 

C«> Porte* veto quam Triumvirali (W Sedegorereer, ne oe non f«>s 
prolcipcionc conl'umpius ert , paffim deceat ; decuit M. Tullium. 
qui (xieraiil , qui iovidebant , qui Pii». Epi/i^l. j. j, 
emilabantur «dulatores , etiam p.ae- (^c) inearminibus utinam pepercir. 
leiit ipotentix , non rerponluiunin- fet, qu* non derieruntcarperemali- 
vaicium.^auAt, i*. IO- gai. t. 
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Ma la più forte pruova del merito de’ fooi verfì « è d’ oliera 

• del miglior gullo del l'uo tempo, e dello Itile di Lucreiio, il 

cui Poema li crede di aver egli riveduto , e corretto prima del* 
la fua (a) pubblicazione. Finalmente non può dubitarfi alme, 
no, di non circre italo 1’ amico, e’I protettore di tutti i Poeti 
celebri del l'uo l'ccolo , come a dir d’ Accio (6) , e d’ Archi» , 
di Chilio, di Lucrezio , c di Catullo , che Io ringraziò con 
una Epigramma (c) di un certo favore , ricevuto dalla fua ami- 
cizia . 

Sua elo- ivia finalmente la poelìa era per Cicerone un femplice di. 
vcrtimento, o come il riprafo degli altri fuoi itudj. Il fuò ta- 
lento diitinto, il ibmmo l'uo attributo era 1’ eloquenza: a que- 
fta aveva egli confegrato tutte le facoltà dell’ animi fuo,ns vi 
è Unto alcun uomo , che folle giunto alla ftcUa perfezione • 

‘ Kuma j oiferva uno Storico giudiziolb (d) , avea pochi Ora- 
‘ tori prima di lui , che le follerò flati piacevoli ; ma non ve 
‘ n’era niuno , eh’ ella avelie potuto ammirare . Dimoitene 
folo fu il luo modello , e 1’ emulazione lo fece feorrere con 

tanta 


(«1 Eufeb Chronlc. *m- Brut-tfj Lucretii Poemita , ut 

(4] Adjicó M- TuIIium miri l>e. fcrib's , liti lunt multis luminibas 
cigniiace , :'oeuruin ingenii fovif. ingenii, muli* taiuen irti* AdQjunt. 
le Wi». {. ( j. Otex familiari 1 1 , Ad Àttit. li» 

CjuiL. Accio P^cu audire Jum lòlj. 

(r) Dircrtiffime Romali nepotum 

Q.UJt lunt, quiK^ue fuere, Marce Tulli, 

£uotquot pjll ili s cu )t in aniis 
Ctatias tibi fuaximi’s Catullus 
Agir, pi flimus omnium Poeta, 

Tanto pililmui omnium Poeta i 
guanto tu optiiTiU5 omaium Patronur. 

Catii/.47- 

(rf) At Oratio— -ita univerfa fub ri vero ■emincm poflit « Ké//. PaM, 
principe operit lui erupit Tull’O, ut 17. 
deUftati ante cumpauciflìmis , miai- 
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tanta fiulcita fuIJe di lui tracce (j),che ha meritato fareliii 
queflo bcIliiTimo elogio, come lo rit'-ril'ce S. Giro! uno. ‘ Ò - 
‘ moftene t’ha rapito la gloria d’c'.rerc il prima, e tagli hii 
tolta quella d’eirere il folo Oratore. Il loro genio, la loro abi- 
lità , lo Itile , c la maniera è quali conlìmilc . La loro clo- 
quenaa è di un genere sì diltefo, grande, e lublime, che ab- 
bcllifce Tempre il fuo foggetto , e che gli dà tutta quella torti, 
e quella belletta , ch’è capace di ricevere : ed a qaeita circon- 
locurione appunto, per fcrvirrai di una cfprellloa degli antichi, 
non può aggiungerli nulla, nè nulla togliere. In fommalclo. 
ro perfetioni fono fi tranfcendeiiti , e tanto eguali Copra ogni 
punto , che i Critici non ancora lì fono accordati , a chi degli 
(lue dclbano dar la preferenti. Quintiliano invero, che n’è 
il più giuditiofo , 1’ attrtbuifce interamenie a Cicerone ; ma fe 
pure è vero , come altri 1’ han giudicato, che Cicerone non ab- 
bia nè il nerbo, nè l’ energìa, nè come egli lo chiama, i\ fui- 
mine di Demolìcne , lo fupera almeno per 1’ abbondanti , e’I 
diletto della fralè , per la varietà de’ lentiraemi , e principal- 
mente per la vivacità dell’ ingegno (h) , e per la gratia deglj 
fchcrti . Demollene non ha niente dipiic.vole, cq nndoquaU 
che volta tenta di fchertare, la maniera colla quale lo pratica, 
dimolln d’ctiergli Io fchcrro aggradevole, ma non da farli da 
lui, poiché fecondo 1’ efprelLon di Longino (f) ‘ ogni volta , » 

‘ che egli affettava d’etfcr gratiofo , lì rendeva ridicalo ; c fe 
‘ gli riuiciva di far ridere , quali Tempre riufeiva a fue proprie 

fpc- 

(s) nemt'flhenem igitur rmhemar. 

O Ilo boni itguid quali nosaiudagi- 
rauf.e 3,1,/. 41 V|. Tuliius, 111 qucin 

pulì h.'irin 1 m illud elògiuiu eli . L'e* 
r'.uHliiii s 1^14:1 (u'r t:l>i , ne ePes 
primus Ora tur , tu illi ne lulus . Jeron" 

Ali Mt.v, tit. C.eri;tr . tolti'* edit- 
• BeniJiil. 

{à) Hulcdiverfa vir’us, quac rhiim 
judicif muirciido , pler:que lòimollbe- 


ni facultatem hujus rei defuilfe cre- 
duli, Ciceroni m'idum -nccride- 
ri p. teli, no!u Ile Oemoithene! , cujus 
pauca adntiodum dithi o'iendunc , 
non dil'plicuiile iMi yx-s , iVd non 

cjntingiile M,bi »cro niTa — ■ 

quzdain vidriur in Cicerone fuilie ur- 
bauii-S. Q^ututì.l 6 ; Ih-d-xi. 

1 < ) L‘)i giu- de lublimic. c 
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* fpefc : Quando per una profondità perpetua d’ ingegno , e leg- 
giadria I Cicerone avea la libertà di piacer Tempre > ancórch* 
avclfc perduta la fperanza di convincere : c ritrovava il modo 
d’iipirare allegrezza a* Tuoi Giudici] Tubilo che cominciava a 
ToTpettare della lor Teverità . E fi vidde chiaramente > che una 
lepidezza detta a Tuo luogo (a), gli Tervl più d’ una volta a 
Talvare diverfi Tuoi clienti ] dalla loro rovina . 

Nientedimeno però nel mezzo della gloria] c della Tua più 
EloàuèflM. riputazione, oravi a Tuo icmpo in Roma un’altra Tetta d’ 
Oratori , perfonaegi tutti d’ ingegno, c di merito {h) , c la mag. 
gior parte di nafeìta illuftre, i quali non potendo contrafiargli 
la Tuperiocità del Tuo ingegno , criticavano, la Tua dizione ; per- 
che non era veramente Attica , o Clafiica . Alcuni pretende- 
vano , eh* eir era debole , • languida *, altri eh’ era gonfia , e 
Tovcrchio abbondante - Affettavano coftoro una TcrupoloTa , e 
minuta correzione ; Temenze ingegnolc , corti , e concili perio- 
, di (c), c da’ quali non poteffe toglierli neppure una fillaba, co- 

me Te r eloquenza folTc confiftita nella frugalità delle parole , e 
nel refiringere i ùncimenti , p le idee in pochi verfi . 1 Ca- 

pi di quello mc'odo erano M. Bruto, Licinio Calvo , Afiaio 
Pollione , c particolarmente Sallullio , che Seneca fa riputare 
come Autore dello llile concifo , olcuro , e fentenziofo . Cica- 
rene foventc burlava coftoro della lor pretcnlìone (d) full’ ele- 
ganza Attica, e del voler rendere giudizio dell’ eloqnenza piut- 

tofto 


(a) UtproFlacco,quem rrpetun<Ia> 
Cum rerum , jcci oppotiuniiate, de ma- 
nife.'iflìinia ciimiuibus ex^mit &c> 
Mteub ftt. z. 1 - 

l b ) Cooliat , nec Ciceroni qu ideai 
obcrc^aturca defunte, qu.bua iuflatus 
& lumens, ncc lana prelius , lupra 
ffiocom exultans,& lupctflui;iis,& pi- 
rum Acikus vidunr&c» Tacìi, Dml. 
il. Q^uintil, iz, !• 


f r) Mihi falli niiltum videntur', 
qui folos elle Alticot creduni.trnues tc 
Iticidca , & figoificantcs , Icd 'fUadam 
cloquentiz fiugaliiite conientot , ac 
roanum leinper intra pallium conti* 
nentcs . QutntiL xri. io. 

(d) Sic Salìullio vigente , ampu- 
tane lententiz , & verbi ante txpcéla- 
tum cadenti^, & obicura breviu:i fue- 
leproculiu. itncc. Ipifi, 114, 
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tofto colla loro propria deboleiia» che colla forza dell’ arte « 
Han coloro intraprcfo, diceva egli, di vituperar tutto quello, 
che avanza la loro capacità , e di ammirar folamente (a) , quel 
che pofibno efeguirc . La loro maniera di parlare , egli ag- 
giunge , benché poffa allettar 1’ orecchio di uu critico , e di 
un grammatico, ella però non è di'quel genere armonico, c 
fublimc , che tende, non folamente ad iUruire,. ma a muove- 
re gli Afcoltanti , come è la vera eloquenza , che fa tanta im- 
prelTione nella moltitudine della gente , c che provando cogli 
effetti il dilei merito, rapifee l'ammirazione, tira a se gli ap. 
plaufi , ed i voti , c fina'mcnte per una natura vittoriofa , ftra- 
feina lèco 1’ uomo dabbene {ò) , e ’l Popolo minuto. 

Per tutto il corfo della vita di Cicerone , qnefto fu il go. 
fio dominante di R(/ma • Le fuc orazioni erano le fole , che fof* 
fero Hate ammirate dal Pubblico; nello fteffo tempo che tut- 
te le or.Tzioni Attiche , dalle quali gli Autori prendevano il.no- 
me , erano generalmente difprezrate , e le loro udienze fi ve- 
devano si Ipopolate , che talvolta li lafciavano alla metà de’lo- 
ro (c) arringhi. Ma dopo la morte di Cicerone, e dopo la 
rovina de’la Repubblica , l’ eloquenza Romana , difparcndo col- 
la libertà, lalcio lucccdere in tuo luogo una fantafmi , che pre- 
valfe, fubito in tutte le parti dell’ Impero , ed in cambio di 
quella maniera nobile, aboudante, e naturale, che liberamente 
Tom. IV. D d abbrac- 

f 


(a) Ita-^ue aobb monendi funt ii 
qui aut dici le deliderait Atri- 
cos, aut ip*i Attìcè volunt dieere.ut 
Siirrn'ur. IJi-moilhc nem nuxime ■■ 
eloquentiainque ipTius viribus, non 
imbecillitale tua rni-fiaiicur . Nunc 
enrnitamum quiique laudar , quin* 
tum le pcd'e Ip. iat imitar!. Orattr.i^i, 
Tufiul qu * I, 

{b) Sed ad Calvum revertamut , 
qui métue> 5 , ne vitiolum colligeret, 
ciiitL veiLm Iknguinem dcpctdcbac. 


Itaque ejiii oratio nimia (elìzione ac> 
teouata , duglia battente audientibus 
erat illullria, a rauliitudiae autera,ac 
a foro , cui nata eloquentia eli , devo- 
rabatur. Brut. ^lo. Iraque nunquam 
de bjiio Oratore , & non boon 
hoaiinibua cumpopulo diUentio fuic. 
Ibiti. 197 - 

(c) At cum iili Attici dicane, non 
modo a corona , quodeft ipl'um mile- 
rabile , led etiam ab Advocatis relia- 
quuutut. Ibid.qij. 


Sue Oraiio- 
ni da tutti 
ammirate . 
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nbbracciava tutti i foggctti, fi vide un metodo fecco , eftirac- 
dilato > un genere rcntenziofo , ricercati foggetti , locuzione con- 
cifa , in fiamma un’ eloquenza convenevole alle occalioni , perle 
quali fie n’avvalevano, o fia per farne panegirici, e laudi fervi- 
li a’ Tiranni. Qiiella differenza può otiervarli in tutti gli Scrit” 
nri poflcriori a Cicerone, fino a Plinio il giovane, che rid of- 
fe Io Itile all' ultimi perfezione, nel fuo famofo panegirico all* 
Imperator Trajano . Quelt’ opera elTcndo meritevole di quell’ 
ammirazione , che ha ottenuta , per 1’ eleganza dello Itile , la 
bellezza dc’penfieri , e la dilicatezza delle elpreffioni , è dive- 
nuta, in qucfti ultimi tempi, come Io Itendardo della bella elo- 
quenza, e fa che non fi leggano altro ne’ Critici moderni , che 
doglianze della nojofa lunghezza , e dell’ ccccfljva abbondanza 
di Cicerone . Sopra della qualcofa può fervire a filfare il no- 
Itro giudizio, una fcmplice rifleffione; ed è , che non folamcn- 
tc il Secolo più colto della libertà di Roma , ha dichiarato Ci- 
cerone il Principe dell’eloquenza, ma quelta decifiane è Itata 
confirraaia colla più autentica tetti monianza , che pofià mai ri- 
cevere U natura delle umane cofe , come quella dell’ unanime 
confenfo di tutte le Nazioni, le quali, nulla fapendo delle pro- 
duzioni de’ rivali di Cicerone, e de’ fuoi Contemporanei, han- 
no avuta la cura di confervarc tutti i fuoi prczioli avanzi , co- 
me il più perfetto modello, che poifa proporli per imitazione 
degli uomini . In guifa che da lunghiflìmn tempo , quanto fi 
è dal tempo di Quintiliano, Cicerone confervava iì perfetta- 
mente quelta univcrfal riputazione, che è il fuggello delle ve- 
rità più collanti (a); di cllèrc riputato il nome di Cicerone, 
non tanto come nome di un uomo, quanto come il nome dell* 
eloquenza medefima. 

Finora fi è confiderata la parte efleriorc d;l carattere di 

Ci- 
to) Apnd poftfrej vfro id cprf<rcn- eloquenti» nomen habeatur. Quhttif. , 
tua , ut Cicero jam non hominis , i'ed_ x- i. 
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Cicerone: ora è tempo d’ Iiidagir: 1 Ic^rcti della fua anima, 
c di Icoprirvi, fe fì-i pofIibile> la fonte reale de le lue azioni» 
coircfaminare i princip) di quella filofofia, colla quale facea 
profclEone di regolar la fua vita . E^li ci fa fapcrc in molte 
occafioni , d’aver feguita la filofofia degli Accademici , Setta, 
che traeva la fua origine da Socrate ; c’I fuo nome da un ce- 
lebre Ginnalìi) (a), o luogo d’efercizio chiamalo l’Acca4^mia, 
fituato in un Borgo d’ Atene, ove i profeOòri di quella Icuo- 
la faceano le loro lezioni, e le loro difpute filofofiche. Socra- 
te fu il primo, che difcacciò dalla filofofia la fillca (l>) , che 
ne formava, prima di lui, l’unico oggetto: e da quell’ ofeuro, 
e difficile cfercizio, la riduflc a’ queftioni morali . Avendo!» 
egli prcfilTa la felicità dell’ uomo , e della Ibcietà umina,com* 
prefe , cl’.e le piti nccelTìirie conofeenze erano quelle della vir. 
tn , e del vizio, e quelle della naturai differenza, che vi è trai 
1 cne , e’I male : e perche avea ritrovato il Mondo preoccupato 
da falfe idee, fopra materie così importanti , prefe per fuo me- 
todo , non di ftabilir direttamente le fue proprie opinioni , ma 
di confutar le altrui , e di corrigcrc gli errori , che maggior. 


(a) Illi iiuteni qui PUtoni, infliiu- 
to in Academia , qurd tl^ altrrum 
gyinnafium , .Cscius crani, & leimones 
haberi l'olici, c loci Tocabulo nomen 
h .<bueruot . Aftdem, i. 4. Quello cele- 
i>-e luogo , che Serrio ^ulpicio chiama 
il piu iiob I: Collegio del Mondo , 
avea pedo il nome da Academo , anti- 
co Etoe , che lo pofl'edeva a tempo delle 
Tindaridi- Ma famolocome era , non 
n'.aucò di efl'er venduto nel progrefid 
del tempo, perla lemma di circa l'ei- 
cento ducati. Fra flato quello luogo 
coiilegtatoa fubbllci efercia.) de’ Cit 
ladini di Atene , e da grado in grado 
era flaioabbellito di flradc,di bolchct- 
' li , di ponici , e di Appartamenti 


D d 2 men- 

crmmodi pei I* ufo di’ ptrfe!Toti,e de’ 
Mac'flri della Scuola Accademica* Di 
quegli vene furono molti, che fi tran 
tennero in quello luogo per tutta la lor 
vita, aflenendo/i si l'crupulolam:'nte 
d’ ulcirne , che non mettevano neppure 
il piede in Città . Epifl. fam 4 , 1, 
Plut.vit.di Tffa I j. D/og LMtrt in PUt, 
7. Pini, dell' txil f oj 
(b) Socratrs “«“id quod conflat 
interrmnes iprimus a rebus occultìs, 
de ab ipfa natura involuiis ,avoravilVe 
Pbilol'cphiam , & ad vitam commu- 
nem adduxine, ut de viriutibts , Se 
viii's, rron ncque de bnr'S icbus , & 
iralisquxretct , Set- ibid.vid- Tuf,-ul- 

5». J. 4 . / 
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mente aveano prefo piede. Quella llrada gli era femhrata la 
più propria per difporrc gli uomini al guìo della veriià; oa 
quel gufto {aj y che p:ù a quella s’avvicina, come a dire alla 
probabilità. Quindi nello Itcdò tempo, che profetava di non 
iaper nulla , rovinava il liitenia di coloro , che pretendevano 
fapcr qualche cola , ed impegnandoli in molt'ffime intricate 
queflioni , riducca loro pel concarenimcnto iilclT, delle loro rit 
polle, a qualche notoria a'Jard > , che mcttcali nella impoflì- 
bilità, di l’oltener più lungi tempo (i>) la loro opinione. 

Platone , e i Inni Partigiani i:on fi appigliarono efattamen» 
te al metodo di Socrate; qaantunqce facilfcro profeflìone di ri- 
coiiofccrio per loro Macllro . In vece di quella niodjftia, che 
avea loro Ipinti a non aiTermar nulla , cd a reftringerfi alle 
fcmplici ricerche, formarono un fillcmi d’ opinioni (c;, che 
comunicarono a’ loro dilcepali , per pnncipj dilla loro Setta , 
Speufppo nipote di Platone, cd erede della l'ua l'cujla, unita» 
mente co’ fuoi fuccclfori , continuarono le loro Iciioni nell’Ac- 
cademia: nello flellb tempo, che Arido .le, il più diftinto tra 
difcepoli di Platone, fi ritirò in un’ altro Ginnafio , che ap. 
pcllavafi LiVco , ove avendo coflume di cfporre la fua dottrina 
pafleggiando , fece dare a lui , e a’ tu i diicepoU il nomedi Pe- 
ripatetici . Quelle due Sette, b nci.c diltinte ( d ) per la di- 
▼erfità de’ nomi, s’ accordavano n cntcd.meiio ne’priucipj fou- 


C«) E qulbus r.os id potinìrtium 
cnnfecuti t'umus , quo Socritem u'iun 
arbicrabimur , ut notìram ipft lentvn 
fiam teperemus , ert<’realios lev.ire- 
Bius, & in fiiTloi dilputatione quid '•l' 
i'ct firoiliimum veti quzreremus.TVyi-. 
?»• 5- 4- tf • 4- 

{Ir) Socrates eniin percuntando.at- 
que interropando , elicf nr foìebst opl- 
Bi^nrs eorum , quibufcumque diiTere- 
bjt . Df finii/- a !■ 

(cj Ulani autem Socraticam cubi< 


tattonero de cmn’bus rebus, & nulla 
adfirmitloneadhibitt, conluetudinrm 
dìfferend: reliqiierunt’ Ita f.fta eli, 
quid minime Socratrs prob.ibat , ara 
qiixdam PhilolbHx ; Se t-rurn ordo , 
i5c delcriptio diiciplinae le • caitm, 
!• 4 

(<' Sed idem fonserat u-rUque , tc 
eadem rerum expe!ei^aruro,fuaier.da- 
rum ]ue partitio. a.-«i i *6.3. IVri- 

pa'elicos, & Acadendros ntn ir.ibui 
diScrentci , re coiigruentcs • IbiJ.x.y 
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damenrall della lor filofofia. Mettevano il fomtno bene nella 
virtù con ima fofficieute porzione di beni citeriori • Inlljnt. 
vano r diitcnia di un Dio : una Providenza > 1’ immortalità 
dcU’ai.ima, e due 5tati futuri, uno di ricòmpenfa , T altro 
di pena . 

Tale era lo flato della fcuola Accademica fotto cinque 
Maefìri , che la govern.irono fucceilìvaracnte dopo Platone : 
Speufìppo , Senocrate , Polemone , Grate , c Crantore fintanto 
che il fello chiamato Arcefilao rovinò tutti i lìitcmi de’ fuoi 
prcdccetlori ; e producendo per pruova il metodo di Socrate , 
ciie niente affirmava (a), e dubitava del tutto , diraoftrò la va- 
nità di tutte le opinioni , che fin’ allora avevano regnate . La 
ragione che adlutle per giaitifìcir la ncceflità di quella rifor- 
ma , fu quella medefima olcurità , che avea ridotto Socrate, e 
gli Amichi, a conferir mjvleitanicnte la loro ignoranza . Egli 
‘ fece vedere, come eilì fofteiisvano , che la^ afera de’ fenderà 
‘ rifiretta,la ragione debole, la vita corta, la ver ita immerfa 
‘ nella profondità, 1* opinione , e’I collume da per tutto pre- 
* dominante, e tutte le cole; fepolte nelle tenebre; {b) , onde 
inlcgnò per confeguenza , che non v’ rra nella natura alcuna 
cofa , che potclle conofeerd perfettamente. Che 1’ errore , c 
la verità non aveano certo carattere: che non vi era cofa più 
dctcflabi.’e , temeraria, e più fcandilota per un Filoiof, , quin- 
to il formard falò , o ignoti principi . Che non dovevali alfer* 
mar nulla come dogma : che bifogna in ogni calo lòfp.ndcrs 

il 

{*) Arcefiljsprimumeji variii P!a- 
tonis libris, lermonibu -iui Socrati- 
ci*, hoc .maxime arr’puic , n’h'l eJf; 
certi, quod aut fenfibus, aut anima 
percipi poffit . De Oratore i i it. 

{b) Non pertinacia kd eaiutn reuim 
cblLuriiate , quae ad confefìionem >gno 
rantiz adduxerarc Sjcratcm , & 
omnes — p*oe v ctetts , ^ui nibil co- 


gnofe! , nihii percipi , nìnil rei'.* po (Te 
dixeruat. anRudoj renl’iis , imbrcilli-s 
ariim'Sjbrcvia currituia vit», in pro- 
bi nd i verltarem de merla m , opinioni- 
bus, & iiiiìiiutis omnia teneri, uihil 
ver itati leMi rjui, deinceps omnia te- 
nebriscircumfuia ede dixciuat. Acn- 
d:m- 1 . 1 ]. 
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il Hoftro giudizio, e rinunciare alla certezza, per poterci re- 

irr f.'ccnS: ‘o. 

pila Inmarl, la ragione, u iella il’ Arceillao preij ;| ' 

eli n:vel/a JccaJem.i (a) , per poterfi cìiatiiii-uere dalJa P/jt,. 
nua , o dalla Vecchia . La di lei riputazione il i'o.teiinc fino 
*1 tempo di Cicerone, per mezzo di abili iVol'c-rari : de’ciua- 

FII, Cameade r quarto luccelJ:>re di Arcefilao 

Ella avanzo al fommo djla gloria fotto un Maehro , il cui 

Aiufchità i più grandi clogj dell’ 

Culi* ro fl Accademici folle. 

" ■ Il "‘'1 • ingolfandoli fem- 

prc piu nello Icetticifmo , e nell irrifoluzio„e , fe ne folfero fta- 

ti kmpre lenza una determinata opinione (é; , o fenza alcuna 
regola di giudizio , e di condotta . I loro principi erano egual- 
mente certi, e metodici, che quelli dell’ altre Sette, come Ci - 
cerone ce li rapprelcnta in molte delle lue opere : ‘ Noi non 
‘ liamo,dicc egli, di que’ Filolofi , il cervello de’ quali non fa 
‘ altro, che palfare da errore in errore, fenza proporli alcun 
‘ fine, nelle lue ricerche. Non farebbe quefto un vivi.re in 
‘ una infelice incertezza , lènza regola , c lenza metodo per le 
‘ nohre azioni , c pe’ nollri peuficrii’ La differenza, che p.iffa 
‘ tra noi , c gli altri , è, che in vece di dar a qualche cefa il 
‘ nome di certo o d’incertoy ci ferviamo del tciminc di jro. 

_ * babile , o,d improbabile i e di grazia , perchè non d.vrò fe- 

gui- 


(c) Hinc Acadrmiam novam ap 
fella nt |]eaB ulijuead C ariita dciu 
JV iduila , qti quariusab Aictf.la fuit, 
incadtin Artrlilsc raiicDC frtmai.fn . 
AféiJ. I, I j. Ut 1 a'C in I hilvirphia 
raii'o , coiitra oninia diircrrndì, ru'lam- 
•jur firn api rti juaifaudi ^ [r'f'daa 
.Sifi.itt', Il jr»ir.i i.b Arc'-ftla , rt i fii 
Il aia a C.ai i:t adì. , cnjcad avAr.in vi' 


puit natfltl.. Ve "Hat. Deer. i.ij. 
Mine baie rtcei.iior Acati, mia rm.'i;a- 
vit , il) (]ua rxtilit divina quacani 
celfrititc iiifcnii , divcndiijLe cpia 
C.arnrades . VtOrat. }. i 8. 

(i) NtijUffiiim ■nci.dercici cum in 
uiiamquc dii'rruot pjit m , non le- 
cuiidum altitani vivui.t ■ ii.t. 
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* guifc il probabile* e rifiutar l’ improbabile? Perchè non do- 
‘ »rò evitare di affirmar le cofe con arroganza , almeno per 

* fuggir la taccia di temerario, che è di tutti li viz) il più lon- 
tano (a) dalla fapienza ? Ed. in un’ altro luogo : ‘ noi non di- 
‘ ciano, dice egli (^) , di non eflèrvi alcuna verità , ma fola* 

* mente» che tutte le verità fon racfcolate coll’ errore , con 

* tanta fimilitudinc , che non può riconofeerfi niun fegno , che 

* potelfe diftinguerle, onde bilogna conchiudere, che vi fieno 
‘ molte cofe probabili , le quali, benché non perfettamente com- 

* prefe , pure per la loro fpeciofità fono fufficicnti a governar 

* la vita di un uomo giudiziofo. Tra noi , dice egli altro- 

* ve (c) , e quei che pretendono conofeere la verità delle cofe, 

* vi è una fola difiTerenza : che eHì noa hanno alcun dubbia 
‘ della certezza delle loro opinioni , c noi all’incontro , am- 

* mettendo il probabile, a cui non ricufiamo appigliarci , non 
( abbiamo ardire di alCcurarle per certe. Quefta maniera di 

‘ pen- 

(j) DecfBc. 1.2. efageitr quella mafllnia fondamentale 

(b) De NatUr- Deor. I* y- della lua ietta che rofcuriiì aaiu* 

U) Acadero. i }. £ue(la idea de**, tale delie cole, e la teftimnnianea, che 
Principi dell' Accademia può metterci 
nello ttato di decidere la famofa conte 
fa , inlorta tra Critici lulla maniera di 
leggere il palTo leguente di Cicerone 
sulla natu’a degli Dei - Ut>t. Dt^ua 
tam varile funi iloéliffimorym beminum , 
tal» difi ie.-antes {entemia , ut magna 
argumrnlé ejfe Jiitat , cauftai, iJfjl 
principium Pbitafaphix tjfc SClE'iTi. 

AU lìi iClE’^riaM , prudenrerque 
Academ'cos a r. bus incertis ad’e'itio 
nem cihil uide.’ Ltqutllioje è di ù- 
p- re le bil'ugna leggere Scientianain 
Icieniiim. Li misigior pine delle cJi- 
li.'r i .ede'mani-lcricti .portano la pri, 
ma di quelle <iuc pirole , m.i Aldo 
Maoudo.e 'I Dottor i)airies prefeti c • 
no il l'ecoiiJo , chea me accora iemura 
veto . L* ii-icnziooc di Ciceioue eia ui 


, gli uomini fi rendono della loro pro- 
, pria ignoraii 2 i , é la prima cagione, 
, che g'i muove allo du lio della hlol'o- 
fia • Platone area gii elprelfa la ilciTa 
idea, col dire che I' ammiraiione eia 
un alf. trazione filolblica , che hi dato 
poi la rateila alla lì'olbfii. ( la Tbe,e- 
tet p I j j. eiit. iter. ) lì onde C .icero* 
ne conchiule, che 1' Accademia di. 
moll ava molta p>ù prudenta , lolpen* 
dendii il luo giud-zio, e ibilenendo, 
che gli uom'iii oon ibn puntocapaci di 
Icien/a . oda di pervenire alla certez- 
la adi'liira i..pra alcun punto .Se quello 
èli leiUod-'l pafTr, com pircheliief- 
f tivamenf , fi dee coiiven're di do- 
ver li ni c l aje nriam • Tra tu t • e 
,V«r. d -1 SIgu. Abate d'Olivei. Davis 
LiUt'taatab. 
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‘ pcnfirc, libera il noflro p,iudIrio da tu;'i ì pregiudirj; e cì 
‘ dilpenfa di difendere i noiiri principj , come fe ci fodero fta- 
* li prefcritii, o comandati. Dove nell’ altre Sette, fono i di 
« loro Partigiani obbligati a foftenere certe dottrine , prima , 
‘che abbiano potuto difcernerc , qual ne liano Ic'migJinri } 

< Jalciaudo/ì guidare fin dalla loro giovanezza dall’autorità d> 
‘ un’rmico, o pcrluadcrc dal primo loro MaeAro , giudicano 
‘ fopra certe cofe, che non comprendono, ed oAinitamcnre fi 
‘ appigliano alla difciplina di quella fcuola , ove il calò ha fat- 
‘ to Itro abbattete per prima . 

L’ Accade- Quindi la Setta Accademica fi ritrovava prop riamente nel 
ivf* 70 u* rigore de’ Stoici , c 1’ indiSbrenza de’ Scottici . 1 

Scettici * e quefti due, abbracciavano le dottrine della loro letto. 

Siuici. la, come verità filfe, ed immutabili , dalle quali credevano non 
poferfi , lenza infamia, appartare, e mantenendo i loro duce- 
poli in queAa coftanza , come in un punto.d’ onore , trovaro- 
no la maniera di unirli inviolabilmente. Gli Scettici oilerva- 
vano lina perfetta neutralità , in riguardo di tutte le opinionij 
e profcllando di credere incerte tutte le cofe, moftravaiio an. 
che una iiidifLreriza lui Partito», a cui fi appigliavauo gli al- 
tri . Ncn fi dichiaravano mai prò , o contra un principio, 
c fi ferv ivano per regola della lor vita, della propria loro in- 
clinazicn naturale (a), futtomc/Iì però -alle leggi, ed all: ulan- • 
zc della Patria; ma gli Accademici fofteuendo il probabile in 
vece del certo, fi ritrovavano in un perfetto equilibrio cogli 
due efremi. Siccl.è il loro principio generale , era, che la 
nmdcrrzicnc doveva ollcrvarfi in tutti i fentimenti ; c Plutarco 
uno de’ loro Settatori (!') ci mani cita , che molto clE rilpct- 
lavano cucii’ antica mali. ma «}«,, «,* quid nimis , 

Quella fcuola , p.rcl.è non r.j r vava partieolarmcnte la 

,cot- 

(a ) SVyr. Fn rb. Fj-rrtion Kypo- (<^) In Hb. dcEi apud Delph- jJ i. 
typ- AU. Oell. x,* io. Ir-lib, d< Frigido Iìd. 
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•lotttira d.ll’alfre > e folo era loro generalmente oppofta, o era 
per dir m-glio 1 ’ avverfaria di tutti i dogmi; ogni Setta da- 
va a lei volcuticri , dopo di fe, la prefirenia a tutte l’ altre» 
c tjuefto dritto di fecondo luogo , (4; accordatele da tutti i di 
lei rivali » le facea conchiudere con molta ragione , che ella 
avea un dritto molto giullo nel primo luogo . In effetto f« 
fi paffa a confiderare lo flato del Paganefimo , e fa fi rifletta 
alle doglianze, che i più lavj facevano tra di loro , folle te* 
tiebre , dalle (jiwli erano ingombrati ; ed alle difpute continue, 
che li dividevano fbpra i punti più cardinali della Religione » 
c della morale (i) , lì ricouolcerà neceilàriamencc» che la filo- 
flifia Accademica era non folamente la più fenfata , e la più mo, 
defta , ma per la fua maniera di ragionare la più propria ad 
ifeoprire i raggi della verità . Era il di lei carattere proprio 
a dar coraggio a’fuoi Partigiani nelle loro ricerche , di pene* 
trarne a fondo 1’ oggetto , c di equilibrare il valore di ogni 
argomento, fino a tanto che veniva a difeoprirne il netto (C). 
Queflc furono le ragioni, che moffero Cicerone nell’ età più 
avanzata , e nella maturczza del fuo giudizio , a lafciar la vec- 
chia Accademia, per appigliarli alla nuova. Dopo aver egli 
lungamente fpcrimentata la vanità di tutte quelle Sette, cheli 
vantavano di fiipcr la verità , ed ellère le fole Guide della vi- 
ta , perdendo finalmente la fperanza di giungere a qualche cer- 
tezza , fi riputò molto felice, meritar per frutto di tutte le fuo 

al probabile . 11 fiflema nien- 
ti e tedi- 

ff) Ncque oollrx dirputationes 
quiiquam «liud agant , Bilt ut i« 
uiramque pirtem dicendo, dcaudien- 
du_ elicianc , £c tanquam exprimant 
aliquid , quod aut vcrum fit , auc ad 
ìd quam prosime accedat . Acadetn, 

( d ) Rcliflam a te, inquit , vete* 
rem jam , tiafUri auum jiovam , 

lUd, 


fatiche (d) 1 appigliarfi almeno 
Tom. IV. 

(v) Accideniico fapienci abomnl. 
bua ciecerarum ^effarum lècuoda 
parte» dantur.. ex qu>. potei! pnibibili* 
ter confici, eum refie pr>mum elle tuo 
judicio , qui omnium Cateiurum judi. 
ciò lit ievundut . . Aeai, ex 

AUjUjI. 

( » J De Natur. Dcor. i. t* }, Acad, 

» i. t.ii. 
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Era abban 
donata nel 
la Grecia • 


tefllmeno , c’I coRume generale delle due Accademie erano qua» 
fi gli Hcflj : c benché la vecchii Accademia facclfe profellione 
di un fillcnia determinato, lo praticava però con molta diffi- 
danra , e precauzione: onde le li nuova era diveda , 1’ era to- 
laniente per eder troppo Icrupulofa. E per convincerli di ciò 
balta leggere le Opere di Fl.it«''e ( ti ) , primo Maeltro della 
vecchia , il quiJe Iccondo Toirervazion di Cicerone ‘ non af- 
‘ firmava nulla lenza riferba , nè dava niente per certo : ma 
‘ elaminav.i liberamente una queftione , e difeettava lenza par- 
zialità i diverfi lentimenti . Bifc^na inoltre riferire un’ altra 
qualità di qucit i filofofia , dalla quale dovea naturalm.nte Ci- 
cerone elfcr tratto . Di tutte le Sette , era qieita fola la più 
favorevole all’ eloquenza , perciochè 1’ ufuiza da lei .ftabilita dì 
difputare prò, c contro ogni opinione, dava all’ Oratore un’am- 
mirabile occafiotic di cfcrcitare il tuo talento , e di acquiltare 
la facihà d’tfirainare all» improvifo ogni forte d’ argomento . 
lercio egli la chiama Madre dell’eleganza , o della copiofità 
del dire; e dichiara elTer tenuto di tutta la fua riputazione nell’ 
arte di parlare {h), non già alle regole mtccatiichc de’Rettori- 
ci, ma a’ principj nobili, e difi.cfi della fcuola Accademica. 

Quella celebre fcuola era quali abbandonata della Grecia ; 

cd 


ihìJ. Uftr* enitn luo progredi»r, 
uamuc verifimilia vidcam, non ba- 
co, certa dicerit ii , qui, & pcrcfpi ea 
p'ITedìcwnt, & fe fapientcs profiren 
turi Tufcul-qu.f Sed ncc in maximis 
quidem rebus , qiiidquam adhuc in- 
▼eni lirm'us , quod cenerem , auc 
qaod iudicium meum din'i’erem, 
qnatn id qandcunique mihi limiUi 
munti reri vidcrctur , cum iprum illiiJ 
ve um in occulto laterct- De Orar. 

{a ) Cujus in libris nihtl aninnamr, 
tc in utramque partem multa difl'crun- 
tur . de omnibus qiixritur alhil certe 
dicitur- A(»d. 1. 1 


(b) Itaquem'bi femper Acaderaix 
ccnl'uetudo , de orni Ibus rebus in con- 
trarias partes dirterendi , non ob eam 
caulàm Iblum placuit , quodaliter non 
poflct; quid in quique re veriiimile fic 
inren ri , ied et/am , qu d elTet ei 
maxima dicendi exercitatij... Tufe^qu^ 
a.} Quint. i».i Ego autem fiteor, 
meoratorem, fi modo lira, aut etiam 
quicumque liin, non ex Rkerorum offi- 
cinis, fed ex Academix fpif i'S extitif. 
fe. OrMt.'jui tuie. Nos ea Philolbpbì» 
plusutimur, <ui* peperit dicendi co- 
piam. P/ofm. fjTaiiit , 
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cd in Roma appena avea un picciol numero di Partigiani (a ) , 
quando Cicerone fe nc dichiarò protettore , e fi sforiò di far- 
la comparire nel fuo amico fplendore . Ella imponeva aTuoi 
difccpoli una penofa obbligaiionc di difputare contea ogni Set- 
ta , e fopra qualfivoglia punto di filofofia ; e fe era difficile i 
olTcrva Cicerone {a ) , di abbatterne una fola , quanto maggior* 
mente T era di vincerle tutte . Quindi non è meraviglia , ch« 
per tante rigorofe leggi , foife 1’ Accademia rimafta defolata 
per ogni parte, a mii'ura , che la pigrizia, c’I lulfo , diventa- 
vano dominanti palLoni . Quella alterazione di coftumi , e di 
fcniimenti , difponeva tutto il Mondo alla dottrina di Epicu- 
ro : fopradichè fi legge preffo Laerzio , un' eecellente fentenxa 
di Arcefilao, Si domandava a coflui perclic gli Epicurei ac- 
qiiifiavano tanti partigiani da tutte le Sette , e perchè all’ in- 
contro non fi vedea rari ritornare un difertore alla fcuola ac- 
cademica? ‘ perchè, egli rifpofe, gli uomini potTono ben far. 
‘ fi in Eunuchi , ma gli Eunuchi non già pollòuo diventar uo- 
mini di nuovo . 

Quella idea generale della filofofia di Cicerone , fervirà 

Ee 2 in 

(a)Qu»m iiunc prrpe modum or- poiché Cicerone fa menzione di dur fo- 
bamelVe in Grecia imelligo. . nam fi le, deiramica,edella naara , dichia- 
fiDgulasdilcipIinai perciperr niagnum rando efpreffamente, che la feconda era 
ett , quanto ma;ua omnrsi' quod face- fuffiftentea tempo fuo, fotte lo Ueffo 
re its Deceifc erti , quibut piopofitum nome, come fu fotto Cameade , e fotto 
eft , veti reperiendi caufa , & contra Arcefilao, eche lontano dal diridcra 
omnei Philotophos , & prò omnibus di le loro fcuole in ire Accademie ,Filo- 
• Or iifor. i. j ne maeft tedi Cicerone , fondacolulla 

(t) L)iog. Laert. de Arcefjla . Dio- rafTcmiglianza del iìt)rina,e delle maf- 
jene Laeitio, ed alcuni Scrittori pnfte- fune di ambedue , lìiftenne che dovea- 
riori , parlano di. una terza Accade- no pafl'ar per una loia Scuola . MctJ. 1. 
wia , che tenera ìl^ mezzo trall' altre 4. Periurbatricem auteffl , dice CiÀ. 
due. Di quelle tre i moderni han fatto rene harum rerum omn iuta , Acade- 
Platone Capo della prima , Arcefilao miam hanc abArccfila,& Cameade re. 
della feconda , e Cameade della, terza, ceniem cxorcinus , ut hleat • Or 
vìt. diCa'netit. Ma qiiefla di- i.ij. 

Aiozioue non létnbra beo fondata, 



Difficile a 
feueprire i 
tuoi feuti. 
menci , 
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in qualche maniera a render ragione della difBoltà i che s'In> 
centra ad ilcoprirc i Tuoi vcrilencimcnti, egli errori, ne’ qua- 
li s' incorre ordinariamente in quella ricerca . Ballerà loia* 
mente ad averli a memoria , che il principio fondamentale 
deir Accademia, era di confutare 1’ altrui opinione, piuitoiio 
che far conofcerc le fue ; c pure non era queAa la maggior 
d fBcolià , poiché Cicerone ufava poco fcrupolo fopra di quello, 
nè dimoArava ellère doppio fuli’efpofizione de’ Tuoi principi • 
ma bensì la varietà delle fue opere, e la differenza del loro 
csruttere , era propriamente quella , che metrtJa nell’ incertez- 
za i funi lettori , i quali lenza riflettere alla particolar natu- 
ra di ogni Opera , ed alla diverfa figura , eh’ egli vi loltiene, 
credono poter trarre indifferentemente le fue vere opinioni , 
dalle fue oraziotà , da’ Tuoi Oialogi , e dalle fue lettere. 

Le Orazio- Tutte le fue orazioni fono del genere giudiziario,© Ceno 
*** difefe d’un Avvocato; la cui obbligazione era più di far 

valere con vantaggio tutto quclchè pub edere giovevole all’in- 
terclfe del fuo Cliente , che di rapprefentar perfettamente il ve- 
ro, poiché il Iblo Giudice (n) è dalle leggi obbligato ad in- 
dagar la verità. Sicché invano adunque fi cercheranno i veri 
fentimenti d’un Avvocato, nelle fue Allegazioni. La natura 
dell’ opera non lo permette , e Cicerone ancora fopra di ciò fi 
fpiegt chiaramente , per toglierci ogni fperanza di feoprire i 
fuoi lentimenti per queAa via. ‘ Si rcAerà molto ingannato > 

* dice egli {h ) , fc vuol giudicarli delle noAre vere opinioni , 
« da’difcorfi da noi pronunciati nel Foro ; cirendo qucAo il 
f difeorfo del tempo, e degli affari, non già dell’uomo, e dell’ 

* Av- 


H*) JuJic'srft femper in ezufis ve- 
runi Icqui , Patroni , ncnnunquam 
veririmile , eiiam fi rainus lit ve. um 
Jefi-i Here : <nod fcri.Se-e , praleitim, 
cum de Philolbphla (’cribi-icni , non 
auderem , sili idem pheeret gravilS- 


mo Stoìcorum Paraetio. De Olfe. 

(t) Jed errar ifhrrrenter, filini, 
inorationibui nofir's , quJS in judicii* 
habuincKS, authorititrs nofiras, con- 
fi)matas lehabere, arbicratur. l’re.d. 
Cluir.t .}0, 
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{ Avvocato . Se le caufc poteflsro efporfi da (è ilefle , non 
‘ avrebbero di bifogno del miniftero d’ un Oratore. Noi fia- 
‘ mo impiegati per dire in pubblico , non quel che da noi fi 

* vorrebbe àflìcurarc, colla nollra propria autorità; ma quel- 

* che richiede T interelFc della caufa , e del Cliente . Quinti- 
‘ liano (a), uniformandofi a quelle idee , giudica parimente • 
che il più favio Oratore e’I piò naturalmente onelto , non ha 
da incontrar difficoltà d’ impiegare ogni forte di argomento in 
favor della caufa, della quale egli prende la di fefa : quindi feb- 
bene foffe ordinario a Cicerone, il mifchiare ne’ fuoi arringhi 
fentenze, e maffime filofofiche , non debbono però feraprepren- 
derfi per confeffione de’ fuoi veri fentimenti, emendo una fpe- 
z\c di luoghi comuni , atti a rendere attento (b) V Afcoltan- 
te , conferendo gravità al difeorfo , e verifimiglianaa agli argo- 

fue lettere familiari , principalmente quelle fcritte al Più ficìN 
fuo fedele Pomponio Attico, fono un’immagine più naturale 
de fuoi fentimenti , c ci fcuoprono piu finceramentc 1’ interno 
del fuo cuore: ma pure bifogna mettervi qualche dilllniione . 

Nelle fue lettere di complimento , di raccomandazione , di con- 
doglienze, ed in quelle, ch’egli fcriveva , per Lllecitar qual- 
che fjcccnrla di premura , impiegava gli argomenti convene- 
voli aU’occafione, come ficea ne’ fuoi Arringhi , e proprjpcr 
pcrfuadcrc quel che proponeva , o per poter ottenere quel che 
defidcrava ; ed in quelle di rado gli accadeva di abbatterli io 
qualche punto di filofofu , e fe mai qualche volta vi fi lafcia- 
va , era cosi di paXaggio , che non bifogiu concepire fperaa- 

za. 


< O F. 

( 6) S: le or.uioni <tì C'cfrone, Ton 
*iilc p uove dell -' lu. op .ilo li i li'no 
per coiitririo cert’ fd m'ni de' fitti , 
che vi lì ritrova noci polli , e prific'pil* 
mtnte quelle, che cfjli prl>.(u:^Iit^ al 
htuato, cdal i'opolo, poiché gU «vvc* 


nìrenti. fe ar.'oni, f caratteri dette 
perfone viventi , e tutfoquel che vi Q 
rappjrta di Storico, era he., conoreiuto 
da turiiqn;lli, a quali e»li pirhn, 
o v.leé quella uua delle p ù vere fonti 
della Storia • 
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2 a 5^ di pcternc ricavar lume $ per difcoprlre le fue opiaionì 
(ìloibfichc . 

* Air opere aduncpie, che ci fon rimafte falla filofofìa , hi. 
fogna in o^-ni conto ricorrere , per conofeere i fuoi veri (èn- 

• ’ Icl icne concila intraprel'a incontra ancora delle fue 
diffieol'à; poiché egli avca.in mente, non già di efpnrrc i fujì 
veri fciuimenti , ma bcnsl’di fcrivere efattamente Jatìaria del- 
la filoloSa . Voleva egli infegnare a’ fuoi Concittadini nel Io. 
ro natio linguaggio, tutto quel che i Filofofi di tutte le Sette 
c di tutti ì tempi, avevano in ogni qucflione tnfegnaro di più 
ragionevole, e di più proprio, per l’ iitruaione dell’ intellet- 
to , e per la riforma dc’coiuini. In un tempo , in cui la 
forza delle armi, e del potere fupcriore , non gli permetteva 
Icrvìre altrim>.nte (a) la fua. Patria , fi sforzava di renderli 
utile colle fue meditazioni , e colla compofizionc delle fuc ope- 
re , come egli fteffocc lo partecipa nel fuo trattato de F/n/Avr 
(o del fonmio bene , e del fommo male ) in quello della Na- 
tura degli Dei , nelle fue queitioni Tufculane , e nel fuo libro 

-della Filofofìa Ateademica; dove egli talvolta fa la figura di 
uno Stoico, e talvolta quella di un’ Epicureo, o di un Peri- 
patetico, per potere efporre con maggior forzale diverfeopi- 
nroni di ciafeheduna Setta : e perchè egli fi veftc del nome di 
una , per potere più facilmente confutar l’ altre ì ripiglia da 
grado in grado il fuo carattere di Accademico, affine d’ im- 
pugnarle tutte. Quindi accada fovants , che un lettore poco 
diligente, il quale non ufa malta attenzione alla natura del 
Dialogo , fi cr^de che è fempre Cicerone , che parla ; e con 

q Ue- 


fa) NamcDinctio larpuerriTìui , & 
is Reifiiblicz Stm $,ui firn uniut 
cr.iitilio al^ue cura {-ubcinati ticcffle 
efTit, primum 'p!iuj Rcip.cauta Phl. 
/filbpJiiani I I (lih boifii'D'buS cxpliran- 
dani (uiavi; magni cxiAimaua inte- 


rcITf ad<?cci’»,& ad laudcm Civltat's , 
Trstamprsv 5, (am^ur prrclarcs,tati- 
rij eiiam liitrrla conti ieri 0» Vaf. 
Lror. ■ 4 Acadim i- Ttjcul. q»> i, 
I . Ve Finii. 1 J 4. 
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quello errore prende per di lui proprj, gli altrui lenti nenti, 
che egli cita per confutarli . 

In quelli Dialoghi però, cd in tutte T altre opere fue , • Ajoi Dia- 
ove lì m^tte a teattare particolarmente un foggetto , o a dar- J°frfìdhun 
Iti determinatamente il fuó giudizio: o parla da fe medelìmo fentimenti ( 
o Cotto la figura di un Accademico fempre c certo allora, eh’ 
egli cfpone i fuoi veri, fanti menti , c quando non interviene nel 
Dialogo, fuole ordinariamente informarci, Cotto qual nome di- 
fende i fuoi principj : il che pratica fempre Cotto quello del 
principale interlocutore di ogni opera , come di Crallò nel trat- 
tato deir Oratore, di .Scipione in quello della Repubblica , edi 
Catone in quello della vccchieita . Con quella chiave lì va 
f:nza dubbio a conofeerc la fua vera dottrina, cd a didiugue- 
re le fue vere opinioni , in tutte le parti delle fue Opere , co- 
me noi ne diremo qui Cotto un brieve faggio . 

Penfava egli Culla Fifica , e Culla Filofoda naturale come Come pen- 
penfava Socrate. Solleneva, che una particolare , e minuta favi fulU 
ricerca, atta a farci impiegar tutta la nollra attenzione , era ^^'i**^** 
ono lludio più tolto curiofo , che profittevole , e che poco con- 
tribuiva a pcrlczionar la vita umana ; non perchè non avelie 
egli avuta minuta conofeenza de’fillcmi di tutti gli Antichi ri- 
nomati Filofofi , e non gli aveifc cfpolti nelle fue opere , ma 
perchè credeva poter lare (“) miglior ufo del fuo tempo , e non 
iipcnderlo a formare o a fcrivcre nuove opinioni. Niente pe- * 
rò di manco può oircrvarll dall* idea , eh’ egli ci dà di queit‘ 

Stilemi , die un gran numero di principi fondamentali della 
nuova filofoiìa , de’ quali li n’ attribuifee la fcovcrta a’ moder- 
ni , non lon altro, che antiche uoiioni , trattate manual.nentc 
da’ primi Filofon ; e delle quili ci lòiio diti dalla Storia con» 
fervati i nomi : come per efempio t/ mtì dclU Teri\i , gli 

An- 

(j) Utenìm m»<lo dixt pmnò'*, Ta- non (ìt cìtiu* qutm quid dix;rlin. O# 
tc ia rebua & maxime in Ph^iiciaquii Xxr, Xttror. i- n- a.'ad. a. ]9- 
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Antipodi, il vrioto, e la Gravi r.izij':c tinivcrfale, oCalaqua- 
Jifà attrattiva della matcì ia , di: loiiicne il Monda in quc'Ia 
forma, cd in quell’ ordne, che li conferva. 

RèlT'-Vué'* RillJctto a punti più grandi della Religione, e della mo- 
“ ’ralc, che hanno una rd.iiione più immediata , e più necdla- 
ria alla felicità dell’uomo, come fono l' ejijlenza d’ un Dio, la 
realità d’ una VreviJenza , /’ immortalità dell' anima , lo Stato 
futili Q delle ricompenfe , e delle pene , e la differenza eterna 
del bene , e del male (n) , fi fpiega Cicerone chiaramente in moh 
ti luoghi delle fuc opere . Egli fofteneva , che vi era un Dio, 
o un Ente fupremo incorporeo, eterno, efiflcntc da fe ftcllì», 
che ha creato il mondo col fuo potere, e che lo conferva col- 
la fua providenza. Credeva eflèrc quella verità bene llabilita 
dal conlcnfo generale di tutte le Nazioni , dalla bellezza , c dall’ 
armonia de’ corpi celclti , dall’ordine, o dalla fapienza , che 
. rifpknde per ogni pirte nella relazione delle c ofe a certi fini. 
Dichiara indegno del nome di uomo (b) , colui che srdifee at- 
tribuire al calo un’opera il bella, quando tutte le forze della 

la- 

(tf) De Natnr. Deor. *• 45. Ac*- H«c tgitur,&tal!a!onttmerabilia cura 
dcm. a. {(. ccrniinus ; potTumua ne dubitare, 

Nec Deus ipfe alio modo quin his przfitaliquis, vel ebf.ftor ( fi 
ititeli igi porci) , nifi me s lolura quz- hzc nata l'unt , ut Pla'oni videcur, 

• dam & libera , lègregila ab crani con- vel ( fi femper fueruoc ut Arilioieli 
grecatione mortali , (<im ia lèn icpt,& placet^ moderator rami operis,& mia- 
novei Si'pl'aque przdita motu l'einpiicr neris Id ed primum qui dinter 

no. Tuj'c-qu. I. <7 aed omnes gentet oranes , nifi admodum impios, eoa- 
una Ica , & l'empiterna , & immotia is venie, m hi ex animo cauri non po- 
coiitiiicb't , unii que rrit quali magi ted , elle Decs . De tia ur. }. j, Eife 
der,& imperalor omnium Deus Fragni. | pizflanteai aliquam ,zrernamque na- 
i /;A j de Uepub Ut p.'tro firmifli- ‘iuram,^eaniJu(piciendam,admiran- 
irum h( c adfrrri vineiU', tur UecseiTe dao que liomiijum generi, pulchritu- 
credamus , qui d nulla gens tam Ir. do mundi , otdoque rctum Coite. 
ra ■ cujus mentem non iir.bue'rit dium cogic conliteri . De Divi», i. ji, 
Deorum opinio— •ornili aufem in re Qiiz quanto confil io] gerantur, rullo 
cornei. rio, omnium gentium Ica na> coiililio alTcqui polìuuuis. De Kaiur, 
turx putauda ed. ’iufiul. qu. i<J J 4 ' X>e«r.a.jS« 
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(àpienza umana > non poflbno concepire la ptofondicà di quella 
£ipicnza> che ha prodotte tante meraviglie. 

Credeva parimente la realità d’ una Providanza Divina t 
che prcfcdeva coftantemente alla confervazione del Siftema uni- 
verfalc , fendendo la fu a mano in tutte le fue principali par- 
ti. Attribuiva a cortei un’attenzione particolare fulla con- 
dotta , c filile azioni degli uomini , lafciando intanto la dire- 
zione delle Parti inferiori , al corfo delle leggi generali . Que- 
fle conclufioni gli fembravano procedere necetfariaraente dalla 
Natura , e dagli Attributi della Divinità) dalla onnifeienza , on* 
niprefenza , cd infinita bontà, la quale non potea abbandonare, 
nè trafeurar ^uel eh’ ella aveva una volta prodotto (a) ; forte- 
nendo , che fenza querta credenza , non potei ritrovarli nel 
Mondo pietà , nè Religione . 

In querta medcfima guifa era pcrfualb dell’ immortalità 
dcll’Aninia, e della fua eiìftenza imparata dopo la morte , in nritaliti 
uno Stato di felicità , o di miferia . Cavava querta certezza deirAnima. 
da quella ardente fete dell’ Immortalità , che fi lafcia ammirar 
nelle grandi Anime , giufta regola per conortere in generale 
la natura di tutte 1’ altre . La traeva dall’ cUènza irtelTa dell’ 
anima, che è indivifibile , perche non è mefcolata , nè compo- 
rta : dalle fue maravigliofc potenze , e facoltà naturali > come 
fon la forza del fuo movimento , la memoria, 1’ invenzione , 
ringegno, la comprenfiva , e’I ragionamento , qualità incom- 
patibili (tj , colla gravezza, c l’ infcnfibilità della materia. 

Tom. IV. F f Gli 

( 4 ) De maxima autem re , eodem procurantem Cmleftia maxime, deli- 

modo , divi/.a mrme , aique natura de in tenia ca, peitinent adki». 
murdumun verlum, aique maximaa mines. Arati i. 1. K/d. Nanir Detr. 
ejDapartraadminiftiari Dr/ai* 4 . j. i. »■ 4 *. a. 6 «. j. j«, 

Qnamvim aoimam effe dìcunt mundi, (ff) Quod quidem ni ita fe haberet. 
eardcraque efle mcntem.iapieDtiamqne at animi immortales eflent , baud op. 
pert.ttani, qB<mCeumappellait,cm. «imi cujulque animta , maxime ad 
Biumqur reruni , qt* junt ei tubje* ‘mironaiitateni nitcretur (.at. a*. 

«« , .quali prudentiam quamdam . Nini dubitar quin l'pccimea naiuite 

' capi 


l' 
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Idea , che Gli Stoici fi figuravano , che V anima era una fuftaiiza 
gU*&òicl*! ® fottilcj che continuava ad clìftere dopo la diftruzio- 

ne del corpo ) ma non eternamente , fiffmdon: la fua fine nell’ 
ultima g-neral conflagrazione (*) . Cicerone oflèrva « che ac- 
cordavano, coltoro (a) folamente la colà più difficile a con- 
cepirli, come reliftenia dell’anima Lparata da quella del cor- 
po , e rigettavano quella , che molto più facilmente lì com- 
prendeva , e che fembrava eircrc una confeguenza dello tìelli» 
principio, come la di lei eternità. Arifiotele penfava' , che 
oltra i quattro Elementi del mondo materiale , da' quali era 
tutto il di più formato, vi era una quinta Natura, un’cflcnza 
diitinta , ch’era propria della Divinità, c dell’ anima degli uo- 
mini ; e che non avea niente di Comune con tutti gli altri En- 
ti {ù) ; della quale opinione ferohra ellère flato anche Cicero- 
ne ; come egli fi fpiega nobilmente, ccon una ammirabile po- 
lizìa nelle fuc qiieftioni Tufculane . ‘ Non bifogna, dice egli , 
‘ andar cercando l’origine dell’anima umana, ne‘ varj luoghi 
' della terra, poiché la fua natura non contiene nulla di mi* 

‘ fto 


npidcbeitex optina quoque naturai 
Tufcul. qu. 1. 14. Sic mibi pcrluafi , lic 
iicntio,cuni tanta celeritas animorum 
fit. tanca meiDoria prxteritorum . fu- 
turorumque prudeotia , tot artes, tot 
lcieocie,tot inventa , non poHe eam 
sacuram qux rea tas concineac , ciìe 
mortalem : cumque l'cmper a^iteiur 
animus Sce.Ctt» ai. Tsifiul. qu.i.a]. 
a J af . De Amiit 4- 

(*) Nella fine del Mondo dovri 
queAa machina vaftiflima cfleie incen* 
Oiata da un diluvio di fuoco, come la 
fu altra volta da quello delle arque. 
Gli antichi Pitauurici , Platonici, 
Scoici , ed Epicorei ne avevarn qualche 
riOalone , ma non li sa da chi I’ avelie 
rotrrita ; le pur non fu da Sacri l'bri, 
oda Fenici , che I’ cLbcro da^li Ebrei. 


I Romani pidnrhiaramente nedifcorie- 
vano giacche Seneca cfpreOamcnte di- 
ce; Tempttj advenerit , qua fiderà fjde- 
ribue incurrent , t.nni fltgranie me. 
terin , una igne juidfuid eu depafito tu- 
cet , ardthit . 

(«3 peroni Stoico animus igaisvì. 
dftur . Tuftul. qu. t Stoici autein 
ul'uram nob s largiuniur,iarquam cor- 
nfeibus , diu manfurrs aiunc , ani- 
mos lempei nepant-^— qui , quod in 
tota hac caufadifficillimum eli l'ufci. 
piunt, pofle animum manere corpore 
vacaotem , illud autein , qurd non 
mod» facile ad credendum eil , led ea 
cooceCo,quod voiuotcoolequers, id. 
circo Cendant, ur cum diu (vinianle. 
rit, reirtercat. 1, }i. 

( b ) Ibid X. 
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‘ flo, nè di materiale , o di terreftre ; nulla che raCTomigli 
‘ all’ aria > aU’accua, al fuoco . Tutte quelle foftanzc non 

* fon capaci , nè d’ iniclligenza > nè di penfiere , nè di memo» 

* ria . Effe non han niente , eh: poiTa renderle proprie a ri- 

‘ tenere a memoria il paLlato > a prevedere il futuro , ed a far 
‘ ufo del prefente : qualità puramente divine > e che non poifo- 
‘ no ellère Hate conferite all’ uomo > fc non dal folo Iddio . 
‘ Quindi la natura d;H’ anima è di una fp;zie particolare , real- 
‘ mente diftinta da tutte l’ altre foftanze . 11 di lei feiitimen- 

* to , il penficro , la viltà > il movimento , debbo cllèr Cclclte, 
‘ e divino, c per confeguenxa eterno. Iddio ancora, del qua. 
‘ le feopriamo sì chiaramente Tefiltenza, può elTcr folamcntc 
‘ comprefo fotto l’idea di un libero, e puro fpirito , dillac- 
‘ cato da ogni mcfcolanza corruttibile , che tutto oiferva , che 
‘ dà il moto a tutte le cofe , e che ritrova in fe fteffo il prin- 
‘ cipio de’ fuoi proprj movimenti : di quella fpezie > e di que- 
‘ Ita ^iltelTi natura appunto è 1’ anima umana (<i) . 

Dall immortalità dell’anima, Cicerone conchiude la ne» 
ccRta di uno Stato futuro di ricompenfe , e di pene. Gli at- 
tributi di Dio, c la condizione dell’ uomo , in quella vita mor- 
tale , concoricro egualmente a fargli riputar sì probabile la 
fua conchiufione , ch’egli credea non potervifi formar fopra il 
menomo dubbio: fe pur non accade alla noftra mente , quel 
che lovente , dice egli , f^) avviene a colui , che pel fover* 
chio mirar del Sole , celTt affatto di vedere . Seguiva egli in 
quella opinione, Platone, c Socrate ‘ il giudizio de’qualifem- 
‘ bravagli si venerabile, che fe colloro avetLro mani Iellato (r) 

‘ il lor lentimento , fenza follenerlo con eccellenti pruove , ne 

F f 2 fa. 

ocullr delìcienteni Soletti intiierentur, 
ut alpeftum omnioo amiiteretit &c« 
Tufcultn. I jo. 

(.ci Ibid- iide Amicit. 4 ‘ 


C< ) Ibid. 1 7, 

Neeverode hoc quifijuam du- 
bitare potTet , nifi idem nobis accìde* 
ret dilig.-nter de animo cogitantibut, 
quod hta izpe «furcnic , qui actiter 


Lo flato fu- 
turo- 
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( farebbe rimafto egualmente convinto, col pefu folamentedeU 

* la loro autorità. Egli ci manilefta , che Socrate eliendo pref< 

* (b a morire, dichiarò clTervi due Arade aperte per rauima, 

* quando fi teparava dal corpo; che quelli i quali fi erano da* 

* ti in preda all’ eccedo de’ piaceri fenfuali , e s’ erano renduti 

* immondi co’ viz) privati , e co’ pubblici delitti contra la Pa> 

* tria , avrebbero prefa una Arada ofeura , e Aravolta , lonta- 

* na dal foggiorno , e dalla Adémblca degli Dei ; nello Aedo 

* tempo j che que’ eh’ erano vivuti innocenti , e che s’ erano 

* prefervati dal contagio del corpo, penlàndo colla mente imi- 

* tar gli Dei, avrebbero incontrata una Arada dolce , e faci- 

* le , per rifalire a quegli Ae/fi Dei , donde avevan tratta la 

* loro (a) origine . 

Potrà facilmente da tuttociò dedurli , qual conto doveflè 
tener Cicerone della Religione del fuo Paefe. Un ingegno co- 
tanto illuminato pc’fnoi nobili Aabiliti principi > non poteva 
eflèr capace di ritrovar la menoma apparenza di verità in un 
culto sì feiocco . La libertà , che fi prendea , e che tutti gli 
Antichi Scrittori come lui, fi prendevano (^j, di mettere in 
ridicolo i loro Dei , e le finzioni del loro Infèrno , dimoAra 
baAantemente , che la fola libera educazione era fufficiente a 
far loro confidcrar quella Religione , come un fiAema Politi- 
co, inventato, e Aabilito, per utile del Governo, c per man- 
tenere il Popolo in olfervanza. Sotto qucAa fpezie. Cicerone 
fempre la raccomanda, come una prudente iAituzione , che par- 
ticolarmente conveniva al genio Romano (c) , non cclfando di 

lodar- 

rot, porteota eatiinr/cat ^ D* Htturt 

De*r » 1 / 

(r ) OdiarabHarufpicit, quam egò 
Reipublicz caDia,comniur.ir<]ur Rcli- 
gioi is colcndain etnico, d l)iv/i a. 
la. Nam éc majcium laDliu'a nieri , 
Saciis czrimcoiilque rctinei.dis, liu 
picQiia eli ii/W. jt.tle a. 1 Si Itg, 

gè 


(a) Ibid- }0" 

(i; Dicquzfo nom te illa tenert; 
Trieepsapud Infercs Ctrberuai’ Co- 
cyti fiera ! tu TraniVtflio Achercn- 
cisi* AdeoncinedeiiUrecenles,ut illa 
credati); li/d. i. 5. S. a 1 . £uz Ar.ua 
tara excers irveniii pcteft , qui illa, 
qui quondam credclantar ajud ìnfe- 
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lodarne refercitio, e le imflìme , come dovere di tufi i buo- 
ni Cittadini . 

La Religione degli Antichi Romani era divifa in due ra- 
mi 'principali : nell’ olìèrvaiione degli Aul'picj , e nel culto de- niani. 
gli Dei : La prima iftituita da Romolo , il fecondo da Nu- 
ma fuo fuccellòrc > il quale compofe un rituale , o (la un or- 
dine di cerimonie pe’tiiverfi vSacriScj delle Divinità ftabilire . 

Nel progreJo del tempo, fi aggiunfero a queite due parti del- 
la Religione, un terxo Miniltero, chi riguardava 1’ indagare 
ì voleri del Cielo , per mezzo de’ prodigi » raoilruo- 

fi (a), degli inteftiiii delle beftie» e delle Profizic delle Sibil- 
le. Era quello il Collegio degli Auguri , il quale prefedeva 
agli Aufpicj , qual’ interprete fupremo della volontà di Giove» 
c determinava quali erano i fegni funcfti, e quali i propizj > 
poiché l’ altra circoltanza della Religione, o fia tutto quel che 
concerneva il culto pubblico, o privato (it) , appaneneva al Col- 
legio degli altri Sacerdoti. 

1 Mi- 

ge in Polibio' an’ ofervatione , cliefi , rata da illecici defiri , da’ tlfenti. 
accorda perfettamente col feattmeoto , menti furiofi, e dalle paflì.ia! violen- 
di Cicerone. ,11 più gran vantaggio, , ti, non riera più licuro metro pet 
dice egli, che il Governo dì Roma , poterla raffrenare: fenon d'il'pirar. 

• area lugli altri Stati , confiderà , ieoccuit! fparenti, con ^uede tra- 
, neiropiniooe , che area il Popolo , g'che finzioni dell’ inferno, delle 
, Romano degli Oei , eqael coftnne, , fu rie,e de tormenti . Perunainfigne 
, che V cotanto biafimaio da tutti i , prudenza adunque , gli Antichi fi 
», mortali, rogliodir la fupeidizione, , arean data la cura di ftabilir tutte 
, era quella che fufteneva la Repuk , quede Idee , che i moderni , ag- 
, blica. Ella era fpiniaiant’ oltre nel* ', giunge Polibio , fi sforzavano teroe- 
, le pubbliche, epa iiicolari faccende, , rariaraente di didrwggere . Prljb. 

, che ne cagionano dupore i di lei , I 

, effetti. Niente di maaco fi da per < a) Cura omnia popoli Romtai 
, lùafo, che tutto ciò che fi chiamava Religio in Sacra, & Aul'picia divila fit, 

, Religione a Roma, era dato lolamen* teitiura ad unflum fit , fiquid przdi- 
, te iftituiropel t opolo minuta, poi* fiion<a cauta ea purcentis , 'le mondria, 

, chd in quantoad una focietì di uo- Sibyliz intcìpretea , Harulpicelre 
, mini farj , quedo fidcraa era pcco mo O 'iunt. p- tìatu'.Drtr. }• a. 

, ncceflario. Ma la mnliirndine eden- (ò; Cur SaitiC Pootifices , cur Au* 

, dolcmpK iniummata, l'empv agi, l’pl. 


dell* 

Ro. 
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I MiuUlri della Religione erano tutti della primi nobil- 
gioiie di! Roma> e gli Auguri principalmente erano ordinariamen- 

foiVero. fe Senatori Conlohri, che avevano occupate tutte le dignità 
della Repubblica . Avevano coftoro, per la loro autorità lu- 
gli Aul'picj , il dritto d’ impedire tutti gli affari, e di fcioglicr 
tutte le Ailcmblec del Popolo. Per la cuftodia, e per l’in. 
tcrprctaxionc del libro delle Sibille , fi fceglicvano dal C..lle- 
gio de' Sacerdoti , dicci perlone del più altogrado, che fi chia- 
mavano Decemviri. 11 terzo Miniltero , o lia l’ interpretazio- 
ne de’ prodigj , e l’ ifpezione degli inteffini , fu conferito agli 
Arurpiti , i quali eran mantenuti dal Pubblico , c lèrvivano 
ad accompagnare i Maggi tirati in tutti i Sacrifici , onde per 
ciò non mancavano di uniformar fempre le loro rifpotle , ali’ 
idee di que’ , che li tenevano impiegati, celie li foffenevano col- 


la loro pr tezione . 

Effetto del . Quclto Itabiliraento di Religione in uno Stato, ove il Po- 
naturalmente fuperltiziol'o , metteva per una indi Ipeii- 
buionc.^* làbile nccelEtà, la difpofizione rii tutti gli affiri nelle mani del 
Senato , c delle pcrfonc più diflintc , le quali potevano fempre 
far ufo odia loro luperiorità, per reprimere le violenze de] 
popolaccio, c le Tumultuofc intraprefe de’ Tribuni . Per- 
ciò fi vene ella continuamente applaudita (a) , e raccomanda- 
ta da Cicerone , come il fondamento dell’ Ordine , c’J foitc- 
gno della Repubblica , quantunque egli la riconofceirc , come 
ogni altra feuiata pcrlona , per un’ umaiia iiiveuzioi.e , e per 
un filtema di pura politica . I foli Augiirj , o 1’ arte a* in- 
dovinar per mezzo degli Aufpicj parca , che ammetielle qual- 

clìc 


fpicili Augii ICS pra-funt . ìlid («) Omnibus tnagiftratibus auTpU 

elt auu.ro bulli e ugurisrofminiffe ma- eia— daciur, ut roultos ii.uii.'ts 
X mis Kcit tb- teropoiibus ptsno effe iniiiatus , ptobabilis imiidirei t inu z; 
«teb^rc , j' viquf 0 ) timo inaxiroo le la'pe euiro Pcpuli impeium in^ullura 
conliliaiiuro , acque sdminifliuni da- Auipiciis dii iromortaics r.ptci.cruu(> 
turo. 3->9> D«lei-ì’i». 
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che difputa intorno alla fua ( a 
no > che Dio per far ufo della 

(») Duo flint enin dìrÌDandi ge. 
■era, quorum alterum artis eli , alte, 
rum naturas— eftenimvis.dc natura 
quasdam , quz cum obletratis loogo 
tempore fignilìcacionìbus , tum ali- 
quo iollinflui iaratuquedivino futura 
pratnunciac. Di Divi a. i. 6- ibi4-it • 

^uell’arteé molto Antica, poichd 
ia veggiamo proibita daM*ifr nel ca. 
p* 1 7. del Ltvitic» e nel i S. del Deutt- 
rtaomio. 1 Greci i’ avevano imparata 
da’ Caldei; indi i Tofcani vi riufciro- 
tioa maraviglia. I Romani tenevano 
in tanta confideraiione gli Auguri, 
che vi era un' elprefibordine di fegiii- 
re i loro feniiraenti: Auguri parenta- 
Romuin fu quello che formò il Colle- 

io di tre Auguri folamenie , tratti 

alle tre Tribù , nelle quali aveva 
egli in principio dlvilb il Popolo Ro- 
mano. Servio Tullio ne aggiunfe un 
Quarto, e COSI tutti dalla llirpede’ Pa- 
triti , diedero fico all’anno 4J4* al- 
lorché l'otto il confulato di Q. Apulcjo 
Pania, e Marco Valei'o Corvino , i 
Tribuni del Popolo licbiefere , che 
fuliero i pVbei anche alTiiii.': ;>IIa digai. 
tà di Auguri : il che fu loro accordato, 
dopo qualche contei'a , con crearfene 
cinqucdal Pcpolo. Onde queAoCel- 
legio fi ritrovò compoAo di nove per- 
ione, fino al tempo di Siila, che ne 
aumentò il numero fino a qu'inlici, 
fecondo Fioro.e Tito Livio , t fecondo 
celti altri , fino a ventiquattro, che 
erano tutti lotto I iiutorità drun Deca, 
co , appellato Hagifitr Ctll:gii Au. 
gurun . 

Un piccolo racconto fulla manleta 
di p.enderegli Aulpicj fari conofccre 


ni 

) origine . Gli Scoici fofteneva* 
fu» bontà verCo gli uomini > 

ave- 

fin dove fi (tendeva la faperllieione 
Romana. Effi fi diftinguevano intra 
fpecie Augurium fAufpiciun , e Tripu- 
Aiuitt Selijhmuin . j^uando gl' Auguri 
erano favorevoli ad una intraprelà, fi 
chiamavano Prtfcrr# , ed elTendocon- 
fulcaci , rifponaevaDO id avtt aiJi- 
cunt ; ma quando nano contrari , fi 
dicevano iafaufia ^advirfa . piacula- 
ria, e gli Auguri rifpondevano id Avea 
adJi.-uat. Se gli Auguri nafeevanoda 
loro fieli] , fenta che I' Augure vi 
avelTeufata attenzione, fi nominava- 
no «(/urica, ma fe fi vedevano doppo 
efiere fiati richielli, fi dicevano intpe. 
trata , L'Augurio, cheli tirava da i 
fenomeui del ..ielo era il piò coiifide- 
rabile, e '1 piò Solenne , {wrciocché 
non puceva reiterarfi lo llefl'o giorno, 
onde conveniva che interrompefl'ero 
tutte le Alfemblee , la guifache un 
Magifirato , che volea impedire uua 
AITembleadel Popolo, fac:va publica- 
reda i Banditori, eh' egli {lava pren- 
dendo gli Auguri dal Ciclo: Alta dia 
dixirit . ma il Senato abolì finalmente 
quella ufanza . 

Quella ione di Augurio appellata 
Auguriun dicala, i [ rvare dt Cala^ 
fi prendeva da i legni lliaordinarj , 
Albico che comparivano nel Cielo. 
Tra quelli fegniven’ erano alcuni, che 
chiamavano Bruta avana che non di- 
notavano nulla ; altri chlaeiaci F«/idà- 
ca , che promettevano, il ben:,e il ma- 
le, r gli ultimi, altri fi eh amicano 
Confinaria , p.i:hé venendo , allora 
quando fi determinava qualche faccen- 
da , parca che la con figlia itero ; A'tr! 
fi chiamavano AuSaritativa ,oAu3ari. 

lana’ 
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aveva impreffi nella natura delle cofe, certi caratteri, che da- 
vano qualche lume delle cofe future , come nelle interiora del- 
le beflie , nel volo degli uceeLi , ne’ tuoni , e negli altri fegni 

cele- 


t/itij , che urccodo dopo tcrmÌDato 
l’affare, Iocoofirmavano,e l'approva, 
vano. Ve o’eranofìnalinente certi al. 
tri , che appeilavanfì PtfiularU , i 
quali richiedevano di doverli replicare 
i Sacrifìci • Altri Monittria, che av. 
Venivano quello, che bilbgnava evi. 
tarfi . Plutarco ci fa làpere , che Mar- 
cello Pontefice Madìrao, proibì di pren- 
derfi gli auguri dopo il mele di Ago- 
fto, perchè in quel cempogli uccelli 
cambiano le penne , e tutti gli altri 
mefi deir anno fubitodopo le Idi, che 
la Luna comincia a mancare , e fìnal- 
nente tutti ì giorni dopo il mezzodì. 

Il luogo ove prendevano gli Auguri 
era alto , e perciò iì chiamava Ten. 
f!«m , Ara f o Au’uracuìum . Vi era 
fuori di Roma un podere deflinato a 
quell’ ulò > chiamato «ger tffatat, 
fecondo l’oifervazione di Servio iòpra 
Virgilio. Quando era pronto il tutto 
per la cerimonia , l’Augure» nel fu o 
Padiglione velliro colla fua veiieAu* 
U''ale chiamata carim , o Tratta tenen’ 
o nella mano la fut litve, che era 1’ 
bilione Augurale , curvo in lui ma* 
uico, a gui/à di Un baflone Vefeova- 
le, oBadi*le. Elfendofì lèdoto face, 
va una gut^dat» attorno di lui, dinotan- 
do col l'uo baffone le quattro parti del 
Cielo , tirando una linea dall' Oriente, 
appellata una dall’Occideote 

chiemata .*'»/?“■* » ed un altra tra mez- 
zo giorno, e Settentrione detta denterà 
àcfni.'ira. Terminata quella cerimo. 
nia , lagrifìcava agli Lei , facendo 
loto q urli a preghiera J apiter fater , fi 
efi /«if—— «r tua fina natie feria 


tiara fiat f ìntertae finte qnas f tei • Do.' 
po c'ò fatto, l'Augure fi ritornava a 
federe , e ftava attento a riguardare 
da qual patte , e di qual maniera com. 
pativa Un légno dal Cielo . Allora it 
(lava io gran filenzio , ed ogni uno 
aggiungeva i luoì voti, e tefue preghic. 
rea quelle dell'Augure. Quella pra- 
tica ci fa intendere relpreffione latina 
fedtrt Auiarem , che vuol dire afpettaa 
1' augurio >0 qualche altro fegao, per 
conofeere la volontà degli Dei. Sei 
fegni comparivano dalla linillra erano 
favorevoli , poiché fecondo offerva 
Donato fui primo dell’Enrld. f.a.v $9'., 
veniva allora dalla dritta degli laei. 
1 fulmini che palTavano dal Settentrio. 
ne all’ Oriente, erano dì male augurio, 
ma que' che palTavano dall* Oriente 
all’ Occidente erano buoni. Se faceva 
vento, oflervavanoda qual parte com- 
pariva , riputandolo come il meffag. 
fiero delia volontà del Cielo, gual- 
che volta afpettavano, che gli Deiru* 
tificaflero un prefagio con qualche 
altro nuovo fegno- I. a. t>. <91. , e 
quelche fi praticava pe’ fegni cele il i , 
fi faceva ancora per gli uccelli - SI 
chiamava particolarmente quello Au- 
gurio O/cf tiBDi e que' che lo prendevano 
0 /ciHf/. Ladiverfità del volo faceva- 
no nominar gli uccelli , talvolta finim 
ftret, ovaaU auguri , alle toìttj un ebete. 
0 drralrf funelli , e che impedivano 
qualche inttaprefa ; alle voice Clivi*, 
che dimollravaoodi dover elle te l’ eft- 
cuzione difficile ; alle volte remoree, 
che le ritardavano , alle volte inebeee, 
che vi appoftavaco qualche oliacelo , 

cd 
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fti ; e che per una lunga oirervazione , quefte cognizioni , cf. 


fendo fiate ridotte ad arte , og 
Tom. IV. 

ed tlle Tolte Àlrerét , che era !>llora 
quando un fecondo prefaggio diflrug- 
geva il primo. Ne' grandi affari dei_ 
Il Repubblica fiarvalevano de’lVgi.i 
del Cielo • E nella Guerra , del vo- 
lo , edel garrir degli uccelli , e del 
la loro maniera di mangiale . Con 
quella ideai Romani nulrivano i Pol- 
li nelle Gabbie, che appellavano Poi. 
li Sacr^, e che facevano ordliiariamen- 
te venir daii' Ifolidi Negrcponte. 
Quel che avea la cura di quelli Pollifi 
chiamava PuHarius\ a cui il Coufole 
avvifava di prepara ifi il tutto , perdo- 
verfi prendere gli Aufpicj . Egli Tubi- 
to gittaTa.'il grasoa' polli ; e fe colloro 
lo prendevano con avidità , fpargen- 
dolodiqiià, e di là conimpeto.l'au- 
l’picio era favorevole , fe percontrario 
eicufavano di mangiare , e di bere, 
era Paui'piciofunello- 

Era la foima, che fi fcivivano per 
prendere gli Aulpic} , dicon(jgl>arfi 
con qualche perfi-iia intelligente in 
quplle lorci di divinazione, cicendo 
leiluìntc Pal'i , tc voto mihi in Aufpi.i- 
ijejff, a t)t Aufpicium. adbiicre . Duita 
/ì^filiiuium (fff viieiur: Quinto Fabio 
io voglio,che V ,i ini lervitcajrrendere 
gli Aufcicii : ditemi fe fono itateel'at- 
tamentc praticate tutte le ufaiereri. 
naonie , e fe l’aufpicio fia,o no difetto, 
lo Egli rifpondevajf/.'/i/iam eJJV 
tur . Nell m^nea nulla Uicila fpn- 
f. UÉtut av!i} qua d aut ubi t Atiulit in 
l.av.'a puller Putta riut; Ditemi anco- 
ra le gli uccelli mangia 1 . 0 ^ c le il Pol- 
Ì3y> ha partali i polli nella loro gabbia . 
Or quella Ipecie vi era un Collegio di 
trecento Auguri , e ,S Cleroei.te Ale- 
l'antim.o vuole, che i Fngii. loffero 


ni carattere , cd ogni fegno , po- 

G g • teva 

flati ! primi , che aveffero offervato 11 
volodegli Uccelli, e che fichiamaf. 
fero Prtipttet,e non Ofeintt , quelli che 
offervavano il canto, e la maniera di 
mangiare. 1 tre uccelli ipiùconfide. 
rabili erano il Corvo, la Cornacchia, 
e l’ Ibo, e do|Jo queUi V erano 1’ Aqui- 
la , r Avoitojo , il Milano , ed altri . 

Rifpettoagli Aru'pici, chedovina- 
vano coli' iipezione dell' interiora, 
erano i Tofeaoi creduti ai abili in que- 
ll' arte , che fecondo la tefiimonianza 
di Cicerone , il Senato inviò in Tofea- 
na dieci nobili Giovanetti ad illruirli . 
Egli rapporta /. a. de Divin , che un 
Contadino lavorando il fuo podere , 
.penetrando il vomeio dell' aratro piò 
dell' ordinario, vide che utio Globo 
di teireno prefe la figuia di un finciul- 
In , che gli abitanti chiamarono Taget, 
il quale infegnò loto lubico la maniera 
,di poter i'apere 1' avvenire , per mezzo 
de gli Animali , ed Ovidio anche rap- 
porta quella favola ■ Ketamarf, hb. i j. 
V 55S. Si traevano congetture , o da 
movimenti degli Animali , cheli por- 
tavano al Sacrificio , o dagl’ intellini^ 
che fegli llrappavano , o finalmente 
dal fuoco, ove gittavanfi , dopo aver- 
li diligentemente olleivati. Si pren- 
devano ancora i preùgg! dall’acqua 
Sacra , colla quale fi afpiTgcva la 
V iitima , e dal Vino , col quale fi 
facevano Icofferte , fe 1 on perdeva il 
luo colore, né illunfapoie. JE.neid l. 
IV. V Valerio Maximo r.pporta 
che Serie il giorno anteccdenleail’af- 
Icdio della Città di .Sparta , vide il 
vino, che le gli dava da bere , mutarli 
tee volte in un cattivo langue. l’rcv. 
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teva applicarfi all’ avvenimento, che fi dinotava per effb . Que- 
lla era quell'arte che chia.nav.ino . Diviruinn; artificiale % 
per diftin^ucrla dalla naturale, che riguardavano come un’iitin- 
to , ò come effetto della potenia , che 1’ anima avea ri- 
cevuta dalla lutura, c che oprava con maggior vigore , quan- 
do r anima era più difciolta da’ legami Jel corpo , come ne 
fogni, e nel delirio. Queita cogniiione però veniva pofta in ri- 
dicolo da tutti gli altri Filolòfi ; e nel collegio ftello degli Au- 
guri non v’era altri, che il folo Appio Claudio, che la fofte- 
' neffe a viva fona , e che perciò n’ era beffeggiato da tutti i fuoi 
compagni (a) , chiamandolo col fopranomc di Pifido . Ebbe 
cofluL ancora una contel'a con Marcello parimente Augure , il 
quale foltenne in certe fue opere , efièr k loro arte una in- 
venzion (i) politica ; nello ftelfo tempo, che Appio fi sfor- 
zò di provare, che l’arte augurale , conferiva un potere rede 
a quei, che l’ efcrcitavano 'con pubblica autorità . Appio de- 
dicò il fuo trattato a Cicerone , il quale preferiva internamen- 
te i fentimenti di Marcello (c ) , e che fenza dichi.ararfi deli’' 
uno, o dell’altro parere , era perfuafo d’ elTer ftata T arte de- 
gli Auguri nella fua Origine, fondata fopra una perfuafiva , 
provvenlente dal Cielo , ma che dopo , lècondoche le um.inC' 
cognizioni fi erano andate rifehiarando , era fiata abbandonata > 
benché non fi folfero i legislatori , e i Savj aflenuti di con/cr- 
▼arne l’opinione, come giovevole (d) alla Repubblica - 

Ma 

(a) Qorm irrìdcBant Coìref!®tur, deatur. DeUg a. '' 

etnn<]ue tura Pifidain, tura Soranum (f) Illolibro Angaranquemadme 
auKumnelle dicebanr. IbitC. 47. 1 Pi- amantiflloie rctip'um , luaviflimuii* 
fidi erano un Popolo barbaro molto da- inHifti • /am. t 4. 
to a quella divinazione, ibii. i-4l* (d) Non enim lutnus ii nos Augui* 

res , qui avium reliquc'rur.qu'" figno- 

(i) Sed eli fn Collegio vedrò Inter rum elbicrvatioiie futura dxainus, de 
Marcel u^n ,& Appium op filtri Au- ramen credo Rrmu'uni , qui Urbeiw 
gures magna dilTentio — ‘Cum alteri aui’picato c mdidit.habuii'e cpinioncm, 
piaceant aul'pìcia ill.a ad utilitatemRci' elle in providendii rebus augurandi 
publicar compofita , alteri dii'cìplina feienriam, errabai multis in tebua anta, 
vedrà , quali divinare prorluspoUe vi- quitas. ite j j. 
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' Ma da qualunque origine i Romani aveflèro tratta la loro La Rilìgìo- 
Rcligione» quella di Cicerone veniva certamente dal Cielo > 

‘tenendo per fondamento Iddio, una Providenza, e T Immorta- -dal Ciclo/ 
lifà. Egli conliderava quello breve fpazio , in cui la noftra 
vita è racchiufa , come uno flato di pruova , o come una fcuo- 
la , nella quale dobbiam folaniente iftruirci , e far le noflre pre- 
parazioni^ per quella eternità di efiflenza , che ci è preparata 
dopo la morte . Egli ci credeva qui polli dalla mano del Crea- 
< tore (a) , non tanto per abitar la -terra , quanto per contem. 

piare il Cielo , ove fono fcolpiti in caratteri intelligibili , 

‘ tutti i noftri doveri. Ollervava che quella contemplazione , 

* non poteva ad altro convenire , fcnonche all’ uomo , ellèodo 
‘ quelli il folo animale , a cui Dio ha data una dritta figura, 

‘ e due occhi , che non fon rivolti verfo la terra , come quelli 

* di tutti gli altri animali , ma naturalmente alzati verfo il 
‘ Cielo, per rimirarvi fenza fine, il luogo , onde egli è di- 
fcefo ; e verfo il quale è richiamato con vantaggiofe fperanze • 

Il lillema dell’ univerfo , e tutte le opere fenlibili della mano 
di Dio, gli fembravano una dichiarazione della fua legge, ed 
una cfpofizionc della fua volontà; dalle quali, ficcome egli ne 
àvea tratta la certezza della di lui efiftenza , e la conofcenia 
della Divina natura , e de’ fuoi attributi , così credeva poter, 
fenc raccogliere i motivi , e le ragioni del fua operare , ch’era 
I inlfgnarci a doverci guidare cogli clcmpj , e ritrovar nelle 
operaz;oui della fua Divina Sapienza « il mezzo di parferionar 
la nollra , conlillendo propriamente la perfezions dell’ uomo , 
nell’ imitazione di Dio. 

G g a Da 


(a) Sei credo Deo* fparfilTe ani- 
anosio corpora Humana /ut elicne <;ui 
tetras tuerentur , ^uicjue Caelellium 
oriinem contemplanrrs , imltaienlur 
«um vii* mudo, & ronlUiiria Sic. Cai. 
*i-Nam cum ritei.a animanrrs ab 
• ciH'et ad palium , lolum bcmineai 


erexìe , ai CieHque quill congnat Ionia 
doniiciliiqu* priitiiii cmlp-tiu n ex 
citavit. Df lep . 6 . Iple .U'etn homo 
omi.e ad munau 1, cuiiiempiandum, & 
■ miundum , nudo modo perf clus, 
iedelt <]iiziiam partiiula pcrfccli . ir 
Hat, bear, x- 14 } j. 
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N 

Suri finti- Da quella fonte traeva Cicerone T origine di ogni umano do- 
vere I s la regola di tutte le morali obbligazioni (a;. La vo- 
lontà di Dio,, manife/tata nelle fue opere , 1’ eterna ragione » 
- la convenienza, c la correlazione di tutte le cote elicenti , eran 
tutti principj , de’ quali cercava feoprtr gli efiìtti , e le con- 
Lquenze . Egli le chiamava la prima legge , la legge immu- 
tabile, la legge infallibile per dilcerncre il bene dal male, il 
giulto dall’ ingiulta: la regola imprclfa nella nollra natura , il 
. modello inviolabile di tuftOk le le^gi umane (i) - Credere , ag- 
giunge egli, che la diflinzione, del bene , e del male non^a 
fondata nella natura, e che fia un’effetto del coftum; , dell’ 
opinione, o di qualche altra umana illituzione, è un vero ac- 
ciccamcnto, una follia, capace di rovinar la loci et à , e di far 
confondere tra gli uomini ogni dritto, ed ogni giultizia . Que- 
lla opinione è ft.ita collantemente follcnuta da i .Savj di tutti 
i tempi , facendo colloro profolEone di credere , che lo fpirito 
Divino, il quale governa l’Univerfo, colla l'uà eterna ragione, 
era la principal fnmma legge, alla quale erano loftituiti lulla 
terra, gii fpiriti , c le ragioni de Lvj - 

Con 

(<i) Seiìetiam modeftùm «itundara ameni in opinione exIHmare, nenia 
tognitio reium Cttlellium aefurti's. na urapufita, dcnientla eft - Dcleg. 
ijui videant quanta fit etiam apud i6 Erat enim ratio prc f« «a à rerum 
Òeis maderatio , quintus ordo , & natura , & ad krne facienduni ira- 
migniiudioem animi} Drcrum Ope- p;llens , & a del fto_ avocai s , quae 
ra & fa£ltcernect:bus, iu litiamori- non tum denium «.icipit Icx efie , rum 
am’, cun» cognitu ti hab-as. quid fit fcripta eli , l'ed rum cum cita t ft Ort* 
furami Roftoris, & Domini r.umen, autem fimul e(l cum mei te divina.- 
qu*d confilium , qux voluntas ; cujus quaniibrom lex veia , aiq^ue piincefs 
ad I a uraapta ratio vera ilU,& 'umma ap'aad jtib.-i dum,& ad vtianoum, re- 
‘ kxa Phìloloph's dicitur: fta fft ntio lummi Jovis &c. a. 

A leatm bonam a mala i.u^la alia W Htnc igiiur v deo mpientiflimo- 

sili DatiT'X noma dividere poi uit.iis- rumfuuìe l'eitentiam, iegem , ncque 
Nec IL-Ium im& iniuria nitiiia d j'uli heminuro ingenììs txcoeitatem , i.ec 
canrur , ted omniuo omnia honeiia, ac Icitum aliquod cl e popuVruinJod erer- 
lU'pia : nam & ccmn.ui s iiitelIiRen numquiddam, q.u.'d uoiveiium rrun. 
tia nrbiJ niras res ifiioit, eaique in dum regeret impeiai.dl, prohibcadi- 
aiiimia noilris inchoat , ut honcila in qua fapicntia, dcc.i^id* 
viiturcpccantur, in vitiis turpia . Ei. 
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Con quefto difcgno appunto Cicerone ha fparfo n;]]e fue ope- 
re molti ammirabili palli . ‘ La vera legge j egli dice ) in un 
‘ frammento del fuo trattato della Repubblica (u) , è la dritta 
‘ ragione, uiùforme alla natura delle cofe, coltante, eterna, dif- 

* fufa in tutto quello che eiifte, che ci chiama al dovere col- 
‘ la forza del comando , che ci allontana dal peccato con quel- 

* la della proibizione, che non perde giareuiLii la fua inUuen- 
‘ za co’ buoni , e che non può coulervarla co’ cattivi • Ella c 

* fupcriore a tuue l’ altre leggi: ntuna nuova legge può dero- 
‘ garla nè in tutto, nè in parte, nè il o'enato , ite il Popolo 
‘ polTono difpenfarci dalla di lei olfervanza . Non abbiamo, 

* bifogno per concepicla di alcuno Interprete, o Comcntatore, 

‘ nè credere , che vi lia una legge a Roma , ed un’ altra ad 

* Atene : una legge preicnte , ed una futura j poiché la legge 
‘ immutabile è quella , che comprende tutti i tempi , c tutte 
‘ le Nazioni, che fono Cotto di Dio fornaio univerfal Giver- 
‘ natorc. Inventore , Promulgatore , e Soltegno di quella leg- 
‘ ge , alla quale, chiunque non obbe difec ,. è da lui difcaccia- 

to, e bilogna che rinunci alla umana natura . Quello fo- 
‘ lo caftigo , quando non ve ne fo.r.ro altri preparati a’ mal- 

* vaggi , farebbe certamente grande, ei intollerabile . Egli ci 
avvertilcc in un’altro luogo , che lo ftudio di queda legge, 
è l’unica cofa che dovrebbe infegnahì a noi, e la più impor- 
tante di quelle lezioni, che diconii preferitte dall’ Oracolo Pi- 
tio {b) per conofccre noi ilcHI i o per dir meglio per cooo- 
fccrc la nollra vera natura, la carica che noi occupi imo nel 
Silleina univcrCiIe , e’I fine per cui fiamo nati in quello mon- 
do . Quando un’ uomo, egli dice , avrà, fi:Eiti per poco gli 
‘ occhi licl Ciclo, nella Terra , nel Marc, ed in tutto ciò eh* 

‘ affi r.xclvjdano, ed olfervaio , onde tlilccadono , ove fon di- 


fo-ì Fragrc. de Repaò. lib- I. e* fi) De Icg i. »rj. 
L.Zui.t. 
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‘ retti, e debbono terminare: qual parte iianno mortale , e 
caduca, qual divina , ed eterna , e quanda fi è elevato , cd 
è quali parvenuto, per dir coai , all’Autore, ed al Governa» 
‘ tore di tutte le cofe efiltenti , e che voltandofi pai intorno 

* a le medefimo, vede che non è riftretto nel piccolo fpazio 
‘ di un luogo de ter mi nato , ma che il mondo è una Città co. 

* mime, della quale è Cittadino; con quella magnifica pro- 
‘ fpettiva di cole , con una conolcenzi sì ampia della Natura, 
‘ imparerà facilmente a conofeer fé itelTo, e -dirprezzera fubi- 
‘ ro, rigetterà, e Uimerà per nulla quel che fcrabra il più 
•* Ipicndtdo , fc’l più gloriolò 'àgli occhi del Volgo. 

Principi a» Qyeili erano i principi quali era fondata la Religio- 

Religionedi nc , e la morale di Cicerone» Elfi fpargono un lume gran- 
Ciceioo». de in tutte le opere, ma fi ritrovano cfpofti con maggiore am- 
piezza ne’fuoi Trattati della Repubblica, c delle leggi , a’qua- 
li aggiunié dopo , il Trattato degli OSìcj , per render com- 
piuto il fuo Sillcma: opere tutte che meritano, come il pri- 
mo de due PJinii lo diceva aJ fuo Impcrator Tito, non fola- 
mente d’eirer lette, ma ritenute a memaria ; e di t»on eifer 
mcllè giammai (<i) in obblio . Il più confi Jerabile di quelli 
Trattati , o fia quello della Repubblica , è perduto , e fol cc 
n’è rimallo qualche frammento . Quivi egli aveva cipolle con 
tanta chiarezza li fuoi veri ppiiGcrt, che in una lettera ad At. 
tico chiama i lei libri di quell’opera eccellente, i pegni del- 
la finccrità del tuo cuore, che lafciava alla fua Patria, e che 
fc mai fi folle allontanato da que’ feiuimeiiii , non avrebbe più 
ardito (1>) nè vederli, nè Icgtrii . Nel fuo Trattato delle leg- 
gi continua egli lo ftelTo /oggetto, teueudo per Origine di tut- 
te 


(a) Qu* roluinins eiu* edircenda < 
noiinu’cuin niaijibiir lubenda quoci- 
die ,i( di . Pra'fat .ad Hiji. yi a ur. 

(b) Pia.'leiimi (um ux Jibristam 
qean< piadilL, nn; i|>iusibbUii.xeiiin , 


qana libi tara valde prabari gtudee. 
Aa Attic. 6‘ I hgo audibo ua> 
qnam — aut aitii.};fie eoi i b.oi, 
quettu dilaud.s, buie quid ftce:of 
ii/drma- 
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te le leagi > la fola volontà del fommo Iddio . Contengono 
quefte due Opere adunque » la fua dottrini , e’I trattato degli 
OfFcj , la l'uà pratica . Ei,li ha cfpreLTo in quell’ Opera i do- 
veri deir uomo , o la regola d’ una vita uniforme a que’ divi, 
ni principi > che fi è sforzato di ftabilirc nell’ altre due > per- 
ciò pimanda foventc il fuo lettore a quelle due Opere (n) , co- 
me al fondamento di tutto il fuo Cftema . Quello trattato 
degli Officj è una dell’ ultime fuc produzioni > compolto par- 
ticolarmente per r illruzione del fuo figliuolo , a cui egli lo 
drizza) come una raccolta delle fuc mallime) colle quali a’era 
governato r e che le lafciava a lui nella fin di fua vita > per 
infcgnargli la ftrada di pailéggiar pel mondo con innocenza , 
con virtù , con vera gloria > ed immortale feliciti ; dove la 
Ilrettczza della fua morale adattata a’ varj caC , e circollinze 
della vira umana) ferviranno , (è non ad illruirC) almeno a rim- 
proverar la pratica di molti Crilliani . Quella era la legsre, 
della quale fa menzione S. Paolo di ellcre ) impreJJ'.i dalla Na- 
tura nel cuore de' Gentili x Per fervir loro di feorta nelle te- 
nebre deir ignoranza , delle quali fi lagnavano , fin anche al 
tempo d’ una più perfetta rivelazione del divino volere . Que- 
llo fillcma ) come Cicerone 1’ efpone ) è ficuramente il più 
compiuto ) che folle Aato giammai conofeiuto nel mondo : 
e lo sforzo più grande, che la natura umana abbia potuto 
fare , per indriz/.irfi verfo qiul foramo bene , unico oggetto 
del fuo proprio fine : verità si incontrallabili , che meditan- 
dole Eralmo dettate da un Pagano (l>) , non rivocava in dub- 
bio di eonfelHire d’ edere il cuore » onde elle erano ufeite , 
infpirato da Dio . 

Ma non odantc tanti glorioli fentimentt , che noiricono- 

fei»- 

(0) OflTc. }. j.(, 1 7> drircrtr ^ ut dubitare non potErn , ^aiia 

(Ay^udaliis accidar nerci’o, me illud pitàtus , undeifta prodie-^Uiit ali- 
tic a (Serre Iblei Marcus Tjl. qua d iviniufaccuparit . Braf.Spll 0d 

li»*, piaeiertiin ubi de Sene ?i»;«do Jot.Ulattnu 
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{ciamo in Cicerone > e che fono fparfi nelle fue opere , pura 
fi fon ritrovati alcuni cenfori , che l’han prefi piuttofto per 
fiori deir eloquenza , che per conclufione della fua ragione ^ 
perchè in a’cuni luoghi delle fue Opere i par che non fola- 
mente dinioftra una diffiianza , ma anche una incrcdulilà, fo- 
pra i punti più grandi dell’ immortalità dell’anima , e dc'lo 
flato futuro della pena, e de’prcmj. Si allegano particolar- 
mente le fue lettere, ove fi crede d’aver egli manifcftati eoa 
più chiarezza (a) , i fecrcti del fua cuore ; ma perchè i paffi, 
ne’ quali fi appoggia quella obbjezioiie, e dove parla effettiva- 
mcntc dèlia morte , come di un termine , oltre al quale , T 
uomo non ha più , che pretendere , fi ritrovano in diverfe 
lettere di confolazione , fcritte a corti Amici difgraziati j i 
Comentatori più moderati non vi han potuto altro dilcopri- 

re 

(é) Sxpitlime & audiri , ni. quis eft qui curet Dfus- AiAttìe- 4 . 

fili mili elle in morte, in qua fi refi- 10. Quella idea delle malTìme moiall 
dell l'enius, immortaliias illapctiuf, di Cicerone , dee farci comprendere 
qcam mori docenda elt •' fin ficamn la forza di una regola , che forence 
ius nulla videri miferia debeac , quae ptclcrivei ed è quella di l'eguir la na> 
non leutùiur . Epifi. 5.1S. (Jt tura, cerne la (corra più fedele , e più 

infallibile della vita* D: 1.6 De 

ienec.ijit Amìc.s — lucendeegU con 
quefia legge quella volontà di ffio^ 
cheli manifella nella natura dellecofe, 
e non lécondo l' clpofiaione di taluni 
Comentatori , i movimenti delle no- 
Are palfioni sregolate , alle quali fi da 
'filiàmente il nome di naturali, ben- 
ché non fieno altre , che i ned ri vizio- 
fi appetiti , c che in vece d’ ciiere opera 
■della natura , é propri.mer.te quella 
degli abiti , Lo sregolainenio , che 
ci dà in preda alla lur tirannia è più 
cuniiarioaila nariira , tccondo li dec- 
triiiadi Cicerone, e per c nlegiieiiza 
deboe evitarli crn p ù cu'.i de la po- 
vertà , del d> Iure , c de. la uiotte- 
UiOfe-i. f. 6. 


hoc l'altem io maximia malia , boni 
coiiiequamut , ut mcrtem , quam 
eciani beati cuntemo te debeamua, 
propterea quod nul lum lenlum elice ha- 
bitum nuoc lic aiieéli non modocon- 
tcmiierc deb amua, icd etiam optare. 
IbU. ai- Sed hatc cunlolacio levis p illa 
gravior qui te uti ipero , ego certe utor 
nec enim dum ero angar ulla le , cum 
Omni vaccm culpa , & fi non ero, lén 
fu cmnino car. bo ll'ij. 6 }. Dein 
de — — li jim vocer ad rxiuni vi z 
non ab ea R'p.aveliar, qutcavtiulum 
elle dolesm , przleitnii cum id fiire 
ulto lei'lu fmuiuin i.t li/jA 4 , Una 
r.ilio vid.tu- , qiiiii quid eveiicrit, 
fu re niuuci.'ti.- , p xleitim cum t m- 
r.icm rerum na ia lit extremu m . Iòni, 
a 1 . ivJ de illa— — lori viiitftis , aui fi 
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re j clic quella fcntcnza comune : ‘ d' eflèr la morte II fine di 
« tutie li cofc del mondo, e che non lal'cia nefai finti ma- 
‘ to di quel clic fi fa fu la terra. Se fi pretende , chi qa:- 
flc cfprclTioni dillrucgono interamente il noflri E Ter: , fi in 
da olfervare, che Cicerone fcriveva probabilmente al Epica- 
rei, c che miiiirava i fuoi argomenti col di loro carattere > 
prendendo dalia loro filofofia (a) anche i motivi di confola- 
7Ìone, da effi loro creduti i più efficaci: ma fe quella ragio- 
ne non avede forza badaatc ì bifogna ricordarli , che Cicero- 
ne era ddla Setta Accademica , e che febbenc profe-faiFi di 
credere uno Stato futuro; ed avelie quella opinione si cara , 
che dichiarava, che non J’ avrebbe giammai abbandonata {h): 
niente però di manco la trattava da probabile, non già pjc 
certa. La prcbabilita adunque rellringendo Tempre una me, 
fcolanza di dubbj, ed ammettendone diverfi gradi , fa ben 
concepire di poterli elFcr variabile anche nella fermezza , e nel. 
la coitanza della noflra perfuafiva . Quindi a lorchè gli fpi- 
riti di Cicerone fi ritrovavano abbattuti , ed infievoliti dalla 
malinconia, era facile , che gli Helfi argomenti non faceflcro 
in lui la raidcllmi impresone: lo ftcevano inclinare alle dif- 
ficoltà, ed agi dubbj ; c gli facevano gradir folamente quello 
cole, che Jufingavano la fua diipiacenza. Le lettere appunto, 
che fi citano , fono di quella natura fcritte : in un tempo di 
calamita, ove parca dichiararli il tutto contro di lui , nello 


Tom. IV. 


H h 


fplen- 


{*) Quella lifleffione noa fembreià 
inverifimile , ie fi riflette , che la 
magRior parte de Signori Romani, e 
degli amici di t^icerone erano della 
Setta di bpicuto , particolarmente i 
Tor^uati , a'gualidue di tjuellclctte 


(i ) fi in hoc erro , quod ani- 
mnuhuminuni im nortales elfecredim, 
lubenier erro . Nec mihi hunc erro 
rem, «juo deleclor, dum vivo eictor jueti 
volo Caf. a j.Geram tibl morera , & ea 

- . vii, ut poterò cxpJicaho.- nec ta- 

re ion dna/ate . Accurate quondam a men guafi Pythiuj Apollo , certa ut 
L. . homine omnt dcftiina fint,& fixa.qua- dixeio : -ed ut himan- 

erudito defeiJa eli Epieuri lentcntia culus unus e multis pn bibUia conie. 
de voluptate, a meque ci lelpoBlum. Auraiequena. Tuhu.au. c.a. 
Difinia.i.y, a 7 y 
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fpicndorc pHi grande della fortuna di Cefare : e quando G convenifle 
d’avere elle tutta la più p )lììbile fona , e eh; clpriniedbro quel 
elle pcnlava Cicerone in quell’ idaiitc > al più eh; poTono pro- 
vare’, è, che fecondo il carattere, e le maflinic della lua Set- 
ta , dubitava quilche volta, anche in quel che credea conti- 
nuament; ; ma in qualunque fcnlb , che vogliono prenderli , 
vi farebbe noca ragione , anzi farebbe ingtuitizia opporre cer- 
te idee profferite a calo in occalìoi.i , ove il foggetto non lo 
guidava a far ricerche ben meditate: a’ Volumi , che ha co in- 
polto con profonde, e tranquille riflelEani , (opra il proprio 
ilato delia qucfiioiie (n) . 

La lua cnideitta politica però è fuori d’ ogni cenfura . 
Non vi fu giara.n.i Cittadino più fermo ne’ fuoi principi , e 
più collante nell’ amor della fua Patria. Il fuo naturai tem- 
peramento, i fuoi coltumi , il fuo fpirito , lo genere della vi- 
ta, che avea praticato, re n dea no quali infeparabili i fuoi prò. 
prj iiite-rellì, da quelli del Pubblico. Perciò non variò giam- 
mai {, 0 ) dell’ Idea generale di lòllenere la libertà delia Repub- 
blica, l'otto la m:d;l!ma lormi , c!.e l’avevano ricevuta i Ro- 
mani da’ loro' Auteceffori . Credea per ilcaro , che lo Stato 

ncn 


( t ) Nafce da qneOa ìd<ra generale 
de'la Religione di t icerone , Una rl- 
fl ffione , elle l'erviri fjrl'e a ci rrigete 
r tecefiò dell’ idea d' Erarmci. EJ è, 
che il più alfo Aaco della ragione uma- 
na , era si lontano dal teiid-,-ie intiri'e 
l’yio delia rivelazione, che provava 
anzi la receflità di averla eipìicita , e 
più didrij , La legge naturale banehè 
f.ille nella perfezion - compreia da l,i 
corone , lembrava eirere una Itflt :'en- 
te lenta perun' ingegno il uminaioca- 
me età il i'uo. Era il ita niente duner.o 
tanto corrotta da tutti gli u miti con 
tanti e-rori e vizi, che per itcnp'ir’a 
a l'Onr t gli, avea dovuto co il art li ino' ri 
fatiga ; e tutto quel ahe avea p auto 


trarne per l'avirenire , era pluttcfto 
u.ia l'peranzi che u la periuafiva . 
Inoltre tutti gli altri ui'mini , e la 
maggiurpirie ancoradi quelli, iiina. 
molati della virtù , e della verità , vi- 
vevano nella conofeenza di Oio , e 
dell' avvenire; ma la moliitiiiine er» 
immerla in una Idolatria groilblana, 
nè biAiyano le idecpmico'arl di un 
Filoi'ofo ad illuminaili • Tutte quella 
riflciruni (limoli ra no qual riconolcen- 
za dobbi.inii, noi a Dio , peraverci pte* 
lentaii i .Santi Evai'g I). 

(t) Sic tib! , mi Pxv ; perl'uide, 
medies, dSc tiofies n li 1 al ulaver-, 
r.'Kil runre , nifi ut m -i tivrs lalvi 
libcriqua hi.t . £pji f m- i. ,a. 
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non avea pHì Tolit’o fcrdamcnto , che T antica coftituzìone > 
avetulo contiru.m'cme in bocca un verfo d’ Eniiio , da lui rif- 
pcttato conx Oracolo j Ibi perchè fi attribud'cj la conlèrva- 
zionj di Roma a'.l’ antica dilci[-Iina. 

Mavibus antiquts fiat res Romana vtrifqrte (a). 

Era una delle fue maflìme da lui Tempre inculcata nelle 
Tue opere : ‘ d’ etrtre il fine di un Pilota ( ^ ) > di fare una fc- 
* lice navigazione: quello di un Medico di rendere la ùlute 
‘ al fuo cmfnalato, quello di un Generale di riportar la vitto. 
‘ ria ; c cosi quello di un’ Uomo di Statb , è di rendere Teli* 
‘ ci i Cittadini) di ralkdarc il loro potere, di accrefccrc con* 
‘ titiuamcntc le loro rfechezze , la lor gloria , e la loro vir- 
‘ tii . Dichiarava , che di tutti gli oggetti , che fono nella fo- 
cietà umana, qucha era l’intraprcfa piu eccellente, e più no- 
bile ; e perchè non poteva ella riuìcire , fenza 1’ armonia , c 
concordia di tutti i membri (c) dello Stato , s’ impiegava per- 
ciò collantemente a riunire i varj Ordini della Repubb.ioa , 
nelle lidie idee, c ad iipirar loro, una fcambievole fi lauta , 
riliabilcndo una giuda bilancia, traila Ibvrana autorità del Po- 
polo, e la poteltà del Suia:o: che la forza legislativa foffe in 
uno, il ccriilìglio nell’ altro ; o (la , che il potere del Popolo 
folfe regolato dal Senato. In effetto tal* era quell’ antica co- 
iìituzioi e, che avea innalzata Roma a quella fublime geandez- 
. za , c che dalia di lei oppolìzione n’ erano poi avvenute tan- 
te dilgrazic , che aveano prodotta una diffi Janza , c divifioiic 

H h 2 trai 

(») Quem ^uidem ille verfum, Vid. liid. 

Vfl òrevitate, vcl ventate, tamiuuu {c} Qui harmania a muricts dici- 
ex nraculo mihi qu idam eflatus vide- turincaiitu, ea eil in Civitate con- 
tur dee. cordia , arèliiliniurn , atque optin um 

Ut (ouberaatori cunus fccun- cmni in Repubblica vincuiuni incoili. 
Wus — - fic buie moeeratrri Reipub- inìiaeitiScc liiJ.J- t. 
blìci beata Ciyiuin viu propuiita eli. 
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trai Popolo, e’I Senato. La politica di Cicerone aveva adun. 
que per fuo principale oggetto , di mettere tutta la condotta 
degli affari in potere del Senato, e de’ Maggiflrati (a) , per 
quanto almeno potea quella difpolìzions accordarli co’ dritti > 
e colla libertà del Popolo: ed in fatti in un Governo Popola* 
re , quello (ìftcnia dovrà effer femprs 1’ oggetto de’ Sav) , e la 
regola degli uomini dabbene. 

L’eftg'jlco* Tuttociò b propofe , tuttociò collantemente elèguì Cicero- 
ftiiitenwn- j,e dal primo momento, die entrò nel maneggio de’ pubblici 
aff.ri , per fino all’ ultimo de' fuoi giorni . Se pare in qualche 
luogo della fua Storia , che fj ne folle alquanto appartato : con 
piccola rifl-rffionc fulle circoflanzc , fi riconofeerà , che fece 
mutazione in qualche fuo efpedionte, ma che tendendo fem- 
pre allo flcffo fine, fu folamente obbligato talvolta dalle occa* 
fioni , cedere alla violenza , ed alla forza , o perfonaimcnte 
alle giufìe confiderazioni , che dovea far per la fua licurczza • 
Egli potea bene applicare alla fua condotta quelche diceva un’ 
Oratore Ateniefc {b) per ifcufarc la fua incollanza : che in al- 
‘ cune occafioni , per verità , aveva oprato contea le fuc mat 

* fime ; ma che mai aveva intraprefo nulla, contea gli interef- 

* fi ddla Repubblica . Inoltre la fua FilofoSa Accademica era 
di un’egual ufo negli affari della vita civile , che nelle fpecu- 
lazioni della morale . Cavagli ella femprc la libertà di gui. 

. darli colle regole della natura , c co’Jumi della ragione, e quan- 

do i tempi , o gli affari mutavano afpctto , era a lui anche 
permeffo di mutar condotta, e d’ impiegar nuovi mezzi pec. 
arrivare allo flcffo fine. 

Sette dipi- dividevano allora i Filofofì di Roma in tre Sette , ia 

ìorcfiiiiRo- quella di Stoici, d’ Epicurei , e d’ Accademici : c’ loro Capi, 
n.a. evve- 


(.t) Nsm— (i Senatiii Doraimis deratns , & concors Civitatls Status» 
fu rubtici Confilii— ['oflìt ex tempc- tx I.tg. it 
ra;{ lejurt’s, cum potelUs in Prp-ait>, (4) Plutarco. De Demade nell» 
auduricaa ia Sefucu fic teneri illcinp. Vitadi Uemullenep. Sj i- Edir. farif. 
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OTTero ì loro principali ornamenti , erano Catone , Attico , e 
Cicerone . Lran coftoro ftrettiflìini amici j per la ftima , che 
fi facevano della loro virtù : ma la differenza della loro con- J 

dotta farà , con uno efempio reale , conofccrc il diverfo me- 
rito de’ loro principj > e cjual di loro era il più atto a prò. 
muovere il vantaggio della Società . 

Erano gli Stoici una Setta di bacchettoni , e di entufia- Stoici, 
fìi , che rtconofcevano'in effi folamente la Cipicnza, e la bon- 
tà . Mettevano il fommo bene nella virtù , diftaccati da tut. 
li gli altri beni . Credevano clTer tutti i peccati (a) eguali : 
tutti gli errori commefii contra la giuffizia > crinainofi , e non 
fiiccvano , per efempio alcuna differenza trall’ ammazzare un Gal- 
linaccio fenza ragione , e 1’ uccidere il proprio fùo Padre . 
Pretendevano inoltre > che il Savio non dovea giammai per- 
donare , nè elfer tocco da collera , da beneficio , o da pietà : 
nè mai ingannarli , o pentirli j nè mai elfer foggetto alla me- 
noma attenzione ne’fuoi defiderj , e ne’ làioi peniieri . Cato- 
ne era pieno di quelle mallime, quando entrò negli affari > e 
fecondo affjcura Cicerone l^h) ‘ egli regolò la fua condotta, e’ 

» fuoi dilcorfi, come £e avelie vivuto nella Repubblica di Pla- 
‘ tone, e non già fralla canaglia di Romolo . Non riguardò ' 
tempi, nè affari: non cede nulla alla debolezza della Repub- 
blica , nè al potere , che 1 ’ opprimeva . Egli avea per malli- 
ina l'oppugnarli ad ogni autorità , che non era fondata fulle 
leggi i e fe non pofea reprimerla , la trattava almeno con dif- 
prezzo . Non riconofeeva altra Itrada per portarli al fuo fi le, 

le 

Sapientem grada’ min<]uaro mi. facairerit •• fapientem nlhii opinari , 
yeti, nuivjuam cuiuiquam dcbft, nullius rei penitere , i.uMa in re falli , 
ignolcere : Neaiiiicm niiiericordein l'entcì.ciam mutare iiu..^uam • i’f* 

Cile, uififlulrum: viri non ette, n.<)iie iluirfi». a + 

cxorari, neque placjri , omnia pe.iata (l') () c.ten''m tar.qaam in Plato- 
efle paria , nec minus dell! quere eum, nisvoMviu, non lanquam in Komuli 
qui gjlliitn gallii.aceum , <.um opuj fa;,.c leu.cutiam. Ad Afri- e. j, fVrf/. 
non lucrit , qMamcuin,qui Patrcmiuf. i 78. 
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iti non Li pfn clritt.i i fc'v' incontrava degli oftaculi, mn s’im- 
pediva nj luoi pafL , rioluto, o di l'uper.irli , o di niarir nell’ 
inuaprcta . Njllc lue idee ogni menomi circoltanzi , che 1’ 
avelie fmotTo dalla fiia linea , era per lui una bade zia , ed una 
confediune della tua disfatta . Vivendo in un fccolo corrotto j 
in cui la diiciplina, c’i Governo fi avvicinavano alla loro ro- 
villa, ebbe l’ardire di Imifuratamcntc dichiararli contralacor- 
ruzzione , ed armarli oHinatamuitc centra una forza luperio- 
re. Fu in vano per lui l’ accorgerli, che il rigore delle fu« 
mr-flime gli facea perdere più amici, che non gli riconciliava 
Avvcirarj , e che irritando il potere, che non pjtea loggioga- 
re, afl'rcttava la fila rovina (a). Dopo molte perdite, e diR 
grazie, ritrovandoli finalmente in una adbluta impotenza di fe- 
guirc il fuo primo cammino, in vece di prenderne un’altro, 
fi avvalie del configlio della fua filotofia , che gli fuggerl la 
dilpcrata ril'oluzione di toglierfì da fcftelfo la vita . 

Soverchio Ma fe gli Stoici foverchiamentc inalzavano 1’ umana Na- 
'"‘Izaitien. fura, vergognatamente J’ avvilivano gli Epicurei, e da'lo fla-* 
Stoiche ver. fo eroico , ove i primi li .sfjrzavano l'aria alccn lcre , cofloro 
gnpiioìoav. ]’ abbalfavano fino alla brutaln.à. Il piacere degli Epicurei era 
fbmmo bene , confiderando la morte per la diitruzio.ie alLo- 
curci . fl'^l nolìro edere , onde per conreguenza fiifavaiio la felici- 

tà nel ficuro godimento delli vita piacevole , ilimando fulamcn- 
tc la virili p r quanto ella lerviva a’ pi iccri , c che poteva al- 
ficiirarne la durata , confcrvan lo la Liniià del Corpo , ed ac- 
qui:t.iiidon la Itima , e I’ amicizia degli uomini ; quindi tutti 
i doveri del Savio , c tutte le loro madime fi relirmgevano a 
procurarli una vita felice, a fuggire og li l’arte di pena, e d’ 
impaccio, a rinunciare a‘ pubhlici aJari ; cd a l.£ruire per lo- 
ro mutici. o la vita de’ loro Dei , almeno come t/L le la fi.ru- 

rava- 


(c) P-an)pfjtm,& r" a(ircni,<j jotarn 
iiLiuo i>l(ciLm.iUati)aioliciic>.ic, tuli 


ut alicrum drmercrctur (Caio) limai 
prevucavii. arar,'. 104. 
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raT.ino, pnflando i loro giorni in una profonda tranquillità , 
in mezzo a’ giardini , ed a’ più deliiiofi ritiri. Attico , ben- > 
che fi folle dicliiarato per cuefto piacevole fchema , riuniva pe. 
rb nella fua perfona, mille qualità, che poteano renderlo uti- 
le alla Società ; ingegno, giudicio, fa pere , candidjzia , c gc- 
ncrofità , e lo Ueffo amore della fua patria , cd i feiitimenti in po- 
litica , (n) eguali a quelli di Cicerone. Egli s’era ompiaciuco 
d’ inlìnuare a Cicerone a Icrvir lo Stato , ma non avea potu- 
to giammai ridurli a far lo ftcflb, c fe mai qualche volta era 
ufeito da quefla indifferenza , avea fempre procurato di non 
mettervi in rilchio , nè la fua -quiete , nè la tua ficurezza . 
Qjantunque avelc amato teneramente quello grad’ uomo, e 
che non vi foQTe per lui cofa più cara, non lafcib nientedime- 
no di tenere amicizia col Partito opp jflo , e di coltivare T 
amicizia di Clodio , c di Antonio, di lui mortali nemici, col- 
la fola idea, fenza dubbio, di cautelarS contra tutti gli acci- 
denti , e di afiicurar la tranquillità della fua vita , uuico og- 
getto de'fuoi dclìlcrj. Quindi fu, che due grandi uomini di 
fummo merito, ingannati dalle falle cognizioni di virtù trat- 
te dalle maiume ilclla loro Setta, furono in qualche manie- 
ra inutili alla lor Patria, ognuno in uno ecceir> cnritrario all’ 
altro; Catone operatilo lènza fine , ed cfponcndofi ad ogni for- 
te di rilchio, lenza alcuna apparenza d’ utilità , Attico' infen- 
fibilc alla gloria di readerlì utile , era determinato dalla fua 
indolenza , a vivere continuamente oziofo . 

Cicerone prete un temperamento fra quelle due effremi. Accademici 
tà . Per poterli Ciuidurre a quel che giuflogli (èmbrava , pre- 
feriva fcinpre la vi t più convenevole alia p ù dritta , quando 
la credeva aperfa ; ma lo vi prevedeva odacoli , p.-enleva la 
pii. vicina, e la più pr pria , die conduce. fe allo Ite. fio fine. 

in 

(*' In bS 'tfj ir, e1 verfTHs, llbos f'.iA'biit comai'ctcrec . C»>-». 
ut cir.p r cpci.i.un.m pi-i'u ti , Se siiet S.cpa.t'ts. A::ie. 6, 

& cx.iiauictui , uc-ju, t.meu Je ci, i- 
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In fomma cofl nella palitici , eli» nella morale j quando dif- 
pcrava di potere feoprir /a verità , (i limitava al più proba- 
bile . Egli fjventc paragona (a) 1’ uomo di Stato al Pilota t 
la cui arte coniifle , a lapcr tutti i venti , ed a far fervire i 
Venti contrari , al progrdio della navigazione ; in guifa che 
mutando qualche volta corfo, e facendo un circolo più dìfta- 
fo, polla giungere più llcuro , benché più tardi al termine del 
fuo cammino . Fa egli oirervar quello , che una lunga efpe- 
rienza gli avea alCcuraco , che tutti quei Cittadini ambiriofi , 
e popolari , che defiJcravano lìraordinarj comandi , e che vo- 
levano renderli Capi nella Repubblica , allora avevano tentato 
fcrvirlì del favore del Popolo, quando avevano avuto il ri- 
fiuto del Senato- Era quefta olfervazione verificata da tutto ì 
progrdfo delle dilfcnzioni civili, da’ Gracchi fino a Giulio Ce-, 
fare . Fermato in un sì collante principio , quando Cicerone 
vedeva alla tolta degli affari della Repubblica , perfonaggi di 
quello carattere, che per lo fplendore della loro vita , c del- 
le loro azioni s’avevano acquillato il favore del Popolo , non 
teffava d’elòrtare il Senato a compiacerli di accordar loro vo- 
lontariamente que’ favori, che fodero valevoli a moderar la lo- 
ro ambizione, ed a dilloglicr loro dalle difperatc intraprefe . 
Pcniava, che la contela farebbe Hata imprudente , quiniionoti 
era di un utile maiiifefto , o almeno non era llcuro , che non 
potellc (fj nuoccre j ma le le forze di una battaglia » avelfero 

una 


(.i) Nunquamenira pra5<landbus la 
Rrpublica tiubcrnanda vir's lauiua 
eli io una- l'eiiceotia perp-tua petman- 
lio: led ut io navi^ndu teiapeilati 
cbffqui artis , etiam fi partum te- 
nere non queas ; cum vero id pol'cis 
Munta velificatione atTeqiii, llultum 
eli lUm tenere curi'tim cura peri.ulo 
quem c®peris , potius quam eo com- 
mutata , quo rclis taadem, pervenire- 


&j. E9'/l f-in. I. 2 

il> ) Neminem unqaim e/l hic ordo 
amplexus iionortbus > & bco-lìciis 
fu s f qui ullam dignitaiem pre/l-ibi- 
liorem, ea qutm per v 't ciictadepur, 
putaiic j . Nenie unquarn liic pjtui t ella 
Princeps, qui mi uiritcde p’pulirij. 
U( l'rovinc. confu!. i6. Pfo/ip. v i J. 

(c) Sed conteorio timil/ii fpens^ 
eù quamdiu aut prefica aiiquid, m 

li amo 
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■na Tolta Tinto , voleva ia ogni conto , che G foITo lafciato di 
rclUtcre j c che fol G foJe peafato a poter trarre qualche be- 
neficio del male, calmando colla paiicnia il potere, che non 
avea potuto ridurfi con altri mezzi ; c fc era po/Tibile , facen- 
doli entrare negli interc/Iì Gilutari del Pubblico. La fua con- 
dotta in queflo , s’ accordava co’fuoi configli , e quella offer- 
vazione fpiega grandemente la compiacenza , e’ maneggi , che 
a lui fi rimproveravano in molte occaGoni , da diverfi Ulurpa- 
tori della pubblica Autorità . 

Faceva egli una giufta diilinzione trai foffrire quel , che 
non G dovea , ed approvar (a) quel che meritava d’ ellcr con. 
dannato . Se rliblveva di fottometterfi all’ ufurpazione , Io fia- 
cca però fenza acconfieutirvi , e nello filedb tempo , che cedeva 
alla forza , le amare doglianze , che ne faceva a fuoi amici 
nelle fiuc lettere, rendevano tedimonianza della violenza, che 
faceva alle fiue inclinazioni. Quindi appena avsa la libertà di 
lèguir la fua idea , o di oprar con una certa indipendenza ^ 
come fu nel luo Confini ato , nel fiuo Governo, e dopo la mor- 
te di Celare , fi vedea comparire con tutto lo fplendore del fiuo 
carattere, eccellente Cittadino, gnn Maggiftrato , Amatore ze-* 
laute delia fua Patria , e finalmente tale , che potea con ragio- 
ne attefilar di le filelTo ad Attico , quel fedele depofitario ds*’ 
fuoi fentimcnti ‘ d’aver lempre (ò) rendati importanti fcrvigj 
‘ alla Repubblica , quando ne aveva avuta la libertà , e le non* 

* avea fempre potuto , avea però fempre divinamente penfiato 

* al fiuo dovere . Se adunque è necelTario di paragonarlo a Ca- 

Tom. IV. 1 i tone 


fi non proficit non obefl Civiuti. Vo- 
Inimus quzdam, coiitendinius, experti 
/Bmuf.aon obceotalunt . Hra Cantei’ 
Balta. ,7. ficab honiioibus doclis ac- 
cepimus non lolum ex raalis elicere 
miiima ofotteie , Icdetiani excerpere 
ex hit ipii5 , fi ^uid tnciìa basi. De 
Offc’ I . I . 


( <r ) >?on enim eft Idem Terre fiquid 
ferendum eft , tc pr. bare , fi quid 
probindum non eft • Epi^.fam.^ 6. 

(h) Prseclara igitur cont'cieu(.a l'u. 
fleotor, cum cogicomede Rcpubtica, 
au( neruifle optime cum potuetim, 
auccerte numquain , nifi diriiie cogl* 
UflC. jdÀtIif, 


B lla di. 
ftiazioM. 
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ione, coms molti Scrittori aflfettatamcnte I’ han fatto , è certa 
che la tirtìi di Catone è più illultre nella Teoria; ma quell» 
di Cicerone la' fuperava nella fua pratica . Uno era Roman- 
fefco ) 1’ altro ragioncToIe ; Catone avea tratta 1» fua dalla fot- 
tigltcrza della Scuola i Cicerone dalle maflìme naturali > e dal- 
la Ibcicfi ; uno fpeifo nuocavole , e quali feniprc inutile , 
r altro quali fcmprc produceva certi vantaggi , e fervi più d’ 
una volta alla (alate della Repnibblica . 

Finalmente la morte di Cicerone , quantunque violente > 
non merita però il nome d’immatura. QiielU era il fine con- 
veniente alla fui vita. Una prolungazione di pochi altri anni, 
della quale fcrebbe Ibto tcnucoa Mirco- Antonio', avrebbe mac- 
chiata la fua gloria. Onde non (blammte egli fi contentò del- 
la fua forte, ma n;llc circoftanza, in cui fi vedea , la defide- 
rava ardentemente (a>. Dapo aver diiiraftrato timidezza ne* 
pericoli, e debolezza nelle difgrazie , fu veduto dopo la mone 
di Cefare , come rifvegliato in un repente , dello (lato deplo- 
labile' della fua Furia, ripren lere con gran corag:;io i Cuoi 
eroici Centimcnti. Non conolceva più timore : difprezzava il 
ptriglio', e non potendo hbcr ir Roma dalla tirannia , commuo- 
ve i Tiranni a togliergli quella vita , che non piò gli prtmea 
dì confervare: quindi a guifa di un Attore nel Teatro , sera 
egli riferbato per l’ultimo Atto, e (oddisfatto d’ aver fofìenu- 


r*) Un iBodcrDCX Autore , che (i 
lalcia anche a f<r quello paragone , 
compruova tulio il lèntimento dei r.*- 
Aro Autore, e loggiunge , che C ice 
tene fi vedea fetnpre il primo , e Cato- 
ne dimincicavafi l'empre : che q'-ielU 
vrlea laivar la Repubblica per M llet^J, 
q icflo per millantarfen? • Qtiefta ui 
|.ma parte. No» fcmbr.i conveniente 
a C.iceroiic , lenia alcuna l-mu ;aior.e, 
cFerdofi ben veduto , che la g'oria 
nun andava mai in lu' accompra at.i, 
feuaa il vaut.'ggio della RtpulUl.ta. 


Sultufi. B.ll- Cat.l. DeU Grardtur de 
Rem- cep. x i i ■ 

( e ) Nu’lum locuro prtetermitto 
monendi , ageiidi , providendi , hoc 
deniqueai imorum, ut fi in haeveraj 
arque adminiliratione , vita mihi po. 
tienda fit , p-eclare aftum inccutn pu. 
tem Epijl /.im.p. 14. 

li) icd piare animus , nui dcb"s 
rebus forfitan fu.rit inlirmlnr, del pera, 
tis confiriuatus cA multam . Epi/I. 
fjm j at. 
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«a con fommo onore la Tua dignità) preie finalmente la eira- 
luzione di tcrroiuarla con gloria. 

Il carattere di Marco luo figliuola non ci è pervenuta con 
notizie vantaggioTe di luì. Gli anticlaiyc’ moderai fi accoc 
dano a rapprclentarci l’erede di un sì gran uomo* come uno 
ftupido, ed un viziofo ( 4 ), fino a mandarlo io proverbio «Ma 
<]uando fi và a ricercare il fondamento di una tradizione sì 
fcandalofa , non fi ritrova così Aabilita 1 come fi crede . Nel- 
la Tua giovanezza t e per tutto il tempo , che fu fotto gli oc- 
chi , e la difciplina di iuo Padre , diede tutte le pruove* che 
podóno Tperarfi in quell’ età) di uno eccellente naturalo, e di 
UDO ingegno maravigliulb . Era modeAo > docile , rirpettofi) , 
applicato allo Audio, e sf'elperto ne’ fuoi efisreizj militari-, 
che nella battaglia di Farfalla, in età appena di diectafètte an- 
»M , fi diAinfe colla fua deltrezza in montare a cavalirv [b) , a 
lanciare i dardi; « con tutte J’ altre qualità militari • Dopo 
la morte di Pompeo egli fece il viaggio d’ Atene, per poterfi 
perfccicnare nello Audio della Filotdfia, e delle balle ietterò-, 
fctio Crjttippo il più famofo Filologo del fuo tempo , a cui 
Cicerone procurò iu appreJo il dritto della Cittadinanza (r ) 
Romana. Per verità in qucAa loutanauza da Roma non fa- 
ce Marco buon ufo della tua indipendenza . L’ ardore della 
fua gioventù , lo precipitò iu alcune fpeie immoderate , ohe 
ftccro montare in collera fuo Padre, che credeva eifsr colui 
Arafeinato in qutAo da Gorgia di lui MacAre di Rectarica , 
molto amante del vino, e de’ piaceri , ed a cui Cicerone rim- 
proverò fortcmetite la condotta, tenuta verfo il figliuolo , e gli 
, lolfe la cura delia di lui iAruzione. Ma il Giovane Marco , 

1 i a ^ apri- 


Mirco fuc 
Figliu )lo 
Suo cuatt* 
rc> 



(a) Ciceronem fillum , ^u* re* 

Coniìilem fecit , dìA Piteli Stntc ét 
B.'nff 4 . }o. si iiim virtute* oroorf 
aberinc, & fitia adcrant . t^f- 

Jf. Mt. all Uc. 

(b) (btv io belIo,cumte Pompejus 


ali* alteri prcfccitn-t, magnani lia.letn 
& a tummo viro , & >b rxvrciiu conle> 
^ucbiie e<)uitaiido , jjculindo orani 
militari l.bire colerando Ofe i.ij. 
(r) Plutarco vfiadi Ciceroaa. 
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»j2 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

apri fubito gli occhi, e cedendo a’ rimproveri , che gli face* 
vano i Cuoi amici , c principalmente Attico , ripigliò con tan- 
to gufto il fuo dovere, che Cicerone pagò i fuoi debiti (a) » 
e gli accrcfcè la Tua annual pendone , fino alla Comma di cir- 
ca cinquemila feudi . 

Dopo quello fatto s’ incontrano fèmpre vantaggiofe pruo- 
ve della fua condotta, o dall’ onefta gente di Atene , o dalle 
relazioni di molti Romani , che d portavano per loro affari 
in quella Città , c le loro cfpreffioiii fono si forti , che non 
podoDo affatto riputarti per femplict complimenti , co’ quali 
aveifero voluto aile;tar Cicerone , che partecipava fovente al 
fuo caro Pomponio Attico la gioja , che {b) ne provava . Ef- 
fendo qui giunto ( gli fcritìè da Atene Trebonio, mentre por- 
ia«ad in Ada ) a’ai. di Maggio , ho veduto voftro figliuolo, 
ed bo avuto il piacere di vederlo colmo di tutta l’ onellà , fli- 
mato, ed amato da tutti. Non vi credere , caro mio Cice- 
rone , clic io voglia ludngarvi : non vi è perfona cotanto ama- 
ta in Atene , quanto 1’ è voftro figliuolo , nè vi è chi ti ap- 
plica guanto lui alle migliori arti, delle q lali voi fate le vo- 
dire delizie; Me ne coniblo con voi veramente, cJendo per no» 
ibmma confolazione , che quello che fi ha d' amire di qualun- 
que coftume egli folle , da tale, che noi l’amiamo per pro- 
pria noftra elezione (c) . 

La maggior confolazione però , eh’ ebbe Cicerone , furo- 
no le proprie lettere del figliuolo. Egli le trovava non fola- 
mente fcritte col rifpctto, e la tenerezza , che potevano toc- 
care il cuore di un Padre , ma con tanta eleganza , ed efattex* 

za , 

(a) Ad Cìcerooem itaferipfifti uTIt Leonidtsumenretlnet illnd fuumad. 
ut ncque rereriut , neque temperatius bue, fuinmir vero laudibus Herodei 
fcribi potaerit , ree raagir , quam ài Attic. 15. i<. Gratiflìirum , quod 
quemadmodum maxiniè ego veliera, polliceris, Ciceroni nihii defucurniD, 
Ad A r/r*ia. !• xvi.r.ij. Phit- vita dequo roirabìHa MelTala- ti'jrf. «7. 
di Cicerone. (rj Epift.fam. la. t<. itera 14. 

( ^ f. Cateti preclara fcribuot . 
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la, che meritavaDO , diceva ad Attico d’ciTcr lette io un* Af- 
fcmblea (a) d’ uomini dotti ; e che fe la paterna aSèiione lo 
poteano rendere abbacinato in altri punti , in quello vedea real- 
mente, che il fapere , c’I gufto di fuo figliuolo, fi perfeiiona- 
vano da giorno in giorno . Dì tutte quelle lettere , che po- 
trebbero fervir di pruove al merito del Giovane Marco , non 
ce ne rcftano altre , che due fole fcritte a Tirone . Baderà 
adunque tradurne una fola , per farci comprendere io un’iftan- 
te il fuo c irattere , e la fua dottrina . Egli avea allora circa 
diciannove anni , e bifogna confiderare , che coti un’ uomo del- 
la coudizion di Tirone , dovea ufare i termini più familiari . 

MARCO CICERONE AL SUO TIRONE 

Stava afpettando da giorno in giorno impazientemente i] 
voftro Melfo , quando 1’ ho veduto comf>arire dopo quaranta, 
fei giorni di cammino , cofa che mi ha al fommo confolato . 
La lettera del mio dolciflimo, e carilGmo Padre mi ha oltre 
mifura ravvivato, la vodra poi mi ha finito di colmar digioja; 
in modo che in vece di pentirmi di aver tralafciato 1* ultima 
occafione di fcriverc a Roma , debbo lodarmi del mio file», 
zio, che mi ha procurato qaedevive tcdimanianze del vodro 
afletto . Mi cuuiolo grandemente , che voi avete ammellè 1« 
mie Icuiè , e non dubito mio caro Tirone, che quel che pre- 
fentcmcDte di me fi narra , non vi apporta una vera foddisfa- 
zione . Tutte le mie fatiche fi raggirano prefenteraente a con- 
firmar fempre più la buona opinione, che di me fi è comin- 
ciata a tenere, e giacché voi mi promettete di pubblicar le 

mie 

, a ) A Cicerone mihi litcera fase arim fcripta , urea» vei in Aeroafi a»* 
frruitttfaì de bona longe , Catterà an- Ue-un lecere ; 9110 magis illi iaàul- 
uin, tei liDgipolìuiit.' Tii/»f,!!terarum gendumputo. li/rf. ij. i6. 17. 
{igniticat , no^iorem . aU itrie, 14. ( b) EpUUfani.xvi >i. 

}• Hetculeipfiutlictcrz X 


Lettera % 
Tirone. 
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mie iodi, tì aflìairo, che lo peniate praticare arditamente , 
fenza temer > ch’io vi iarcia nieutirc . Io mi fono cotanto 
ravveduto de’ miei errori , die non folamcnte ne ho conccpii- 
to un’odio, ma non podo fentirne parlare, fenza averli a ver» 
popna . Voi liete Hata la Gigione, direte voi, do’ miei dilpia* 

. ceri, e della mia inquictitudine : non me ne maraviglio, poi- 
cl.é fapcndo per certo , che rat deàderate ogni bene per amor 
mio , dovete ddìderarmene ancora per lo vóllro interellè , ef, 
léndo Hata tempre la mia rilòiuzìone di dividere con voi tut- 
to il bene, che pedo acquillare , ficchè prdèntemente voglio 
upirmi con voi , per darvi una doppia allegrezza colla mia buof 
iia condotta. Voi fi prete , che io vivo intrinfeco conCratip- 
po , c clic coHui mi tratta piuttoHo da figliuolo , che da di- 
Iccpolo . Ricevo egual piacere della faa converfazionc , che 
delle fne lezioni: ce la trattcnitmi i giorni interi fra di noi, 

, c foveme ancora buona parte della nette ; obbligandolo per 
quanto più fpciro mi fi permetta a cenar meco, e perche è di 
un’umore molto piacevole, mette a parte tutta la feverità Fi- 
lolbfca , per divertirli familiarmente con me, che ne facciamo 
Icorrerc buona parte della notte, feuza clTernc accorti. Pro- 
curate adunque di venirci a ritrovare «quanto p ù prcHo pote- 
rà , per godere una ai dolce compagnia. Clic djhba dirvi di 
Briizio ? pollò alFcurarvi , che non lo perdo giammai di vedu- 
ta; la lua compagnia è tanto piacevole quanto è cfemplarc la 
lua condoua . Egli pollìcda l’arte di mcfcolar lequcHioni lit- 
ferarie, neile converlazioni pù lepide, e d’iiifegnar la Filof,. 
fìa con molto piacere. Ili jirefo a pigione per lui uni caG» 
vicino la mia , c foccorro li fua povertà , per quanto fi cHen- 
dono le mie deboli forze. Hi cominciato a declioure in Gre- 
co folto Callìo , mi in latino mi efcrcito più volentieri con Bru- 
zio. Frequento i dotti , eh; fon ritornati da M.tilenc con Cra- 
tippo , facendo coltui gran conto del loro fipcrc . Epicratc 
il più favio d’ Atene, Leonida, e molte altre perfine di cguoJ 

venc- 
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Tcnerazione , (i trattengono meco buona parte del tempo . E j 

queftc fono fomirurìainente le mie ordinarie occupazioni . Rtf» 

petto a Gorgia m’ era molto utile j per cfercitarmi alla dccla- * j 

mazionc, ma io non ho voluto mettere in queftione gliordi-' 

dì di mio Padre , che ha comandato » che io non T aveifi alTo- i 

lutamente più veduto, avendo fitta inoltre rifleffionc , noti ef* 
fer conveniente efamlnare gli ordini di mio Padre , perchè me 
gli farei renduto fofpetto . Del reito il voftro zelo , e 1 voftro 
coniiglio mi è molto fjnfibile : vi compatifeo per le vodre oc- 
cupazioni , c perchè tutto il tempo molto ben lo impiegate . 

Mi confola , che avete comprato un podere , e deCdero» che 
egli vi apporti quella foddisfazion , eh: deliderate > nè dovete 
maravigliarvi, che in queito luogo me ne confolo, perchè rif- 
pondo alla voftra lettera , colla quale mi parrecipafte il voftro 
novello acquifto. Siete adunque padrone di un luogo , ove 
potete mettere da parte le formalità della Città , ed eccovi 
divenuto, grazie al Cielo, un antico Romano. Io già m im- 
magino la voftra occupazione , e mi vi figuro fempre pieno 
di Icmenze pel ’voftro giardino , confiltarvi col voftro Ciardi, 
niero. Ma mettiamo da parte gli Icherzi i io h> inrefo egual 
dlfpiacere di voi, per non avervi po'uro giovare in quefta oc- 
calìone , ma non dubitate però mio caro Tironc , che io non 
abbi per foccorrcrvi in nulla, tanto più, che comprendo , d’ 
aver voi comprato quello podere, per mio, c voftro ufo (*). 

Vi ringrazio della diligenza, colla quale avete pofto in efecu- 
zione p,li ordini mici , ma vi priego a procurare , che mi fi 
mandi fubiro un copif.a , che òppia (crivere particolarmente 
il Greco, poiché non potete ini mginarvi , quanto tcnip io 
perdo a copiare le lezioni , c i libri , clic mi fono nece;ruj. 

Priucipalmcnte confervatevi in falute , affinchè poiT;. nio un 

In 

(*) L'bjrtT non rìce'’ev*no !a li- n»re a foro arbitrio , pntfvi no ricevere 
ben ili ijite le co'e , poiev.i mi acqui- djiucivi , ma non già Juuaie . • 

liaicir.iuiu jiooie> uia nuu già alic- 
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giorno I Ct fàrem vivi , tenere allieme qualche conferenza ; nel 
mentre , che retto con raccomandarci Antcro . Addio . 
tnc Iodi, Tale era la fituazions del Giovane Marco , allorché Bru- 
to palTando per Atene , concepì tanta Rima della fua dil'pofi- 
zione » e della fua virtù , che jkjo folamcnte ne fece un’ elo- 
gio a fuo i^adrc , ma fenza far conto della di lui tenera età, 
che non oltrepaflava gli anni venti , gli appoggiò il principal 
comando della fua Armata. Animato Marco da quello favore,, 
cercò diftingucrll , e colla fua condotta , e col fuo coraggio ,* 
ed ufcl vittoriolamcnte da diverfe fcaramucce , dove egli co- 
mandava da Capitano. Dopo la battaglia di Filippi, e dopo 
la morte di Bruto lì ritirò prelTo Pompeo , che fi era fortifi- 
cato in Sicilia con una confiderabilc Armata , e colla flotta più 
grande dell'impero. Fu quell’ Ifola come 1’ ultimo aCIo de- 
gl’ infelici Repubblicani , c’I giovane Cicerone v’ ebbe degli 
onori partico'ari . Continuò a Ibftmerri con molto vigore 
gl’ intercllì della fua Patria , e la caufi do'la libertà , fint mto 
che Pompeo avendo fatta la p.tce col Triumvirato , ottenne 
Itagli art coli del fuo Trattato, il perdono, e Ip riftabilimen- 
fo di tutti i Cittadini efiliati (a) , o proferirti, che comanda- 
varo fotto di lui. 

Rientra fn Cicerone cllcndofi allora divifo da Pomp:o rientrò in Ro- 

/a°pTce**°^d ma col rimanente del fuo Partito, affiti di memrvi una vira 
<i coutradj. privata, lontano dalla Corte, e da,Ii affiri, poiché oltre dcl- 
flimo. le difgrazie correnti , le quali recavano timore al fuo nome , 
cd alle fue millìme, egli conlervava un refiduo di zelo per lo 
Partito Rcpul blicano , che non gli permetteva d’elferc ftrctt t- 
mentc attaccato con gli Uppreflori della libertà . In quello flato, 
ove nulla i'e gli parava d.nanzi , che ave fé potuto fufeitar la fua am- 
bizione , e la fui virtù , non è maraviglia , che Pozio , c’J piacere 
avclfero avuta la forza di renderlo molle . L’ efempio d’Antonio , 

che 


( « ) App'an- p. £ I } 71 1 }. 
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fi era ciato tutto all’ecceflò del ?izto i e che avea frefearnentc 
pubblicato un libro Culli trionfi della fua ubbriacheiia > avea 
pofto quello vi/io per moda. 5i pretende per ciò , che ij 
giovane Cicerone Coffe caduto nello fteffo Cregolamento , o che 
fi Coffe renduto famoCo per la gran copia del vino-, che be. 
veva in un Col CorCo, come Ce aveffe intrapreCo , Cecoiido oC. 
ferra Plinio, di rapire a Marco Antonio, omicida di Cuo Pa- 
dre , la gloria d’ efferc il più ubbriaco dell’ Impero Romano (u) . 

Niente di manco però Augnilo avea per lui molta confi- 
derazione , giacche lo fece ricevere nel Collegio (t) degli Au- 
guri, e lo polc al numero de’ Magillrati , che preCedevano al- 
la làbbrica delle monete. Ci rella una medaglia, che port^ 
da una banda il nome di Marco Cicerone , e dall’ altra quel, 
lo di Appio Claudio (c) , uno de’ Cuoi Colleglli in quell’ offi- 
cio. Dopo efferfi Agulto difguftato con Antonio , appena ve- 
dutoli Colo Signor dell’ Impero , CcelCe il giovane Cic cro- 
ne per Cuo Collega al ConColato. Le lettere , colle qua- 
li inCormò il Popolo Romano della vittoria riportata in 

Tom. IV. K k Azio, 


(<r) Nirairum hanc glorìam .lufer. 
re Cicero voluit interfeftoris Patiis liii 
Antoni! I, eoini ance eum aviditTi- 
neapprxhenderat hanc Palmati), sdi- 
to eciam volumine de fua ebrietace. 
flit» Sifitr.Hat. 1 ^. XI. 

(i ) <ppiai)' p 6 1 9 

it) Vid. And. Mordi. TliefaBi. 
Kumifm. inter Kum Conf. Goltzii 
Tab. Quelli fopraincendenci 

delle monete portavano il nome di Tre- 
••ri , o Triumviri Monecales: nelle 
nedaglie, e nell' antiche il'crizioni fo> 
aodelignati con queHe 1 etere inizia* 
li. A. A. ìE* F* F. Auro , Argento 
£re Fland» , Fcriundo . Cofloroera 
■o Hati frmprecre fino al tempo di 
Giulio Ceiaie , che ne (labili c]uac. 
tro I e da ciò prov viene , che nella me* 


daglia gli detta fi ritrova IIII. VIr. 
Vietano in Roma altri Magillrati di 
un ordine inferiore, che fi chiamava- 
no Trrttiri Ctfptra/rr , e che gli) Jicava- 
no i delitti capitali tra forailieri , e gli 
Schiavi, otra i Cittadi ni di haiià con. 
dizione • Si ritrova nelle Irticrr di 
Cicerone a Trebazio, una allurione 
molto piacevole a quello Magiftra- 
to . Trcbaiio accompagnando Cela- 
re alla guerra contro gli Abtanti 
di Treveri, Una delle piò bellicole Na- 
tionì delle Gallie • ,, Vi avvertitco, 
gli licriiVe Cicerone, a guardarvi da que- 
lli Treviri , lapendo , che lon rii un 
sentre Capiia/e , vorrei piuttcllo , rhe 
folli ro monetali Bpì^ fam j. j I il- 
lufionedi Capitale riguarda i Trium- 
viri. 


Stimato d* 
A usuilo. 
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Vfrd’ra I4 
ni», cc di l'uo 
l’adrejir fit- 
to ^onlolo. 


Azio» e della conquiftì dell’ E^jitto , furoii dirette al C'jnfjle 
Cici-roìie i ch’ebbe la CLiiifolazioiie di le:;gerlc al Scinto , cd al 
Popolo, unitamente con qu.i a ei dar faora il famol'o decre- 
to, che fece c^li Pedo ele^uire, col quale li ordinava, che li 
fodero mandati in rovina tu. te Je Statue» e gli altri monumen- 
ti di Antonio, e che la coUui famiglia, non aveife più^ prefo 
il nome di Marco . 

Quelli on -ri accordati da Augufto al_ figliuolo , erano un» 
fpccie di riparo al tradimento da lui fa to al Padre j anzi la- 
Iciando al figliuolo la poteflà di vendicar la morte del Padre 
fulla famig'ia d’ Antonio , parca di volere far cadere a quell» 
llciri parte lo biallno di queita azione . 11 Popolo riguardò 

niente di meno come un ammirabile d.lpolìzione della Provi- 
denza , il ril'crharli per trionfo del figliuolo di Cicerone (a ) 
la rovina di Antonio, e di tutto il rimanente della fui flimi- 
glia. Plinio ci fa lapcre , che Marco C cerone nel corlò del 
fuo Confolato , deflinò particolari onori al fuo Collega Augu- 
fto . Egli nomina J i corona gramignofa , che pa fava nel tem- 
po dell’ antica dilciplina, per la piu nobile di tutte le ricom- 
puife militari (/aj, benché ella. folle compoita dell’ erba la più 
comune, che petea ritrovarli in un campo di battaglia, c che 
fi accordava folaincute per la liberazione d’ una Arrtura , da- 
gli più eftremi perigli . Dopo la fondazione di Roma , era 
ftata ella conceduta, per otto fole volte j ma fotte i Diftrut. 
tori della libertà, eranfì Lrviira.ntc proflituiti tutti gli onori, 
fecondo il capriccio del Monarca. 

Poco tempo dopo il fuo Confolato , fu Cicerone nominai^ 

to 


i t) Plutarco Vita di Cicerone D;«. 

p. ,( »6. Àppjan.p- 6 19. <7,. 

(&) t nrona <]u dun nulla fuit gra- 
minca n<>bili> r, nui qtiam iiili in de- 
Ipcratiunc lup-cma contÌRÌt uH' ai) 
uuivcrloexcrcitu l'crvato et.'crtia ” 
£adcmvoiatur eblidiuBalis— — daba* 


turbaeviridiegramìne, dcc^rptofn- 
de, ubi obfcfr. s l'ci vaflet aliqui)~~Ip. 
i'um Auiufluracum M Cicerone ( co- 
l'ulera Idibus Septembrióui rnaiusob- 
fidiune doiavit. dcc-PbnO-iy/ar. 

]a-r l‘td (- 
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to Prrconrole cicli’ Alia , o come afferma Appiano , Proconfo- 
Ic di .‘'iria> che era una delle più belle Provincie deli’ Impe- 
ro. Il Ino nome non incontrandoG più nella Scoria > è mol- 
(o vcriGmilC) eh’ Cj^li moriire prima» che la matura età » e 1’ 
crpcritiiza avellerò potuto riparargli il torto » che fc gli era 
latto (i.lJa ina in emperanza . Ma fe cgli non lu dillinto ne 
conGgli dello Stato : dagli onori » a’ cjuali fu inahato » fi pub 
giudicare , che la fua vita , benché macchiata da qualche cir. 
collanza , non fu però fenza dignità: e nel mezzo de' viij > de 
quali G carica la Ina memoria» lè gli accorda pure l’Ingegno» 
e la polizia di fuo Padre (a). 

Plinio ci ha confcrvato una defcrizionc del fuo carattere, 
che pruova almeno di non avergli , la rovina del fuo partito, 
e dc’luoi beni, fatto perdere il naturai fuo coraggio . E fen- 
do in compagnia di alcuni amici, dove egli aveva bevuto mol- 
to , nel calore del vino fcagliò un bicchiere in tefta ad Agrip- 
pa , che avea la prima dignità dell’ Impero dopo di Augn- 
ilo (i) , c queft’ impeto gli venne fenza dubbio daqutlchc af- 
pra centefa, avuta fulle cofe palfato, le quali aveano divilà la 
Repubblica ; o da qualche termine impertinente, profferito da 
Agrippa confra gli Eroi del Partito vinto • Mentre governa- 
va r AGa , Ceffio , il quale era ffito inalzato alla Pretura , 
adulatore del tempo, c nemico dichiarato del. a riputazion di 
fuo Padre» ebbe un giorno l’ardire di prelcntarG alla fua men- 
fa . Cicerone, che poco lo conofeeva , fenfeiilo ciTer codui 
qtbcllo, che oltraggiava perpetuamente la memori.» di luo Pa- 
dre, e che Io riputava ignorante nelle belle lettere , lo fece to- 
gliere dalla fua prefenza , con ordine che fode pubblicamente 
Iìagp‘]aio (c;. 

K k a Pa- 

fa) £u! nihii ex paterno irgenio fcJiypum itnpaflutrf. P/i» Hifi.'Hatf 
liaòuit , pra;ter Uibanitatem . M-ie' 

»tc. Suafar. f. ( f ) M. Sente- Suafor. (. . 

i>ùrcoque Agrifpaeatumolento 


Defcrlzione 
che ne fa 
Pliaio . 
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Sbo natura- Pare e(Lre Rato Marco Cicerone cU un’allegro naturale, 
(incero, affabile , gencrofo , particolarmente inclinato alla glo- 
ria marziale , per Io piacere , che le clirgraile di iiia Patria 1’ 
avevano fatto concepir per le armi, in unaetà, ordinariamen- 
te propria a vivere in pace . Avea fcrvito con onore in tre 
guerre confecutive , c le più famofe della Storia, ciucila di Far- 
falla , di Filippi, e di Sicilia . Se il progreffo di fua Vita 
avelie mal corrifpoflo alla grandeita di fua Padre, fembra ef- 
ferne Rata la cagione, piu toRo la tua dilgrazia , c le infelici 
contingenze , le quali non gli offerivano , nè il mezzo di giun- 
gere agli onori di fuo Padre , nè Toccalìonc d’ imitare le dì 
lui virtù, che non furon i fuoi vizi : ma in un’altro tempo, 
e folto il libero governo, fcnz’cilcre eguale a fuo Padre nell’ 
eloquenza, nella dottrina, e nella politica, l’avrebbe oltrcpaf- 
fato nell’arte militare, clic producevi ordinariamente una glo- 
ria più illuRre , o che rendeva almeno il potere più lòlido , e 

fermo . 

SiMì Cugi- Nel cerfo di queRa Sooria li fono inteli tante volte nomi- 
rare Quinto Cicerone fuo fratello , Quinto fuo figliuolo , e Pom- 
ponio Attico , in modo che poco bifogno ne rimane per la 
perfetta di lor conofeenza . I due primi avendo abbandona- 
to Cicerone , quando egli fi pofe a fuggir vcrlò il mare , era- 
no ritornati in Roma per proeiiiar qualche denajo , cd altre 
comodità ncceffarie, per poterli ritirare in Macedonia. Spera- 
vano poter efeguire il loro di Cigno , prim i chs la proferizio- 
re fi foffe cominciati ad cfcgulrc, e poterli trattenere qualche 
giorno 3 Roma > occulti in modo da non poter elfcre feoperti, 
mi la diligenza de’ Soldati di Antonio, e l’ordine che aveva- 
no avuti coRoro di forprcndere i Ciceroni , fecero che nongio- 
vaffero le precauzioni , fuggerite loro dalla prudenza . II pri- 
mo ad efferc fcovcrto fu il figliuolo, di cui fi narra, che non 
era unto inquieto per la Rn vita, quanto l’era per la prefer- 
vazione di fuo Padre ; in modo che ricuso coRantenaente , ma- 

nife- 
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Jiifcftare H luogo del fuo riiiro ; tantoché i Soldati di Anto- 
nio , alarono la cruleltà di dargli la Tortura i mi il PaJrs 
fapcndo la difgrazta , c la gciierofi tcnereiza di fui figliuolo » 
s’induflc volontari iraenta a comparire, per liberarlo da i tor- 
menti , c domandò per unico favore d’ eiFcre ammazzato il pri- 
mo. Suo figliuolo pregò delle ftellà guifa i Carnefici a non 
dargli il dolore, di veder trafiggere fuo Padre avariti gli oc- 
chi , quindi molli coftoro da tenerezza , per foddisfarli amòi- 
duc , li divifero (n) , e T ammazzarono in uno ftcQTo tempo . 

Attico , il quale avea ritrovato il mezzo di menare una 
vita tranquilla in tempi sì difficili, e tumultuoiì , ci fa ccmfir- 
mar l’idea de’ principi della fua Setta, e conofeerc, come do- 
vevafi afTicurarc quel fommo bene di una vita Epicurea . Si 
potrebbe naturalmente fupporrc , che la fui ftretta amicizia 
con Cicerone , e Bruto, unita alla fama delle fue ricchezze , 
avellerò dovuto invilupparlo nel decreti^ della Proferizione , 
della quale ne fu egli cotanto fpiventato, che fi ten ie occulto 
per qualche tempo, L’ intcreffe (A) però della fua quiete , aven. 
dogli fitto prevedere i mali , che minacciavano ftomi , avea 
continuamenie corteggiato Mirco-Antonio j enei tempo- mede- 
fimo d:lla di lui difgrazia , quando fu cacciato da Italia, e che 
le di lui faccende fembravano difperitc , avea renhiti impor- 
tanti fcrviggi a’ di lui anjici , cFie fi ritrovavano in Ro.in ; fi 
aveva addodata la cura della moglie , e de’ figliuoli , fino a foc- 
corrergli colle fue ricchezze, nell’ urgenze de’ loro bibg ii; in 

gui- 


Aftico : fmo 
cauuete • 


J 


Diop. App'ao p(oi.Plu* 
tarcu Viudi Cicetoiie- 

( Atticus cum CieeroD's intima 
familiariutc uteretur , ani-cillimas 
cRct B uto ; non m d> nihil lii indul- 
fic ad Afi'oninai v oUr.dum, icd d 
eontrar'o f.miliarcs eju> ex u b pro 
fon iitrs , qiiJTum po'uii tex t— Ipli 
au.cm Fu vix cum liilbus dclUiiCre- 


tur^^lponfor, omnium remai Aie» 
rit . Ita-]ue ad adventum /mperaturum 
de Foro decelTerat limriiS prorcripti*- 
nem — Autouius aurem — ei cum 
rc<jiiifi!!Vt ubinam elfet, l'ut manu Icii- 
plit, ne t::nertt, ftatiraiue adseve- 
nii.i — — ac I e «J-'M per cnSum inci 
dci-t,P e di ain ei ii.iiit . Cofucl-ìie- 

tC.'. ? i.. »• 
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Perché fé 
Al' 'eitere 
non fi Ira 
contcìvaie . 


guKà che Antonio, ritornanclo in Roma, nel boiler della flrag- 
ge , non pensò ad alno, che a far con tutta diligenza ricer- 
car Attico j cd avendo (coverto il di lui Afilo , gli fcriflè di 
fuo proprio pugno, atlìn di toglierlo da ogni timore, ed invi- 
tarlo a venirlo a ritrovare , mandindogli parimente una guar- 
dia per (àlvarlo dagli inlulti , e dalla violenza de’ Soldati. 

Quindi alle diligenze di Attico, ed alle precauzioni, che 
tifava continuamente, bifogna attribuire la fuppredìone di tutte 
le Tue lettere. Si reità ammirato, che dopo una lunga cor-, 
rilpondcnza, della quale ci relìuno ledici libri interi di lette- 
re di Cicerone lullc laeccude più grandi del tuo l'ccolo , nan 
ce ne (la riinafla una (bla di Attico. Ma non dee ricercar- 
li altra cagicnc , che la fola diligenza , che egli usò di ritirarli 
dopo la morte del fuo amico , tutte le fuc lettere, c di Ibppri- 
merle inferamente, lui timore, che non gli avelfe potuto nuo- 
cere , o lar dimiruìt* il luo credito prcllo i novelli Signori • 
La fua tranquillità, c la lua fortuna furono fubito riftabilitc 
lopra un più folido fondamento , che non gra il fuo merito , 
col matrimonio di Pomponia unica fua figliuola con Marco 
Agrippa . Era egli tenuto a Marco Antonio (n) di q.ielt’al- 
la p armitela , ch.e lo fece ammettere alla famiglia di Agufto , 
col favore di Agrippa Minilìro , e favorito di quello Princi- 
pe , e dopo ebbe I’ onore di unirli colla ftirpe Imperiale , dan- 
do la lua nipiotc in moglie a Tiberio. Quindi Artico unì la 
dignità alla tua tjuicte , e giunle all’ eltrema vecchiezza per 
quella firala,<hc s’ uvea propofta: felice, rilpettato , butano 
da ogi i turbolenza ,.e da ogni periglio . Ma le però vive anco- 
ra ntlla memoria , e • ella Itima degli uomini , di quello van- 
taggio è folamcute tenuto all’ amicizia di Cicerone, edendo que. 


(a) Acque harum rupi iarum , reti far vix anr.iciilatn , Tiberio Claudio 
enim eft celai duni, cerciliaur fuit Neroni , DrufiUa t.sio , frivipnoluo 
Ai ior.tus ii/d li. Naia eft auieni derptndit. Qua: ci niurtlio neceflltuài. 
AtiicoNeftis ex Agriffa } HaucCtE- rem eoiumiauxic. i>- 
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fta la più gloriofa circoftann della fua Storia » e Seneca ofTcr- 
va (a) con ragione , che le lettere di Cicerone l’ han falvato 
daU’obblio, poiché ‘ nè il fuo Genero Agrippa > ne Tiberio 
il luo Progenero, nè il Ino Pronepote Drufo , avrebbero mol« 

* to giovato alla fua gloria , fe il nome di CICEilONE fraen<« 

* do fcco quello di Attico * non I’ avcUè alTociato alia fua im« 

* mortalità. 


FINE DEL QJJARTO TOMO^ 


(a) Nomea ittici perite Clceton't off, & Bmfai pranep'*; tnter r*m 
Epiit> Iz non (inut . Nihil 'Ili prcfjil magna nomini ucerrtur , nifi Ciccia 
.lei Cenci Agrippa, & Tibecius froge- ilLum app Hcatflcc • ai* 


.a» L 
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